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ILLUSTRISS.  SIGNORE 


RA  la  tnoltiplicità >  la  preziofi 
ù  di  quei  Libri  che  con  generosa 
ed  erudita  follecitudme  fi  veggono  da  Voi  \  ILLV» 
STRISS.  SIGI  CONTE  »  raccolti  nella:  vofim 


rie- 


riccbìfftma  ed  ornatìffima  Biblioteca  >  conofco  io  he- 
nijfimo  che  verrebbe  a  perder/i  ed  annullarfi  quefto 
picciolo  dono  che  vengo  a  presentarvi  ,  fe  là  vo* 
ftra  fomma  gentilezza  non  fojfe  per  dargli  valore 
e  pregio  con  degnarlo  di  benigna  accoglienza  e  di 
gradimento  .  L3  amore  che  Voi  avete  per  la  vo* 
ftra  Patria  ^  e  V  amore  che  la  vojtra  Patria  ha 
pir  Voi ,  che  fiete  ornamento  e  decoro  grandijjìmo 
della  fiejfa  ,  faranno  anco  •>  ficcome  io  /nero  ,  due 
pojjenti  cagioni  onde  non  abbiate  a  /degnare  il  mio 
ardimento  di  offerirvi   quefie  poche  carie  P  nelle 
quali  ragion aft  dì  Verona  ,  e  comprende^  la  Cro* 
oologia  de*  fuoi  Ve/covi  ,  e  de7  fuoi  Governatori  % 
rintracciate  amendue  fino  da  tempi  più  remoti  con 
nuovi  Documenti  dal  Sig.  Giambatijla  Biancolim  ; 
le  paffate  Opere  del  quale  y  non  altronde  che  per 
mezzo  Vo/lro ,  giunte  agli  [guardi  [ubimi  del  Re- 
gnarne SOMMO  PONTEFICE  y  ebbero  V ono- 
re 


re  di  efere  da  Lui  lodate  $  come  per  incidenza  fi 

vede  nella  fua  Epifiola  latina  Ad  Nobilem  Vi- 

rum  FJaminitim.  Corndium  .  Del  rimanerne  io 

i 

contro  lo Jiile  delle  ufate  Dedicatone  credo" delle  vo* 
fire  lodi  al  tutto  dover  tacere  0  s)  perchè  non  vh 
ve  in  Italia  ,  e  più  oltre  >  perdona  eh  non  le  fap* 
pia  fra  gli  eruditi  e  gP  ingenui  $  ne  mancano  mol- 
ti di  fcriverle  ;  sì  perche  io  veramente  canofeo  di 
ejer  debitore  di  quefio  rifpetto  alla  vofira  ecceller 
te  modejlia  ♦  Degli  obblighi  miei  verfo  di  Voi  mol7 
tijfimi  e  grandmimi  mi  tacerò  fimilmente  &  adem- 
piendo con  la  f ecreta  gratitudine  ojfequiofa  dell'  a- 
nimo  al  difetto  delle  parole  ;  e  folo  pregandovi  a 
render  continua  la  Protezione  vofira  verfo  di  me  # 
che  non  potendo  dar  maggior  prova  q  V.  S, 
ILLUSTRISSIMA  della  mia  fervim 
che  con  qualche  opera  dell9  arte  mia  y  il  che  co„ 

vcfcQ  efere  nulla ,  pure  confido  nel  folo  rìfejfo  del- 
la 


la  Vofira  dipinta  benignità  %  e  quejla  [ola  w  > 
glio  mi  fia  di  [corta  per  potermi  aj[erire  quàl 
fono 


U  V.  S.  Uluftriffc 


Dalle  noie  Stampe  Addì  30*  Aprile 
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DISSERTAZIONE 

P   R   I   M  A. 

OCHE  folio  quelle  Ghiefe  ,  eh'  abbiano' 
certe  notizie  onde  teflfere  una  ficura  e 
perfetta  ,  cronologica  ferie  degli  antichi 
loro  Vefcovi  ;  e  però  non  è  da  mera* 
vigliarli  fe  anco  Ja  Chiefa  di  Verona 
provato  abbia  la  fhe(Ta  force  di  tante  altrs 
Ghiefe  infigni  e  ragguardevoli  .  Merite- 
5  remo- noi  dunque  compatimento,  (e  nel* 
lo  ftendere  che  abbiamo  fatto  nel  noftro- 
Tomo  h  delle  Chiefe  di  Verona ,  fecon* 
do  la  miglior  tradizione  degli  Scrittori 
Veroncfr  ,  e  lenza  ficure  guide,  la  fucceffìone  de' notòri  più  anti* 
chi  Vefcovi ,  non  ci  fìa  venuto  fatto  di  darta  perfettamente  or- 
dinata .  fi  piìi  antico  ficuro  monumento  ,  che  fi  aveva  de'primi 
otto  Vefcovi  ,  è  il  Ritmo  Pipiniana  (a)  al  quale ,  dopo  il  chia* 
ri  (fimo  Srg,  Mar  che  fe  Maftei  ultimamente  e  con  grave  perdita- 
della  Città*  noftra  defunto ,  ancor  noi  ci  fiamo-  attenuti  nella  fo« 
vraccennata  noftra  Cronologia  .  Ora  per  confermare  quanto  de~.r 
fuddetti  otto  Vefcovi  feri tto  ivi  abbiamo  ,  e  ad  ifeoprime  degli 
altri  pofleriori ,  fervirà  un*  monumento  ,  che  da  gran  tempo 
fi  conferva  nel  celebre  Mbniftero  di  GJanV  di  Ravenna  ,  e  che 
per  buona  forte  è  flato  ofTervato  ed  illuflrato  pofteriormente  ai" 
predetto  noftro  Libro  -dall'  eruditiffiiao  P,  D.  Mauro  Sarti  ,  e  da^ 

effo* 


t*J  Tra  i  documenti  qui  in  fine  ai  num»x. 


*  DISSERTAZIONE 

eflfolui  col  mezzo  delle  (lampe  di  Faenza  dato  alia  luce  del  1753^ 
in  un  Libro  intitolato  MAURI  SARTI  MONACHI  ET  CAN- 
CELLAR! CAM  A LD U L EN SIS  DE  .  VETERI  CASULA  DI- 
PTYCHA  DISSERT ATIQfa. 

Confitte  quello  monumento  in ,  tre  pezzL  di  Drappo  d'  oro  f  or«- 
nati  a  ricamo  cplle  Immagiai  e.  co'  Nomi  di  divertì  Vefcovi  Ve- 
ronefi  0.  Girolamo  Rofli  Autore  del   XVI.  fecole  vide  lo  fletto 
monumento  più;  intero  e  perfetta,  e  ins  tempo, che  d'  altri  pili 
Vefcovi   le  Immagini  e  i  Nomi  vi,  comparivano  9 jScchè  ve  ne 
vide  e  lede  fino .  al  numero  di  trentaquattro  :  Quam*  vero  diximus  s 
(  cosi  lo  ftefìfo  Rodi  nel!'  Indice  alla.  Aia  Storia  di  Ravenna  rap- 
portato dal  P.  Sarti  alla  pag.  3^  del  predetto  <  fuo~  Libro)  in  bac 
bifloria^  cafulam  ,    diptycborum *  imaginem  referentem  9 ,  m  Sacrario 
Qlaffenft  Jervari  ^  ea„  e  [erica-  argenteo,  texta,  e  fi  \   in,  CUfltSk  anteriori 
parte  intra,  duas ,  lineai fmfum ac  deorfum^rebla?  deduci as  v  de  feri*- 
pta  opere  pbrigio  i  rin  circuii?  babet  bac,  nomina  L.  Sigibertus  Epifco« 
pus .  .  Andreas  epifeopus  <»  Dominicus.  epifeopus  .  .Modeflus  epifeo» 
pus Clemens, epifeopus  *  Valens  epifeopus  .  Arborius  epifeopus  ^ 
Romanus  epifeopus.  Maurus  epifeopus. ..  Conceffus  epifeopus  .  Pe^ 
trus  epifeopus.  Tranfverftm  vero  ah.  uno  bumero,  ad  altetum»  intra 
duas  item  jineas  ,  minime^  retlas  >  fed  arem  mod®<  furfum.  fiexas ,  eo<> - 
dem  opere  ,  b<ec  babet  »  Concelfus,  epifeopus  •  Verecundus  epifeo* 
pus  ..Senator  epifeopus  .  Junior  epifeopus  .  Lupinus  epifeopus  * 
Siabrinus  epifeopus  ..  Lucius  epifeopus  »  Agapitus  epifeopus  .  In  ? 
dorfo  inter  duas  lineasi n  re&Uk  item  s  furfum ,  ac.  deorfum  excurren* 
tes  /.  in  medio  paulo  fupra*  locum,  9  ubi  funt  renes.  in  circulo  manus  * 
efl  aperta  , ,  tranfverfìm  locata  %  jupra  tpfam,  b<ec  ±  in  circulo  quoque  - 
fuo  >  leguntur <>. Gabriel  Angelus.  S.Rufticus.  Euprepius  epifeopus.,. 
Dirai  lianus»  epifeopus  o  .Simplicius.  Proculus.  epifeopus  ,  Infra  ma» 
num  bac  funt, Michael  Angelus.  Hèfcirmus*  Petronius.  epifeopus  <>> 
Jnnocenrius  epifeopus  .  Montanus,  epifeopus  »  1%;  corni*. tranfverfo  5 
furfum  etiam  finuato  ,  ita  babetur .  Zeno  epifeopus  »  Gricrnus  epifeopus  • 
Lueillus  epifeopus .  Satn.rninns  epifeopus  .  Germanus*  epifeopus;  Felix  e* 
pifcopus^Sìlvinus  Epifeopus  .  Teodomus  epifeopus.  Da  quella  deferi  zio»  - 
ne  del  Rodi  hert  fi  <  vede  eh'  egli  non  lede  tutti  i  Nomi  accuratamen-  - 
te,  avzndolett&Htfcirmus  ìUnqmz.di  S.  Fermo,  Teodomus  in  vece 
àiTeodorus  ed  altri  ancora  per. non  averli  faputi  meglio  rilevare  e . 

Ora  da  quango  il Rofli  ha* norato  >  quantunque  confufamente  *  , 
e  da  que' pochi  avanzi  che  ancora  reftana  di  quefto  Ricamo  ,  fi.; 
può  trar  molto  lume  per  correggere  e  fupplire  la  Serie  de'  no«  - 
Ari  Vefcovi  antichi  ,  e  aquari,  a  Carlo  Magno  ,  o  ai  IX.  Se- 

colo, 
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ì  H  I  M  A.  g 

'colo,  Il  lume  di  molti  de'quali  prima,  cheveniffe  in  luce  il  Li" 
bro  del  P.  Sarti,  era  a  noi  e  a  tutti  li  noftri  Scrittori  affatto  i" 
gnoto  ed  ofcuro  .  11  Rolli  ,  -e  quanti  dappoi  fecero  menzione  di 
codeiro  Monumento  ,  come  Mori fig.  Giorgi  ,  ed  akri  nominai 
dal  P.  Sarti,  ìion  feppero  che  alla  Città  di  Verona  effo  apparte- 
^neffe  v  di  quelta  bella  fcoperta  Fiamo  debitori  ad  effo  P.  Sarti  • 
ed  ora  pili  non  retta  luogo  a  dubitare  che  il  medèfimo  non  con* 
tenefle  gli  antichi  Vefcovi  dèlia  Chiefa  Veronefe  0 

Il  Roflì  dunque  ,  che  prima  parlò  di  quefta  Pianeta  ,  che  fi 
conferva  nel  Moniltero  di  GlàÓfe  di  Ravenna  ,  ebbe  per  cofa 
certa  che  la  medefima  ornata  colle  fopraddette  Immagini  foifc 
antichiflìma,  e  rapprefentante  gli  antichi  Dittici  Eccléfiaftìci ,  on* 
de  nel  Terzo  Libro  della  fua  Storia  di  Ravenna  fcriffe  :  Quam« 
quam  IZcclefìaruw  Diptycb/t  putantur  fuiffe  tabula  [aera:  dua  ,  qua» 
rum  in  altera  vivorum ,  in  altera  mortuvrum  Epifcoporum  ,  qui  reci* 
tabjntur  in  Sacrificio  Miffce  ,  nomina  deferibebantar ,  non  erit  tamefr 
fortafiis  abfonum  opinavi ,  fuijfe  etiam  quandoque  *veflem  lllam  i  qua 
fupra  ceteram  induitur  'Sacerdos  cum  Miffam  ceiebrat  j  vafidam ,  & 
planetam  apptllant  .  In  hanc  fententiam  adductt  me  ,  tum  quod  e* 
fit  veftis  duplex  ,  anteritts  ,  ac  pófterius  ex  bumeris  delabens  ,  tum 
quod  ìnter  facras  divorum  veli qui as ,  in  Claffen/i  Sacrario ,  hujufmo* 
di  ve/lem  reperevim ,  vel  antiquitate  ~*veneraèikm  ,  in  qua  t alia  in* 
{cripta  junt  nomsm» 

^Della  ftéifa 'crpinione  furono  tutti  quelli  ,  che  dopo  il  Roffi 
'han  "parlato  di  codeft'  Ornamento  ;  nè  da  tale  opinione  fi  è  di- 
partito il  medefimo  eruditiffimo  P.  Sarti ,  che  però  intitolò  il  fo- 
vraccennato  fuo  Libro  de  'ueteri  Cafula  Diptycba*  Solo  nel  quarto 
Capo  alla  pag.  33.  e  feguente  del  nredéfimo  Libro  rmoftrò  egli  dì 
dubitare  alquanto  ,  che  i  detti  Ricami  al  principio  potettero  ef- 
fere  (lati  fatti  per  altro  ufo  che  di  Pianeta  :;  ma  di  quello  dub* 
h'to  non  ne  ha  fatto  dipoi  alcun  ufo  :  ecco  le  fue  fteffe  parole 
regiftrate  alla  pag.  33.  Sed  fortajfe  nobile  iftud  tntextum ,  quod'Ca* 
fula  Claffen/i  ornando  adbtbitum  efl ,  in  alium  ufum  confeBum  fue* 
rat  ,  p  ut  a  ad  altaris  velawen  ,  aut  sv<JWw  ;  h<ec  enim  altarium 
aùlcea  facris  ejufmodi  imaginibus  infigniri  confuèvijfe  ,  fupra  dewon* 
Jìratum  efl.  Ha: c  t amen  mera  conjecJura  efl  ^  eademque  fortaffe  non 
admodum  firma.  Divinabunt  a  ili  ejus rei  caufam ,  quam  non  pudet  fa* 
feri  effe  mibi  igmtam  -, 

Noi  però  portiamo  collante  opinione  che  que'  Ricami  non  fer- 
viflero  in  avanti  per  ornamento  di  abito  Sacerdotale  ,  ma  che 
dopa  molti  fecoli  fieno  flati  convertiti  in  ornamento  di  una  Pia* 

A    z  neta  * 


4  D  I  S  S  fE  R  T  A  Z  I  O  N  E 

neta,  quando  a  principio  faranno  probabilmente  flati  lavorati  per 
ornamento  dell'  Altare  o  del  Sepolcro  de'SS.  Fermo  e  Ruftico  nel- 
la noftra  Chiefa  di  S.  Fermo  Maggiore;  e  in  prova  di  quella  no- 
ftra credenza  ofTerviamo  ,  <:he  le  Immagini  come  ftan  pofte  nel- 
la Pianeta,  -come  dal  qui  unito  difegno  cavato  dal  Libro  del  P. 
Sarti  apparifce,  vengono  in  parte  ad  effere  collocate  a  traverfo, 
e  in  parte  colla  tetta  all'in  giù  :  la  quai  co  fa  è  del  tutto  inve- 
rifimile  ,  mentre  una  tale  fconciatur.a  e  indecenza  è  .affatto  in- 
credibile c.he  forfè  fiata  efeguita  da  xhi  lavorò  i  detti  Ricami  -. 
Il  fondamento  di  penfarje  che  piuttofto  elfi  Ricami  f&ffero  flati 
lavorati  per  ornamento  dell'  Aitare  o  Sepolcro  de'  SS.  Fermo  c 
Ruftico  Martiri  Veronefi,  è  primieramente  il  vedere  nel  mezzo 
della  fafcia  fuperiore^  e  quefta  piti  larga  un  mezzo  dito  delle  al- 
vtre  due  fafcie  che  tuttora  Cuffiftono  )  dopo  la  Mano  che  ap- 
par  trafforata  indicante  il  Redentore  porta  nel  mezzo  ,  e  dopo 
le  Immagini  preffo  alla  detta  Mano  lateralmente  collocate  de' 
due  principali  Angeli  Michelle  e  Gabrielle  ,  i  Nomi  di  detti 
Martiri  col  .titolo  di  Santi,  come  quegli  ad  onor  de'. quali,  do- 
po Dio,  era  flato  quell'ornamento  confecrato  ;  e  che  da  un  ca- 
po di  detta  fafcia  eravcne  un'  altra  pendente  all' ingiù  co' nomi 
*Je'  Vefcovi  podi  [otto  alle  loro  Immagini,  laddove  nella  Suddet- 
ta fafcia  fuperiore  i  nomi  fono  pofti  a  lato  delle  Immagini  ftef- 
le.  Da  ciò  ne  fegue  che  anco  la  terza  falcia  ,  che  abbiamo  ora 
iti  piccola  parte,  doveaeffer  unita  all'altro  capo  di  eflfa  fafcia  fu- 
periore, formando  così  tutte  e  tre  dette  fafcie  un  adornamento  a 
guifa  di  Porta  .  In  quefta  noftra  opinione  ci  conferma  non  poco 
l'Anonimo  Pipiniano,  il  quale  del  di  loro  Sepolcro  cosi  parla- 1 
Tumulum  Aureum  coopenum  civcumdat  Centonibus  . 

Merita  in  oltre  particolare  attenzione  che,  ficcome  le  Imma- 
gini, le  quali  fuffiftono  nella  fafcia  fuperiore,  tengono  rivolta  la 
faccia  verfo  la  Mano  pofta  nel  mezzo  di  effi  fafcia ,  così  quelle 
di  Lucilio,  Gricino  ,  Zenone  e  Agapito  che  abbiamo  nel  fecon- 
do pezzo  ,  e  che  fono  parte  della  fafcia  perpendicolare  pofta  a 
mano  deftra  de'  riguardanti.,  tengono  anch'effe  la  faccia  rivolta 
verfo  la  rnedeiima  Mano.  E  all'incontro  le  Immagini  deli'  altro 
terzo  pezzo  ,  che  appartengono  alla  fafcia  perpendicolare  oppo- 
fta  ,  riguardano  anch'effe  verfo  il  mezzo  ,  cioè  ov'  è  la  Mano 
ftefTa.  Nè  ad  alcuno  cada  in  fofpetto  che  dette  Immagini  ne' rre 
riferiti  pezzi  tuttora  enfienti ,  ©  nel  formar  la  fuaccennata  Pia- 
netta  ,  o  in  altro  tempo  fieno  fiate  cuccite  e  combinate  infieme 
a  cafo  e  fuori  del  loro  ordine,  mentre  $  oltre  ie  già  fatte  offerì 

va- 


XXVII. 

xxvin. 

XXIX.. 
XXX. 
XXXI. 
XXXII, 
XXXIII . 

XXXIV. 
XXXV. 
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vazioni  ,  ^  "levare  quello  fofpetto  può  fervire  anche  una  Letterr 
che  a  mia  petizione  ha  ottenuta  il  M.  R.  P.  D.  Giufeppe  Vare- 
fco  Monaco  Benedettino  di  queftoMoniftero  di  S.Zenon  Maggiore 
dal  M.  R.  E.  D.  Giufeppe  Maria  Bortoletti  fpiccsta  da  Ravenv 
-na,,  la  qual  è  del  feguente  tenore  : 

Fuori 

Al  Moho  Rev.  Padr.  Padrone  Celendijf. 
Il  Padr.  D.  Giufeppe  Fare/co  Procura*. 

di 

$.  Zenone  Magg* 

Verona 

Dentro 


Amico  Cartjfim 

Ravenna  18.  Dicembre  1753^ 

Fuori  di  Pofìa  giovedì  folamente  ricevei  h  voftra  dell!  & 
3,  colle  Lettere  di  Lombardia  ,  ma  fubito  mi  fono  portato  a 
„  Claffe  ,  e  mi  feci  moltrare  li  tre  pezzi  teffuti  d'  oro],  de' qua* 
„  li  ogn'uno  è  continuato  nella  teilìtura  ,  e  le  Immagini  fono 
„  ricamate  fopr3  la  detta  lama  d'  oro  per  v^derfi  al  rovefeio  li 
„  punti  di  detto  ricamo  ,  e  fi  eonofce  beniflìmo  che  dette  Im* 
s,  magini  non  vi  fono  riportate  ,  nè  fi  portano  levare  fe  non 
„  col  taglio  della  forbice;  e  fopra  quefto  v'  ho  fatto  matura  ri* 
^,  fìeffione  con  li  miei  Cherici  ,  onde  datene  ficuro  .  Ho  poi 
«  prefo  la  mifura  della  larghezza  di  due  pezzi  ,  ficcome  degli 
99  ovati  ricamati  che  portano  le  figure  de'  Vefcovi  ec,  che  v* 
9>  occludo 


tyoft.  D/v.  Ser.  A.  W, 
<P.  G.  M.  B. 


Lart 
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'Larghezza 
-delli  *Iue  pezzi  tefluti 
fd'oro  :  ed  il  terzo  péfczo  &à 
più  Jargo  un  mezzo  dito. 


Ccntfiiudiairo  dunque ,  che  la  forma  di  detto  Ornamento  foffc 
djfpofta  -nella  feguente  foggia 
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Domini  cut 

o 

Andreas 

o 

L  Sigibertu&s 

f  a ì  Vefeovi  fui  primo  j 
C  b   fui  fecondo , . 
(  c  )  Sul  terzo  pezzo , 

(d)  Secondo  il  Roffi  li      Vefcovi  Lucius  ,  SUBrinus  ^Lup'mus  , 
veduto  fuccedeano  immediatamente  ad  Agapito, 

(e)  E  li  13.  a  deftra  fuccedeano,  per  quanto  dal  RoH  raccoglieli,  a  Verecondo* 
Uì  YsCcovi-Pofteriori  ^\  jefto  della  fcfcia  fuperiore  veduta  daliot  ftdfo  Rofli» 


che  rimangono  in-  edere:  nelfè  Sacriftìa  de1  RR:  Monaci  dr. 
Clafle  di  Ravenna», 

nell'ornamento  da  lulì 


Si* 
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Simili  ornamenti  di  Aitare  fono  indicati  dalla  fteffo  eruditi^ 
fimo  P.  Sarti,  le  di  cui  pa-role  fon  quelle  alla  pag.  ié.      VI.  Sed 
tamen  Cafula  noftra  (  noi  diremo  con  più  ragione  :  di  queft'orna* 
menta  di  Altare  )exemplum  finga  lare  non  ejl .  Alterum  fuppeditat 
Agnellus  in  Vita-  S.  Maximiam  Epijcopi  Ravennaùs ,  qui  arca  medium 
fextum  faculum  fioruit .  Narrat  enim  Maximianum  ,  altar'r  Urfiana 
adis  ornando,  fieri^  curaffe  endothim  byjfinum  pretiofi fifimum ,  in  quo 
opere  pbrygio  Cbriftì  Domini  gefta  pifta  erant  ;.tum  alium  endothim 
aureo  textum ,  m  quo  omnium ,  qui  ante  fuerant  ,  antiftitum  Revem 
natum  imagines  ,  eodem  opere  exprejfas ,  voluttà  Fecttque  aliam  endo« 
thim  ex  aureo  ,  ubi  funt  omnes  pradeceffores  fui  ;  aureo   textile  imagi" 
nes  fieri  jujfit  .  RvlvTns  grace   eft  quacumque  veftis ,  atque  ex  ejus 
vocabuli,  quod  nojlrates  a  gracis  acceperunt  ,  vitioja  pronunci atione  , , 
facile  e/i  emerfiffe  endothim Agnello  famdiarem ,  quam  vocem  fcemi«~ 
nino  in  genere  ufurpat,  cum  mafculini  fit ,  ut  obfervat,  ex  Cangio  Ba« 
eh  ini  us .  Goarus  ad  Euchològium  g'tacorum  eo  nomine  mappam  altaris 
majorem de /ignari  putat  ;  ubi  hanc  vocem  obfervat  forminini  generis  ef* 
fe  in  Typìco  Saba  ,  quod  ad  Agnellum  excufandum  non  parum  valet 
Et  quamquam  ex  pluribus  veterum  fcriptorum  locis  ,  a  Cangio  allatis  9 
non  unam  ejus  vocis  fignificationem  fuiffe  conflet,  frequenti  us  tamenr  in 
ufu  ecclefiaftico  ufurpata  videtur  ad  aliquod  feti  mappa  y  feu  velamene 
ti  genus  fignificandum^  quo  contegi  ,  .  &  ornari  altaria  folerent ,  atque 
ìd  potijjimum  Agnelli  tsjìimonio  con  firmata  qui  Viblorem  epifeopum  Ra- 
vennatem  narrat  feciffe  endothim  ex  auro*puro  y  &  flamine  ferico  tex- 
tum ,  variti  imaginibus  di ftinblum ,  ad  crnatum  altaris  Ur fi ana  adis  z 
Fecitque  endothim  ,  inquit ,  fuper  Sancii  Ecclefìa,  aJtarium  Urfiana ,  ex 
sturo  puro  cura  ftaminibm fericis  ponderofam  nimisy  mediam  habens  eoe- 
cam ,  &  Inter  quinque  imagines  ,  fuam  ibidem  cernimus  &c.  Idem  * 
narrai  de  byflìno  ilio  pretiofiffimo  $.  Maximiam  endothi ,  qui  fupra 
nominatus  eft / eum  enim  feri  bit  in  Epiphania  fefio  fuper*  altare  ejUm 
fdem  Urfiana  adis  poni  confueviffe ,  ad  ornandam,  opinor ,  ejus  frotta 
tem  ,  &  fortajfe  etiam  latera.  Neque  mthi  dubium  eft ,  quin  endytis  9 
five  end ot bis  Agnello  gracidanti  familiaris  ,  homini  feilieet  Ravenna 
fcribenti ,  in  civitate  gracorum  imperio  diu  fubjetla^  iìiud  idem  fit  , 
quod  Anaftafius  Bibliothecarius  coopertorium  altaris ,  aut  altaris  veftem 
pajfim  nominata  five  fuperiori  tantum  altaris  menfa  obtegenda ,  fiw 
sltarì  ipfi  circumquaque  conveftiendo,  pararetwi <\  quare  &  circitorium 
devexiori  avo  diBam  legimus  eam  veftem  ,  qua  facrayn  aram  ex  omni 
parte,  ambir  et  ^  Ù' tegeret ,  Certe  Anaftafius ,  cum  pluya  aharibvs  or- 
nandts  veflium  pretiofamm  donaria  y  a  Romanis  Pontificibus9  altifque 
tbtata  sgmmemQfet  ,  tndpim.  ftrpttw  fikt  }  tftn  feilieet  eam dem  noj» 

'  eodem  y 
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mdem ,  quo  AgnelluSi  vocaùulo  exprimens .  Mw/to  «V  ew^/i  Cangius  * 
€^  Bacchinius .  Onde  conchiuderemo  ,  dietro  alle  traccie  del  me* 
defimo  P.  Sarti  che    ficcorne  S.  Mafftmiano  Vefcovo  di  Ravenna' 
(  e  così  altri  Vefcovi  di  fopra  da  effo  accennati  )  fece  ricamare 
ueir  Endite  deicritto  da  Agnello  i  fuoi  predecerTori  ,  cosi  quali 
che  Vekovo  Veronefe  (  e  probabilmente,  fecondo V Anonimo  Pi* 
piniano,  il  Vefcovi  S.  Annone  )  fece  ricamare  in  queft'  ornamene 
to  d'  Altare  i  Veicovi  di  Verona  :  Ut  ighur  r  die'  egli  alla  pag* 
iy.      ji  S.  Maximt&nus  Ravennatum<  antiftites  prtfdecejforer  fuos  tri1 
endyti  y  quem  defcribit  Agneìlus^  ita<&'alius  qmfpianr  vei *  Veronenfì  'z 
Epifcopus  r vel  certe  e/m  Eccle/ìte  alumnus  ,  aut  alio  quovis  nomine- 
Veroneytft  Eccìeftce  devotus ,  in  ea  pranobd't  cafala  ,  qua  poftea  the* 
fituro  Clajfen/t  accejfit ,  Veronenfes  Epifcopos  ,  qui  fuemnP  ufque  a& 
éVtatem  , .  qua  ipfe  uivetat  ^  acu  pingendvs  curavit'* 

Da  quefta  noftra  ,  in  parte  serta,  e  in  parte  probabiliffima  oft 
fervazione,  ne  rifulta  che  vadì  a  terra  quanto  nel  fuo  Libro  ha' 
pretefo  di  provare  il  P.  Sarti  contro  la  tradizione  della  Chiefa5 
di  Verona  in-  propofi-to  de?  noftri  Santi  antichi  Veicovi  .  Preten* 
-de,  egli  nel  VI.  e  feguenti  Capi  di  riformare  la  Serie  de  i  Vea- 
feovi  Veronefi  da  S,  Euprepio  fino  a  Sigiberto  che  viffe  nelf  or=r 
tavo  UceJo  .  E  perchè-,  fecondo  il  fuo- fiftema  ,  no»  fra  faputo- 
nella  da  effo  fiippoira  Pianéta  trovar  luogo  a  molti  Vefcovi  te^ 
nui  per  Santi  dalla  Chiefsi  di  Verona  ,  ne  ha  cavato  per  cons- 
eguenza che  i  nomi  di  detti  Santi  debbanfi  cancellare  dal  ruo^ 
lo  de  Santi  Vefcovi  di  Verona ~.  Ma  quanto  in  ciò  fiafi  egli  ap^ 
pofto  al  hìì'o  apparirà',  faceìido  una  più  efatta  ofifervazione  alla- 
figura  dell'  Ornamento-  da  noi  fuperiormente  rapprefentata  fecon- 
dochè  a  noi  è  parino  più  verifimile  dietro  le  poche  reliquie  ri=»~ 
mafteci^  dolendosi  affai  il  non  poter  vedére  intero  il -numero- 
delie  Immagini  de' Vefcovi  che  al  tempo  del  Rolli  fi  confervava*- 
no ,  febbene,  anche  per;  confezione  dei  P.  Sarti  folforo  fino- allora L 
mancanti  6 

Abbiamo  dunque  in  primo  luogo  r  nomi  de' dodici  primi  Ve* 
feovi  Veronefi  ,  gli  otto  primi  de'  quali  confrontano  a  meravi- 
glia coli' Anonimo Pipiniano.  L'undecimo  è  il  Siagrio,  a  cui  ab*- 
biamo  una  Lettera  di  $.*  Ambrogio.  Dopo  quefti  dodici  Vefcovi  ^ 
i  quali  non  arrivano  che  pretto  il  fine  del  quarto  fecolo ,  rimas- 
se un  gran  vacuo  fino  a  S.  Petronio  pofto-  nella  fàfcia  fuperiore* 
dopo  l'Immagine  di  S.  Fermo .  In  quefto  vacuo  manca  certame*^ 
t£  S.  Valente  morto  nell'anno  53 r:  come  fi  ha  dalla  Ifcrizione 
iacifa  fopea  il  di  luiSepokroj  V  da  noi  rapportata  'alla  pag.  103^ 

I 
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del  primo  Libro  di  noftre  Chiefe^Ma  quanti  altri  deon  fuppli^ 
fi  per  empire  tutro  lo  fpaz.zio  di  tempo  che  pafsò  fra  Lupino  c 
Luoicino,  eh'  è  il  duodecimo  ,  fino  a  S.  Petronio  ,  il  quale,  fe- 
condo anche  l'ofìervazione  del  fu  Sig*  Marchefe  M&ffei  ,.ha  fio- 
rito nel  fefto  fecolo*  Chi  dunque  ci  vieta  il  penfare  che  in  que- 
llo intervallo  fiorifero  molti  de*  Santi  noftri*  Vefcovi  ,  che  non 
fono  nominati  dal  Rotti  come  lopra ,  e  che  dalla  Chiefa  Verone- 
fe  per  antica  trad  zione  iono  onorati  quai>  Santi  con  Metta  ed 
Offizio  ?  S'inganna  però  non  poco  l'erudito  P»  Sarti  mettendo 
S.  Petronio  nella  fua  iurriferita  Tavola  feconda  incita  in  rame  9. 
alla  pag.  58.  come,  Vefcovo  tredicefima  dL  Verona  ,  S*  Innocen* 
zio  il  quartodecimo,  e  così  i  ieguenti  » 

11  fatto  fta  che  ,  contandofi  da  S.  Petroni<r  fino  a  Sigiberto 
almeno  ventìdue  Vefcovi  ,  altretanti  doveano  contarli  da  S.  Eu- 
prepio  fino  al  fuddetto Petronio*  e  però  di  quefti  ventidue  aven» 
dofene  foli  dodici  ,  reflàno  da  fupplire  almeno  altri  dieci  ;  men- 
tre,  a  dir  vero  ,  non  fiamo  certi  che  da  Petronio  fino  a  Sigiber- 
to fonerò  foli  ventidue ,  potendo-  anche  da  quella  parte  efìer  pe- 
rite alcune  Immagini  prima,  che  fi  formaffe  la  Pianeta  veduta 
dal  Roffi. 

Vent'una  Immagine  di  Vefcovi  Santi- dalla  Chiefa  di  Verona 
per  fuor  conofeiuti  in  coteft'  Ornamento  ai  tempo  del  Rodi  fuf- 
fifteano e  fe  la  Chiefa  di  Verona  non  fi  è  in  quefto  inganna- 
ta ,  ragionevolmente  confettar  fi-  deve,  che  non  liafi  ingannata 
neppure  in  creder  di  lei  Vefcovi  gli  altri  quindici  ,  che  infieme 
con  quelli  come  fuoi  Santi  onora  ,  alcuni  però  de'quali  poffoa 
effere  flati  pofteriori  a  Sigiberto  come  lo  fu  fenza  dubbio  So. 
Annone,, 

Che  poi  per  non  efferfi,  confermato  memoria  di  Montano,  Gero 
mano  ,  Concetto  I.  Pietro  ,  Con  ceffo  IL ->  Romano  ,  Arborio  ^ 
Valente  IL  ,  e  Clemente  ,  ne  venga  in  confeguenza  5  come  vor« 
rebbe  il  P.  Sarti  ,  che  là  Chiefa  di  Verona  ìiafi  ingannata  ne  11*" 
aver  tenuto  ,  e  tenére  per  fuoi  Vefcovi  quelli  ,  che  il  Rodi  nei 
difettivo  Ornamento  non  vide  5  quefto  per  aoftro  avvilo  non  è, 
giufto  raziocinio  ,  fcorgeodoG  manifeftàmente  aver  ella  confer- 
vato  la  memoria  foltanto  di  quei  Vefcovi  Veronefi  che  venerò* 
e  venera  per  Santi  ;  e  che  all'  incontro  i  Cataloghi  ,  che  abbia» 
mo  de' noftri  Vefcovi  ,  fono  flati  negli  ùltimi  tempi  formati  da. 
autori  privati  fecondo  le  memorie  che  venner  loro  alle  mani . 

Così  pure  che  l'Anonimo  Pipiniano ,  parlando  della  Chiefa  di 
S»  Stefano  %  non  abbia  nominati  tutti  quei  Santi  Vefcovi  che., 

lecon- 
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fecondo  l'antica  Lapida  ivi  e ti Mente  ,  in  efTa  gìacean  fepolti  ^ 
quefto  (  altro  argomento  dei  R  Sarti  )  non  prova  che  ,  i  non 
mentovati  dall'Anonimo,  fieno  flati  porti  a  capriccio  dall'autore 
della  Ifcrizione  ;  imperocché  lo  fcopo  principale  di  quel  Poeta 
non  era  di  ricordare  tutte  le  Reliquie  e  i  Corpi  de' Santi  che  fi 
ritrovavano  al  tempo  fuo  in  ciaicuna  Chiefa  ch'egli  nomina  ^ 
ma  bensì  d'indicar  le  Chiefe  ne' Sobborghi  e  nel  Gattello  di  Ve- 
Tona  polle  «he  la  Città  circondavano  ,  e  i  Santi  Titolari  delle 
medefirae  che  come  tanti  baloardi  la  difendeano  :  come  per  e* 
Tempio  ,   parlando  della  Chiela  di  S.  Pietro  pofta  alla  parte  o- 
rienta'e  di  Verona  ,  non  fa  parola  de  i  Corpi  di  S.  Valente  e 
di  S.  Verecondo  ivi  giacenti,;  e  dove  parla  della  Chiefa  di  S.  Vi- 
/àie,  nulla  dice  del  Corpo  di  S.Metrone:  lo  fierfo  dir  fi  potreb- 
be di  altre  Chiefe  che  va  egli  nominando^ 

Vuole  lo  fteflb  P.  Sarti  che  «fi avi  contraddizione  fra  PAnoni- 
mo  Pipiniano  eT  Ifcrizione  di  S.  Stefano  ,  e  così  pure  fra  l'A- 
nonimo e  T  Ifcrizione  con  Giovanni  Manfionario  ;  ma  a  tutte 
quefte  fue  oppofizioni  fi  può  rifpondere ,  che  non  fi  deve  riputa- 
re contraddizione  quando  ua  autore  pofteriore  parli  con  pik 
chiarezza  e  precisone  di  quello  abbia  fatto  un  anteriore  .  E  in 
fatti  dicendoti  in  fine  della  ^Scrizione  che  i  Corpi  di  moki  altri 
Santi  ripolavano  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  oltre  quegli  in  elTa 
Ifcrizion  nominati;  e  il  Manfionario  che  più  altri  Santi  Vefco- 
vi ,  di  que' eh*  ei  nomina  ,  fi  contentavano  al  tempo  luo  nella 
medefima  Chiefa,  i  nomi  di  quefti  nelle  vecchie  membrane  de- 
feriti furono,  "he  fe  il  Manfionario  ha  prefo  qualche  sbaglio  ^ 
la  Chiefa  di  Verona  non  ha  prefo  nè  da  eifo,  nè  dai  furriferiti 
monumenti  la  fua  tradizione  in  propofito  de'  Santi  Vefcovi  Ve- 
ronelì ,  ma  ha  leguìro  còfrantemente  l'antica  fua  tradizione. 

E  quefto  fingoiarmente  devefi  intendere  riguardo  a' Cataloghi  des 
Vefcovi  Veronefi  ,  dai  quali  vorrebbe  perfuadere  ilP.Sartiche  fof- 
fero  feti  preli  a  venerare  i  fuddetti  Santi  Vefcovi .  Poiché  ,  come  ab- 
biamo di  fopra  toccato  ,  e  come  l'iftefìTo  P.  Sarti  confetta ,  gli  Autori 
di  codefti  Cataloghi  fono  molto  recenti ,  e  per  lo  contrario  la  tradi- 
zione degli  trentafei  Santi  Vefcovi  è  molto  antica  nella  Chiefa  Ve- 
ronele,  e  di  gran  lunga  anteriore  a  quei  Cataloghi ,  come  appa- 
rile dalle  notizie  raccolte  dal  Bagata  e  dal  Peretti ,  e  ftampate 
del  1576.  in  Verona  .  Veggafi  ivi  alla  pagina  prima  e  nelle  fe- 
guenti  ove  trattari  di  elfi  trentafei  Vefcovi  in  generale.  Ivi  fi  ci- 
ta in  primo  luogo  un  Martirologio  antico  della  noftra  Cattedra- 
le fentto  in  membrana  ,  in  cui  i  nomi  di  elfi  Santi  Vefcovi  fc* 
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tio  ai  loro  luoghi  defcritti  .  Gì' iftelfi  nomi  fi  dicono  défcntti  m 
altri  Libri  membranacei ,  che  di  detti  -trenta  fei  Santi  Vefcovi 
Veronefi  fanno  menzione  come  di  cofa  collante  e  avuta  da  an« 
tica  ficura  tradizione . 

Inoltre  ,  perchè  il  P.  Sarti  alla  pag.  So.  moflra  di  credere 
die  fola  net  1503.  con  decreto  Sinodale  fi  fia  principiato  a  cele- 
brare ia  Fella  e  TOffizio  di  detti  Santi  >  piacemi  di  qui  traferi- 
vtere  lo  fteffo  Decreto  Sinodale  che  nel  furrìferito  Capo  fi  ha  per 
diftefo,  dal  quale  apparifee  che  detti  Santi  Vefcovi  erano  giada 
gran  tempo  avanti  per  tali  riconofeiuti  • 

Mattbias  Ugonius  furis  utriufque  Dottor ,  Frotonotarìus  Apojìolìcm 
prò  Reverenti tJjSnw  D.  IX  joanne  Michaele y  S,  Romana  Ecclefia  Car* 
dinaie  £.  Angeli ,  Ù*  Epifcopo ,  ac  Comite  Veronenfi  Vicarius  ,  &  Lo* 
^umtenens  Generalis ,  ad  aternam  rei  memorìam  .  Quamvis  clariffirno 
Prophette  tefttmonio ,  Deum  omnipotentem  in  Sanciti  fuis  omnibus  lau* 
dare  jubeamur  :  attamen  Sanila  mater  Ecclefia  ,  a  cujus  facris  veflim 
giis  difeedere  non  licei ,  glorio fos  Dei  miniflros ,  ■&  ccelefiis  Hìerufa* 
km  cives  amplijfìmos  diverfis  muneribus ,  bonoribus y  &  laudibus  y  fuis 
in  locis  celebrare ,  magnifice  extolleve  ac  venerabìlìus  prò  meritorurn 
quoque  prerogativa  y  obfervare  confuevit .  Quocirca  nos  quoque  prò  ta- 
lento nobis  ab  AltiJJìmo  conceffo  y  prò  debito  officii  nobis  iwjun&o ,  foli* 
c'ite  attendentes quod  clarijpma  $r#c  ckjitas  Veronevfts  y  triginta  fex 
fantlijffìmorum  Antiflitum  fuorum  ,  qui  Beatorum  in  Catalogarti  relati 
fuerunt  y  inter  alia  preclari ffima  Dei  Maximi  beneficia  y  glorio fo  mune* 
re  decoratur ,  quodque  prafati  Ponnficzs  y  &  Confeffores  eximu  y  licet 
ut  pientiffme  ereditar  y  magnificane  batic  urbem  fuis  optimis  inftttutis  , 
jejuniif^ "vfgiliis  y  &^rationibus  y  Domino  canfecraverint ,  adjuverint  ^ 
Ó*  .quotidie  divina  pUwwiitf  commendare ,  &  adjuvare  non  ceffent  : 
$ulla  tamen  babtijf  ¥ation*±£antomm  beneficofum ,  gregatim  negliger 
tiw,y  &  nm  firn  maximo  ingtortitudinis  *uitio ,  nimis  frigide ,  &  inde* 
core  celebrantm  ;  pia  etiam  ctàcumvicinarum  mbium  amulatione,  ac 
Santlcrum  P a/rum  eorumdem  deimioni  incitati  ,  ut  ipfi  quoque  f aneli f* 
fimis  eorum  precibus  Clerumy  &  fopulum  bunc  univerfum  fi u  dio  fi us , 
ferventìfque  Divina  annuente  bonitate  fufeipere  y  cmfovere  y  &  confer- 
mare dignentur  y  babito  prius  Reverendi  bujus  capituli^  ac  Zottus  Spio* 
dalis  c(  ngregaùonis  Vemrandi  Cleri  Veronenfìs ,  confili®  ,  pariter  & 
*affenfey  pr^libatos  J aneli ffimos  trigintafex  Epifcopos ,  infra  nuncupatim 
deferiptos,  &  eorum  quemlibet  fuis  infra fcriptis  diebus ,  jub  duplici 
venerabili  officio  Ecclefia flico ,  per  untverfas  bujus  civitatis  ,  &  Dioe~ 
cefis  Veronenfìs  Ecclefìas ,  &  ecclefiaflicas  utriufque  fexus  perfonas  cu* 
jufmnqm  gradfis  y  flatus  y  ordinis  i  dìgnitatìs ,  &  conditionis  exjfia&t , 
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perpetui?  futuris  temporibus  ,  ^TKPftix  fìngulis  devote  y  folemniter ,  tir» 
•violabiliter  celebravi  volumv.s ,  fiatuiraus,  ordinamus ,  (3^  virtute 
fanti*  obedientix  diflritle  privcipiendo  mandamus.  In  cujus  rei  fidem , 
teftimomtim  pratfeas  hoc  ftatutum  ,  Decretum  autboritate  ordina* 
via  nobis-in  hac  parte  eoncejja,  -edi ,  public  ari ,  &  in  vafois  Ecclefi<e 
Cathedralis ,  #c  #//7x  publtGis  in  Iqcìs  ,  W  &tern*m  rei  memcriam  patena 
ter  affigi  jujfimus  .  Datum  Verona  in  Epifcopali  Palatio ,  iw  Sinodali 
congregatane ,  D/e  mercuri i  15.  Menfìs  Februarii  15 0-3* 

Concludiamo  pertanto  che  i  V&fcovi  ^fidenti  una  volta  nella 
fùaccennata  Pianeta,  e  nominati  dal  Rodi  ,  fi  devono  da  ora  ini 
nanzi  riconofeere  come  veri  Vefcovi  dì  Verona  ,  e  fecondo  elfi 
regolare  alla  meglio  il  noftro  Catalogo;  *ma  che  feoprendofi  in 
detto  Ornamento  mancare  i  nomi  di  molti  che  faran  periti  o  nel 
formar  la  detta  Pianeta.,  o  per  altra  caufa  a  noi  ignota  ,  retta 
luogo  da  inferirvi  quelli  ,  che  con  titolo  di  Santi  fono  flati  an* 
ticaraente  dalla  noftra  Chiefa  venerati,  che  che  in  contrario  fia* 
fi  forzato  di  provare  l'  erudito  P.  Sarti  per  non  aver  gli  ricono* 
feiuto,  o  almeno  per  non  aver  faputo  far  ufo  della  fua  conghiet* 
tura,  xioè,  che  i  ricami  di  fopra  riferiri  ,  fono  flati  a  principio 
lavorati  per  altro  ufo  che  di  Pianeta  ,  e  che  la  ferie,  la  quale 
da  effa  Pianeta  ha  egli  ricavata  ,  è  mancante  di  molti  nomi  ,  e 
che  vi  fi  rileva  il  vacuo  di  un  fecolo  almeno,  e  più. 

Dopo  tutto  que/lo  ci  facciamo  flrada  per  tefifere  di  nuovo  il 
Catalogo  de' noftri  Vefcovi  ,  il  quale,  fe  non  riufeirà  in  ogni  fua 
patte  compiuto  ,  farà  certamente  affai  migliorato  di  quanti  mai 
iono  (lati  pubblicati*  ColToccafione  poi  che  andremo  nominando 
ciafeun  Vefcovo  in  particolare,  non  tralafcieremodi  riferirequelle  no» 
tizie  che  dì  e(T?  abbiam  noi  trovate:  e  ciò  principalmente  faremo 
trattandofi  dei  Vefcovi  Santi  ;  con  che  potremo  rifpondere  ad  al- 
tre più  minine  obbiezioni  che  in  propofito  de'medefimi  fono  fia- 
te fatte  dar!  più  volte  lodato  P.  Sarti  ,  alquale  fappiamo  e  fa* 
premo  tempre  buon  grado  per  averci  egli  fosnminiflrato  quello  sì 
prezioio  Monumento-. 

La  ferie  dunque  de'  primi  otto  Vefcovi  di  Verona  come  fa 
fcritta  dall'Anonimo  Pipiniano,*e  da  Giovanni  Manfionario,  che 
fia  la  più  ficura  c  certa  per  il  furriferito  Ornamento  fi  fa  chiaro^ 
onde  luogo  or  più  non  rimane  da  dubitarne  a  coloro  ,  i  quali  é 
il  Panvinio  e  gli  altri  Scrittori  ad  elfo  pofleriori  pretendevano 
che  piuttofto  feguir  fi  doveffero  .  Tutti  però  convengono  ,  che  S. 
Euprepio  fia  flato  il  primo  noftro  Vefcovo  :  e  in  quello  fon  eglino 
fckanto»  ^cordanti ,  cioè  3  che  alcuni  tengono  foffe  il  detto  San* 
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to  uno  de  I  Difcepoli  di  S.Pietro,  onde  fino  al  tempo  degli  ftp. 
poftoli  a  vede  cominciamento  in  Verona  la  Fede  di  Gesù  Crifto^ 
laddove  altri  ciò  fpacciano  per  una  popolare  credu/icà,  riputan- 
do elfi  cofa  del  tutto  inverifìmile  che  nello  fpazio  di  due  fecoli 
e  mezzo  da  quattro  foli  'Vefcovi  .fia  Mata  governata  la  Chiefajdi 
Verona.,  mentre  circa  il  principio  dei  quarto  fecolo  ville  S.  Pro- 
colo,  il  quale  fu  il  quarto  noftro  Vefcovo  •  Quèfta  opinione  pe. 
,rò  altro  fondamento  non  ha  fe  non  fe  un'apparente  ragionevole 
conohiettura ,  quando  può  effer  fucceduto  benilìimo  che  ,  a  cauta 
delle  perfecuzioni  .de'  Gentili  ,  dopo  S.  Euprepio  fian  rimalli  que' 
pochi  primi  Chiftiani  Veronefi  lenza  Pallore  per  alcun   tempo  • 
In  fatti  affermando  V  Anonimo  Pipiniano  che  il  detto  Santo  fu 
il  primo  che  predicalfe  in  Verona  la  Criftiana  Fede  ,  e  che  d* 
S.  Zenone  fu  poi  al   Battefirno  ridotta  ,   ciò   per  mio  avvilo  è 
.quanto  dire  che  ,  -ceffate   le  perfecuzioni  per  la   converfione  del 
grande  Coftantino  ,  fu  da  i  Veronefi  la  Fede  di  Gesù  Grido  per 
opera  di  Svenane   indi  univerfalmente  abbracciata.  Stando  a 
ciò  ,  la  credenza  de  i  primi  improbabile  non  farebbe  ,  nè  da  ri. 
.gettarli  fui  fondamento  della  fuppofta  non  interrotta  fuccelfione 
de' Vefcovi.  J 
Dell' abitazione  de'  primi  noftri  Vefcovi  fono  difcordi  gli  Scrit- 
tori ,  piacendo  ad  alcuni  che  abbiano  tenuta   la  Sede  Vefcovile 
nella  Chiefa  di  S.  Stefano  ,  poi  a  S.  Maria  Matricolare  .  Airri 
tengono  per  lo  contrario  che  fino  all'anno  So6.  abualTero  a  S. 
Zenone  in  Oratorio  (a)  .  Uno  de'  più  moderni  ;  prima  a  S.  Na- 
zàro,  poi  a  S.  Stefano  5  e  anche  a  S.  Zenor.  Maggiore  [b)  .  Un 
altro;  a  S.  Zenon  Maggiore  fino  all'anno  8oó\  ,  e  non  a  S.  Ste. 
fono  (c).  Noi  però  portiamo  collante  opinione  che  al  principio 
colà  abitaffero  ove  furono  poi  edificate  le  Chiefe  di  S.  Proccio 
e  di  S»  Zenon  Maggiore,  avendofi  negli  Atti  de' SS.  Martiri  Fer- 
mo e  Ruflico  che  lo  fteffo  S.  Procolo  ,  per  timor  dei  Pagani  ,  fe 
ne  dava  nafeofto  con  alcuni   pochi  Chriftiani  in  un  Romitorio 
non  lungi  dalle  Mura  di  Verona  :  qui  propter  me+um  Paganontm 
cum  toaucis   Cbrìflianis   non   longe  a  muris  Civìtatis    in  Monafterio 
[ho  habitavai  .  L«  Città  .era  allora  da  una   pane  circondata  dai 
.fiume  Adige  ,  e  dall'  altra  dalle  Mura  di  Gallieno  ,  di  cui  relì- 
quie 
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(a)  Notiz  Hift.  Chiefe  di  Verona  Lib.  i  pag.  40, 
/(  é>)  Verona  Illuftr.  Part.  III.  pag.  101.  110.  127 
(c)  Notiz.  Hift.  Chiefe  di  Verona  Lib.  4.  pag  82^. 
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quiV  reftano  ad  una  Porta  detta  prima  dì  S.  Zenone  ,  poi  de 
Borfari,  fulla  via  del  Corfo  preflb  la  Chiefa  di  S.  Michele.  Fuo~ 
ri  di  dette  Mura  è  la  Chiefa  di  S.  Procolo,  e  fri  efia  ,  come  ap. 
pretfo  fi  dirà  ,  V  anno  14^2;  ritrovati  furono  i  Corpi  de' SS.  Eu« 
prepio,  Procolo,  Gricino  e  Agapito  Vefcovi-  di  Verona  jj  ed  è 
cola  naturale  che  fieno  (tati  i  detti  Santi  feppelliti  nel  luogo  o.» 
ve  viventi  abitavano  ;  ond'  è>  probabilmente  quello  di  cui  fi  par* 
la  negli  Atti ■  fopraddetci 

I  Corpi  de' SS.  Lucilio,  Zenone  e  Lupicino ripofano  nella Chie« 
fa  eretta  ad  onore  del  fecondo  in  vicinanza  della  fuddetta  di  S„ 
Procolo  ,  e  quelli  pure  è  da  credere  che  abbiano  colà  abitato  • 
Nvlla  Chiefa  di  S»  Stefano  ripofano  i  Corpi  di  altri  noftri  Vp* 
fcovi  ;  e  per  la  fteffa  ragione  è*  verifimile  che  ivi  que'  Vefcovi 
avellerò  la  loro  abitazione.  La  Cattedra  rozza  e  fernetta  di  pie» 
tra  ,  che  in;  quella  Chiefa  tuttavia  fudìfte  ,  ne  farebbe  un  indi» 
zìo  ,  le  anche  in  altre  Città  ,  come  Mònfig»  Afcemani  offerva 
(a)  1  Vefcovi  non  aveflér  avuto  di  fianli  Cattedre  in1  alcuna 
Chiefa  Parrocchiale;  ond'ei  conchiude,  non  poterfi  (ottenere  che 
tali  Chiefe  fieno  fiate  perciò  un  tempo  Cattedrali  .  De'  noftri 
però  Tappiamo  che  ,  allorché  fi  trasferivano  a  predicare  in  quaU 
che  Chiefa  Parrocchiale  ,  o  a  farvi  altra  funzione  ,  la  loro  prò» 
pria  Cattedra  poner  vi  facevano-  (b)  *  Comunque  fia  di  quella 
permanente  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Stefano,  il  noflro  Giovano 
ni  Manfionario  ,  rapportato  dall'  erudito  Sig*  Tartarotti  nella  fua 
terza  Lettera  anneffa  alle  lue  Memorie  antiche  di  Roveretto  , 
afferma  che  fino  ai  tempo  di  Teodorico  la  Chiefa  di  S.  Stefano 
era  la  Cattedrale  :  Igitur  Rex  Tbeodoricus  ,  diaboli  fuadente  ,  de; 
tnanfùeto  Principe  in  tyrannum  crudeli JJìmum  muràtus  efl  ;  nam  apud 
Veronam  juffì't  altare  5".  Stepham  ad  Fonticulos  in  Suburbio  Civi« 
tati 's-  in  odium  catbolicorum  fubverti  ,  & '  Eccle/tam  deftrui ,  evat  au« 
rem  tunc  Ecclefta  Catbedralis  .  In  fatti  avendo  il  Re  fatto  ciò  e° 
feguire  per  foddisfar  gli  Ebrei  ,  a' quali*  i  Criftiani  in  Ravvenna 
minato  aveano  una  Sinagoga  ,  forza  è  conchiudere  che  la  detta 
Chiefa  foffè  in  Verona  delle  altre  la  più  principale  .  Per  quefto* 
non  è  improbabile  che  il  Véfcovo  S.  Vaiente  fi  ritirafle  fui  Col- 
le, nella  vicina  Chiefa  di  S0  Pietro     e  ivi  terminato  avendo  i 
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(a)  Italie.  Hill.  Scrip'ores  Tom.  IV:  pagg.  iéù  163.  &  feqq. 
(  b  )  Notizie  lftor.  delle  Chiefe  di  Verona  Lio..  IV.  pagg.  6zi.  619* 
636. 
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fuoi  giórni  ,  vi  foffe  il  di  lui  Corpo  feppellito  .  Vi  fu  poi  f©^ 
errato  anche  quello  di  S,  Verecondo,  probabilmente  perchè  effo 
finì  colafsìi  di  vivere  .  Racconta  Stefano  Prete  ,  Scrittore  dell' 
XI.  feeok) ,  come  fino  al  fua  tempo  la  Domenica  in- Alhis.  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  foleano  conferire  i  noftri  Vefcovi  il  Sacra- 
mento della  Confermazione  ,  probabilmente  perchè  quella.  Chiela 
•un  tempo  fa  Chiefa  Cattedrale  .  Afferma  il  Canobio  aver  egli 
veduto  Documento  dei  047.  ,  in  cui  fi  legge  che  il  Vefcovo 
Raterio  mi*  mefe  di  Giugno  fece  una  permutatone  con  Garimberto 
Diacono*  della  Gbiefa  Cattedrale'  il  quale  di  quejìo  tempo  era  anca 
Cuftode  e  Rettor  della .  Gbiefa  di  S«,  Stefano ,  al  quale  il  Vefcovo  die» 
de  due  Sepolture  antiche -,  le  quali  erano  in  un  Cirmterto  antico  ap~ 
prejfo  il  Corpo  di  Sa  Mauro  Vefcovo  di  Verona  ,  &  Garimberto  diede 
al  Vefcovo  di  Verona;,  una  pez^a  dì  Terra,  fuori  la.  Rotta  dt  S,  Stefano 
in  Fontanelle  (  • 

Il  vedere  nel  Cimiterio  di  S^Stefano  che  v'erano  degli  Sepol* 
cri  di  ragione  dei  Vefcovado  di  Verona  oltre  quello  di  S.  Mau* 
ro  ,  ci  fa  viepiù  comprendere  che  la  Cattedrale  colà  foffe  in  a* 
vanti.  Da  S.Stefano  fu  trasferita  a  S.  Maria  Matricolare  ,  quan# 
tunque  lo  fteffo  Canobio,  affé  ri  fca  aver  egli  veduto  fcritture  nell? 
Archivio  Capitolare,  dalle  quali  appariva  che  fino  all'anno  8o5* 
abbiano  abitato  i  noftri  Veicovi  in  un  Palazzo  preffo  la  Chiefa. 
dì  S.  Zenone  in  Oratorio  j  per  il  cui  incendio  fucceffo  nell'-8oóV 
foffe  da  Rotaldo  trasferita  la  Sede  Vefcovile  a  S.  Maria  MatrL* 
colare  (£).  Ch'egli  fiafi  in  quella  parte  ingannato  lo  impariamo 
da  un  monumento  dello  Mo  anno  $có.  (c)  >  che  fìarà  forfè  la 
«fteffo  veduto  ma  non  capito  dal  Canobio  *  leggendoti  in  detta 
Carta  che,  quando  ipfa  Domus  Sancii  Zenonis  arfa  efl%  ipfum  fra* 
septwn  combuflum,  efl  ,  ondfr  l' incerrdio  daUa  Cafa  dei  Vefcovado. 
avanti  Tanno  8q5.  era  già  fucceduto  .  L'aver  egli  poi  creduta 
che  Domus  S.  Ztnonk  foffe  un  Palazzo  accanto  alla  Chiefa  di  S* 
Zenone  in  Oratorio ,  è  un  altra  sbaglio  ,  mentre  Domus  S,  Zenonis, 
altro  non  vuol  dire >  fe  non- fe  la  Caia  del  Vefcovado  di  Verona 
detto  il  Vefcovado  di  S,  Zmone^  ed  il  Canobio  in  tali  errori  in* 
corfe  non  tanto  perchè  ciò  non  fapeffe  ,  ma  perchè  credeva  che. 
l&  Chiefa  di  S.  Zenon  Maggiore  avanti  4-'  anno Sqó.  non  foffe  an<% 

cora. 

(a)  Canoabio  Annali  di  Verona  MSS.  Lib.  VI. 

tb)  Notizie  litor.  delle  Chiqfe  di  Verona  lab*  !..  pag.  4©* 

{c)  Ivi  pag.  42. 
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cora  Fabbricata;  e  però  immaginosi  che  i  Vefcovi  a  S.  Zenone  in 
Oratorio  abitaflfero  :  la  qual  iua  opinione  negli  Annali  di  Vero» 
4ia  da  elfo  ferità  chiaramente  traluce.  Anche  V  Ughelli ,  avendo 
veduto  un  Privilegio  conceduto  da  Ottone  Imperadore  del  p88 
Vomiti  Sancii  Zenonis ■.,  ubi  Htldericas  Epìfcopus  Catkedram  Epifco* 
pakm  regere  videtur  ;  e  in  altro  del  oy5-  un  altro  Privilegio  di 
fimil  tenore  concedo  al  Vefcovo  Otberto,  penfava  che  il  Vefco- 
vo  abitafie  in  S.  Zenon  Maggiore  .  Il  fu  noftro   Sig.  Marchefe 
Maffei  fcriffe  anch'  ei  che  il  Palazzo  Zenoniano  fervi  alcun  tetyt* 
po  ai  Vefcovi  (a).  Ss  ciò  ei  penfaffe  per  le  fteffe  Carré  (lampa, 
te  dall'  Ughelli  ,  o  perchè  il  Vefcovo  Cardinale  Adelardo ,  dopo 
aver  rinunziato  alle  cure  del  Vefcovado  ,  fi  ritirò  a  S.  Zenone  , 
ivi  per  tutto  il  reftante  de' giorni  fuoi  dimorandofi  ,  noi  fappia- 
mo  noi  ,  non  citando  egli  di  tale  ftaziooe   documento  alcuno  • 
Comunque  penfato  ei  n'  abbia  ,  quello  è  certo  che  fino  al  prin- 
cipio del  X.  fecoio  il  Vefcovado  era  a  S.  Maria   Matricolare  , 
leggendofi   in  Carta  del   primo  Berengario  in  Ecchfìam  ejufdem 
Genitrici*  Beata  femper  Virginio  Marta  in  Epif copio  (  b  )  ;  e  ben- 
chè  non  fi  fappia  il  preeifo  tempo  in  cui  vi  fu  trasferita  da  S. 
Stefano  la  Sede  Vefcovile,  nonpertanto,  dicendoli  nel  furriferito  > 
documento  dell'  8o<5.  come  una  Carta  diDefiderio,  la  quale  nel- 
la Cafa  Vefcovik  confervavafì ,  redolii  unitamente  alia  ftefla  Ca- 
ia incendiata,  fi  può  arguire  che  dopo  l'anno 757.,  il  primo  dei 
Uegno  del  medefimo  Re,  il  Vefcovo  S.  Annone  trasferire  la  re- 
iidenza  Vefcovile  da  S.Stefano  a  S.  Maria  Matricolare ,  non  im- 
probabile indizio  effendone  il  vedere   in  detta  Chiefa  il  di  lui 
Corpo  feppellito.  E  non  folo  per  quefto  ,  ma  perchè  il  Canobio 
afferma  che  al  tempo  di  Carlo  Magno  il  Vefcovo  Lorerio  la  mede- 
fìma  Chiefa  riedificava  ;  ond'  io  il  diftefo  di  lui  racconto  ,  fulla 
fede  ehe  i  Documenti  da  lui  veduti  finceri  fi  ano,  alla  pag.  142. 
del  primo  Libro  delle  Notizie  di  noftre  Chiefe  ho  fedelmente 
rapportato.  Ma  dell'  abitazione  de'  più  antichi  nofiri  Vefcovi  a« 
vendofi  fufficientemente  parlato ,  alla  divifata  Serie  di  elfi  Vefco« 
vi  faremo  inco  mi  nei  amento. 

I.  S.  Euprepio  dunque  fu  il  primo  Vefcovo  .  Reliquie  del  Cor- 
po di  quefto  Santo  adoperate  furono  nella  Confecraziene  della 
Ghiefa  di  S.Giorgio  preffo  il  Duomo  l'anno  1240.  {e)  ed  altre 


(*)  Verona  Illuftr.  Part.  III.  pag.  127. 

{è)  Notizie  Iftor.  delle  Ghiefe  di  Verona  Lib.  IL  pag.  701» 

U)  Valer,  Aatiq.  Mpum  pag,  6,  tergo  , 
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fe  ne  confervano  in  S.  Giovanni  della  Beverara  .11  di  lui  Got^ 
po  ripofa  nella  Chiefa  di  S.  'Procolo  ,  nella  Cripta  o  Gonfeffionc 
della  quale  fu  ritrovato  l'  anno  X402.  infieme  col  Corpo  di  S. 
<jricino  in  un'  Arca  fono  di  un  Altare  con  quefta  jfcrizione  : 
Hic  reqttiefcssnt  in  pace  Porpora  Sanftorum  Euprepii ,  .&  Cricimì 

Oh 

IL  S.TDimtdrìanv ,  che  Vimiliattt4j  non  fenza  errore  lefle  il  Rof. 
li  fopra  uno  de'  pezzi  dell'  Ornamento  .  Reliquie  del  di  ini  facro 
Corpo  fi  xonfervano  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  di  Cam- 
po Marzio  (  b)  e  -il  fuo  .Corpo  in  quella  di  S.  Stefano  ,  benché 
or  non  fi  fappia  il  luogo  in  cui  precifamente  fi  giaccia  feppelli- 
^o  ;  nulla  oliando  che  nella  ricognizione  fatta  dall'  Arciprete  di 
S.  Stefano  delle  Reliquie.,  ch'ei  rritrovò  nella  fua  Chiefa  ,  e  regi- 
.Arata  il  dì  9.  Aprile  1553.  «ei  Lihro  delle  v  i-fi  te  della  Cancella- 
ria  Vescovile  ,  il  Corpo  di  aletto  Santo  non  rfia  nominato,  aven- 
doti .dall'  Anonimo  Pipiniano  che  fu   egli  nòftro   Vefcovo  c  tra 
il  numero  di  quelli  .,  le  cui  Immagini  e  i  nomi  afferma  il  RoflS 
che  ne  11'  Ornamento  di  Ravenna  al  fuo  tempo  fufììftevan©  tutta- 
via- Che  nella  Chiefa  di  &  Stefano  fi  ripofafle  loattefta  un  do* 
cumento  membranaceo  nell'  Archivio  della  medefima  Chiefa  ,  © 
in  fine  di  quefta  Operetta  tra  i  Documenti  regiftrato.  .Perchè  poi 
,<al  tempo  del  Vefcovo  Lipomano  ;non  foffe  .noto  il  di  luì  Sepolcro., 
non  per  quello  fi  può  dire  chenon  vi  fia  msi  fiato,  1  uggendoli  neli* 
Atto  della  medefima  ricognizione  ,  qui  in  fine  fimiimente  regU 
ilrato ,  Reliquie  di  non  pochi  Santi,  de  i  nomi  de' quali  fino  à1 
allora  fi  era  la  memoria  perduta  affatto . 

III.  S.  Simplicio.  Il  Corpo  di  ;queflo  Santo  -  Vefcovo  ripofa  nel- 
la Chiefa  di  S.  Stefano  :  OJfa  etiam  f.  Simplicii  Epifcopi  Veron.  & 
Ti  acidite  Virgin,  fumpta  .-ex  ?eoywn  Jìvca  20.  JFeùr.  i^^o.  per  lobati* 
pem  ArcbipYosbyterum  ipfitts  Ecclefue  ,   così  il  Cardinale  Agoftino 
Valerio  alla  pag.  87.  del  Libro  intitolato  SS.  Epifcoporum  antiqua 
-monumenta  o  Codetta  PJacidia  non   ìfu  figliuola  di  Valentiniano 
III.  Imperadore,  come,  gli  Scrittori  feguendo,  altrove  s'è  detto  • 
mentre  Vergine  è  quella  Seppellita  in  S.  Stefano  •  ed  è  da  ere- 
dere  che  foffe  noftra  Concittadina ,  laddove  la  figlivola  di  Valen- 
tiniano  fu  a  Olibrio  Imperadore  maritata ;,  come  cartella  Ammh* 
Mercellino  .ed  altri  Scrittori  ancora  , 

IV. 


(a)  Valer.  Antiq.  Momuna.  pag.  3. 

(b)  Idem  pag.  84» 
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TV.  £.  Procolo  .  Colle  Offa  del  Corpo  di  quello  Santo*  r  e  dei 
di  lui  Sacro  Capo,  quindici  Chiefe  furono  confacrate  in  Verona 
per  teflimonio  del  fuddetco  Cardinale  Valerio  nei  precitato  fuo 
Libro  ;  fiorV  circa  L'  anno  304.  Fu  il  di  lui  Corpo  ritrovato  T 
anno  1402..  nella  Cripta-  delia  Chiefa  al-  fuo  nome  innalzata i 
entro  di  un?Arca  interrata  fotto  di  un  Altare  ;  e  fopra  il  Corpo 
cravi  una  Piaftra  con  quella  Ifcrizione  Hìc  requie/cit  in  pace  Pre* 
culi  Epifcopi  Quando  fu  (lata    eretta  col  di  lui  nome  la  Chiefa 
fotterranea  ,  non  fi   fa  ,  fckanto4  avendoli  in  Martirologio- ,  il 
qual  fuflìfte  in  un  Codice  della  Capitolar  Biblioteca  fopraddetta , 
che  fu  confegrata  V.  Idm >  decembri s  :  e  mancando  in  detto  Mar», 
tirologio  la  Feda  di  tutti  i  Santi  iftisuita  da  Gregorio  IV.  il 
quale  nell'anno  828.  fu  creato  Papa;,  per  quello  è  verifimile  che 
il  detto  Martirologio  fia  (lato  fcritto  al  principio  o  poco  avanti; 
al  IX.  fecolo . 

V.  S.  Saturnino  ,  il  cui  Corpo  ripofa<  nella;  Chiefa  di  S^Stefa*>- 
no.  (a) 

VI.  5*.  Lucilio .  Fu  coevo  a  S.  Aranafib^  che  al  Concilio  di  Sar~ 
dica  imparò  a  conofeerio,  ed  è  da  elfo  S.  At&nafio  due  volteno~ 
minato  .  Con  Reliquie  dei  di  lui  Corpo  fu  confegrato  un  Aita- 
re nella  Chiefa  de' SS.  Apoftoli  dal  Vefcovo  Adelardo  Cardinale 
l'anno  1104;  Reliquie  dei  medefimo  Santo  fL  confervano  nella* 
Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Frignano^  come  da  Lapida  in  e(Ta 
Chiefa  del  1182.  (b) "j  e  il  di  lui  facro  Corpo^  ripofa  nella  no- 
ftra  Chiefa  di  San  Zenon  Maggiore  •  Fioriva  circa;  V  anno- 
347.  nel  qual  anno  in  ter  vene  al  Concilio  Sardicefe» 

VII.  S.  Cricino-.  Reliquie  del' di  lui  Sacro;  Còrpo>  ritrovanfi 
nella  Chiefa  di  S.  Catarina  Martire1 5,  ed"  &  Còrpo  nella  Chiefa 
di  S.  Procolo  (c)  dove  P  anno  1492.  fu  ritrovato  entro  di  uà15" 
Arca  infieme  col  Corpo  di  S;  Euprepio.  In  un  Martirologio  dei 
XII.  fecolo  fi  ha  III.  Kal.  lanuari)  Sancii  Girini  Epifcopi  ;  farà  prò* 
babilmente  il  noltro  Cricino ,  la  cui  memoria  addì  30.  Dicembre? 
folennizza  appunto  la  Chiefa  di  Verona. 

Vili-  S.  Zenvne  .  Martire  lo  chiama  S.  Gregorio  Magno  e  f 
Anonimo  Pipiniano;  tale  fi  dice  anche  nel  Privilegio  di  Arrigo 
Uh  lraperadore  concelfo  a  quello  Moniftero  Zenonian»;  e  pretto 

C   %  anco- 


Sa)  Valer.  Amiq.  Monum.  pag.  ilo 
b)  Idem  pag.  8.  e  fegu» 
{c  )  Idem  pag.  6. 
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ancora  il  Cardinale  Valerio  nel  prenominato  fuo   Libro.  Morì 
quefto  Santo  circa  l'anno  360.  ,  e  il  fuo  Corpo  tengono  alcuni* 
Scrittori  noftri  eflere  flato  feppellito  colà  ove  ora  è  la  Chiefa 
di  S.  Zenone  in  Oratorio,  forfè  per  ciò  che  della  Traslazione  di 
detto  facro  Corpo  ,  e  della  fondazione  della  Bafìlica  Zenoniana 
lafciò  fcritta  Giovanni  Manfionario  :  Dum  autem  quadam  die  Pon* 
tifex  ,  &  Rex  >  ut  affiteli  /imiti  erant  ,  Beati  Zenonis  Epifcopi  Ve- 
ronenfìs,  &  Dotloris  Ecclefiam  introiffent ,  in  qua  facrum  ejus  Cor- 
pus  quìefcebat)  coìationem  fermonis  inter  fe  fecerunt ,  quod  tanti  Fa* 
iris  Corpus  in   tam  parva  Ecclefìa  non  bonore  congruo   colebatur  p 
ttnde  placuit  eìs ,  ut  in  pulchrìori  Ecclefìa ,  &  magts  celebri  Corpus 
fan&ijfimum  transfer eìur  .  Rex.  ergo  Pipinus  h abita  deliberatone  cum 
Epifcopo  y  fecit  exirui  extra  muros  Verona  Templum  mirabile  ,  quod 
mdhuc  cervitur ,  in  honorem  Beati  Zenonis ,  divitiis ,  &  multis  pri* 
milegiis  prcsdotatum  ,  de  confilio  Epifcopi  inftituit  ccenobium  Mona» 
chorumy  &c.  E  non  folo  per  quefto,  ma  fors' anche  perchè  l'Au- 
tore della  Leggenda  della  Vita  di  S.  Zenone  da  noi  pubblicata, 
nel  primo  Tomo  delle  noftre  Chiefe  pag,  96.  ,  raccontando  il 
miracolo  accaduto  ad  un  tale  Alberto  di  Zenata  ,  dice  che  an» 
dando  quegli  a  vìfitare  il  Corpo  di  S.  Zenone  ,  quando  fu  arri* 
vato  al  luogo  dove  prima  effo  Santo  migrò,  ivi  ricevette  la  fa» 
t  mtk  ,  fi  confermano  nell'opinione  che  il  detto  Santo  moriue  ov' 
è  ia  Chiefa  di  S.  Zenone  in  Oratorio  :  ma  non  fapendofi  per 
qual  parte  il  detto  Alberto  a  quei  luogo  del  miracolo  fi  trasfe- 
riffe  ,  neppure  dir  noi  fapreftìmo  di  ficuro  fe   piuttofto  arrivaffe 
egli  prima  alla  Chiefa  fuddetta ,  o  a  quella  di  S.  Zenon  Maggio, 
re  ,  e  in  qual  delle  due  il  miracolo  ei  ricevette  .  Altri  tengono 
per  Jo  contrario  ,  che  il  Corpo  di  S.  Zenone  giaceffe  in  quella 
picciola  Chiefa  ,  parte  della  quale  fuffìfte  ancora  nel  Chioftro 
Zenoniano  fotto  della  Sagriftia  ,  preferendo  in  quefta  parte  1'  A* 
nonimo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Zenone  (  che  fioriva  nell'  XI» 
o  XII.  fecole,  e  avanti  del  Manfxonario  )  pubblicato  dal  fu  Sig. 
Machefe  Maffei  nel  fuo  Libro   della  Storia  Diplomatica  ,  e  da 
noi  pure  in  volpar  lingua  ridotta  dal  Dottor  Marco  di  Sani:'  A- 
gata  ,  da  cui  Turo n vi  alcune  cole  intrufe  ,  che  in  quella  non 
fi  leggono  (a)  .   La  Traslazione*  del  Corpo  di  S.  Zenone  ,  fe- 
condo codetta  Leggenda 3  non  fu  da  una  Chiefa  ad  un'altra,  ma 

da 


(*)  Notizie  Storiche  delia  Chiefa  di  Verona  Lib,  L  pag.  7P 
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da  un  luogo  ad  u*  alerò  della  Chiefa  in  cui  ripofava  ,  k  quelle 
fu  in  tale  occafione  ampliata,  e  poi  anche  conlecrata  ;Dk* 
cerribris  ,  come  fi  raccoglie  da  più  Martirologj  ne'  Codici  dell* 
Veronefe  Capitolar  Biblioteca  ,  il  più  Vecchio  del  IX.  fecola  . 
L'inventore  del  Privilegio  di  Lodovico  Pio  coli' anno  816.  (a) 
fcriffe  che  la  detta  Chiefa  fu  indi  minata ,  ma  qual  fede  *  quel- 
la Carta  predar  fi  debba  tra  poco  il  vedremo  .  Qel  che  abbia» 
certo  fi  è  che  del  5724.  fu  dagli  Ungheri  dilapidata,  come  il 
Panvinio  4ivea  letto  ,  onde  fu  poi  riftorata-e  tirata  innanzi  dai 
Vefcovo  Ratei-io  col  danaro  a  tale  effetto  lafciatogli  da  Ottone 
Imperadore  (b)  ,  polcia  terminata  da  i  Monaci  ,v  fapendofi  cer- 
tamente che  Briólotto  Scultore  xiel  XIL  fecolo  ebbe  mano  in 
quella  Fabbrica  (<r)  la  qual  cofa  dal  Manfionario  non  avverti- 
ta, fcrfffe  che  Pipino  fece  erger  il  Tempio  ammirabile  che  eli- 
ile  va  al  fuo  tempo  ,  che  è  quello  fteiTo  che  tuttavia  fufiìfte  • 
E  a  dir  vero,  le  per  collocare  in  più  degno  luogo  di  quello  in 
.cui  giacea  il  corpo  del  Santo  di  Verona  Protettore  (d)  aveffer 
divifato  d'ergere  un  nuovo  Tempio  altrove  ,  ragion  perfuade 
che  nella  Città  ,  piuttotto  che  in  un  Villaggio  determinato  a- 
vrebbero  che  fi  fabbri  caffè  . 

'IX.  S.  Agapito,  il  x:ui  Corpo  ripofa  nella  Chiefa  di  S.  Procolo, 
ove  nella  Cripta  o  •Confelfione  fu  ritrovato  l'anno  iqaz/m  un' 
Arca  lotto  di  un  Altare  con  quefta  Ifcrizione  ;  Htc  requkfcit  in 
pace  Santlus  Agapitus  Epifcopus  .  Il  di  lui  nome  fi  Ita  regiftrato 
in  un  Calendario  del  XIV.  ,  o  XV.  fecolo  nell'Archivio  di  S, 
Giovanni  in  Valle. 

X.  S.  Lucidio  ,  ma  nel  citato  Ornamento  per  Lucio  il  Rolli 
il  di  lui  nome  lefse . 

XI.  Siagrio  ,  f u  ai  tempo  dell' Arcivefcoyp  S.  Ambrogio  circa 
T  anno  3 oc. 

XII.  S.  Lupicìno  .In  Calendario  dell'  XI.  fecolo  nella  Bibliote- 
ca Capitolare  di  Verona  vfta  regiftrato  :  XI.  rKai.  lun.  S.  Lupicini 
Epificop.-Ù*  Confe(f.  Con  Reliquie  del  medefimo  Vefcovo  fu  con* 
fecrata  del  1185.  la  Chiefa  di  S.  Maria  Antica  ;  e  Reliquie 
di  éffo  Santo  fi  confervano  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  del  Cor- 
fo  ,  in  quella  de'  SS*  Apoftoli,  di  S.  Giovanni  della  Beverara  , 

C   3  *d 

(*)  Ughelli  Ital.  Sacra  T.  V.  pag.  70$. 

(b)  Ex  quo  perfictre  dèbere  Baftlicam  S.  Zcnonis  come  fcrifle  il  YcTcOY<& 
Kater  o  nel  fu#  Libro  Apologetico  ., 
(c  )  Ivi  Lib.  I.  pag.  8g. 

f(«0  Noti*,  litor.  delle  Cliitfe  di  Verowa  Lib-  "a.  nag. 
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ed  anche  in  S.  Salvatore  di  Frignano  [a)  ,  e  il  di  lui  Corpo 
nella  Chiefa  di  S.  Zenon  Maggiore  di  Verona  .  Fiorì  circa  l'an- 
no 400.  Curi ofo  Calendario  li  fta  annicchiato  nella  parete  della 
Loggia  che  dal  Dormitorio  del  Monifieio  Zenoniano  conduce  al 
Coro  e  alia  Sagrdia1  di  quella  Chiefa.  Codefìo  Calendario  è 
molto  "bello,  ampio  ed  efatto,  formo  fopra  carta  fu  di  una  ta- 
vola sferica  che  fi  può  girare  attorno  per  comodo  de'  leggitto* 
,ri  ,  e  vi  fu  pofto  del  1455.  per  ufo  degl'  ifteffi  Monaci    di  S. 
.Zenone.  Nel  medefimo  de' noftri   Santi  Vefcovi  fi  leggono  S. 
Frocolo,  S.  Lucilio,  S.Zenone  e  S.  Cerbonio  (blamente .  Ma  non 
fi  fa  il  perche  vi  manchi  S.  Lupicino  ,  il  cui  facro  Corpo  infic- 
ine con  quelli  di  S.  Lucilio  e  del  Martire  S.  Crefcenziano  (  v4il 
qual  Santo  Martire  nel  detto  Calendario  fi  Ita  eziandio  regiftra- 
to  )  per  tempo   immemorabile  nella   fuddetta  Chiefa  fi  ripofa  , 
mercecchè  in  un  Catalogo  de' noftri  Santi  Vefcovi  in  un  Codice 
Mifcellaneo  della  Librerìa  Zenoniana  ,  più  antico  del  fuddetto  :, 
ftandofi  regiftrato  il  nome  del  fuddetto  Santo  ,  fu  aggiunto  al 
nome  del  medefimo  da  mano  più  recente:  Cujus  Corpus  in  Eccle- 
fia  S.  Zenonis  • 

Dopo  di  quefto  Santo  mancando  nel  fuaccennato  Ornamento 
divertì  altri  Vefcovi  ,  perciò  jcon  regola  di  Alfabeto  coftretti 
fjamo  a  qui  regiftrarji. 

*S.  AleffarJro .  Il  fuo  Corpo  ripofa  nella  Chiefa  di  S.  Stefano., 
c  alcune  Reliquie  in  quella  di  S.  Maria  Maddalena  di  Campo 
Marzio.  S.  Alexandri  Epifcopi  Veron.  (  così  il  citato  Cardinale 
Valerio  pag.  4.  )  Corpus  requie/eh  in  <*Ecclefia  S.  Stepbani  ,  ut  pa- 
tei  infra  .  In  Letlton ano  antiquo   ex  membranis  Ecclefia  Cathedra* 
ìis  j  Jcrìpto  anno  Domini  1373.  in  vita  y  feu  Letìionibus  S,  Tbeodo- 
ri  Epifcopi  Veron,  E/I   in   civitate  Verona    Eccìefta    in  honcre  beati 
Protomartyris  Stepbani  conftituta ,  quam  jxntiquitas  ajjerit  olim  cathe- 
cìralem  Eccleftam  fuijfe:  in  qua  etiam  SS.  Mauri ,  Alexandri ,  Sinu 
plìcii ,  Felicis  ejufdem  Urb^s  Epifcoporttm  cor  por  a  requie feunt  .  Con 
tutto  ciò  nella  ricognizione  fatta   Tanno    1553.  delle  Reliquie  , 
*he  in -Si  Stefano  fi  conservavano  ,  nulla  fi  dice  del  Corpo  di  S« 
Mauro,  ma  fokànto  vi  comparifeono  quelli  di  S.  Simplicio ,  Fe- 
lice, Probo,  Senatore  ,  Andronico  ,  Petronio,  Innocenzio,  Gau- 
denzioBiagio  ed  AlefTandro.  E  pure  anche  l'Anonimo  Pipinia- 
no  atrefta.  che  af  fuo  tempo  il  Corpo  di  S,  Mauro  ripofava  nel- 
la Chiefa  fopraddetta. 

S.  Bia» 


T  '   ■   

($)  Valer.  Àntiq.  roonum.  pag»  St>. 
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5".  2?/*g/0  .  Di  lui  Reliquie  fi  con  fervano  nella  precitata  Chie« 
fa  di  S.  Maria  Maddalena  ,  di  S.  Giorgio  in  Braida  ,  di  S.  Sal- 
vator in  Frignano,  e  il  fuo  Corpo  in  quella  di  Santo  *Scefa« 

S.  Cerbonìo  ,  il  cui  Corpo  ri pofa  in  S.  Procolo  (b)  benché  fia 
ignoto  ai  prefente  il  precifo  luogo  in  cui  fi  giaccia  .  Perchè  nel 
Romano  Martirologio  (la  notato  che  a' io.  di  Ottobre  fi  folen» 
nizza  la  fefta  di  S.  Cerbonio  Vefcovo  di  Populonia  ,  e  nel  me- 
defimo  giorno  anche  quella  di  S.  Cerbonio  Vefcovo  di  Verona  9 
v'ha  chi  penfa  aver  la  Chiefa  Veronefe  -,  non  fenza  errore  -, 
quello  di  Populonia  per  di  lei  Vefcovo  adottato.  Abbiamo  neif 
ifteffo  Martirologio  a'  i8.  di  Febbrajo  la  fetta  di  S.  Maffim# 
Martire  Oftienfe ,  e  nel  medefimo  dì  anche  queila  di  S.  Màifimo 
Martire  Africano.  Se  fi  poffa  perciò  dire  -che  non  due  Maflìmi  , 
ma  un  folo  in  .quei  giorno  fieno  paffati  di  quella  vita,  e  per  la 
medefima  ragione  non  due  Cerbonj ,  ma  un  folo,  ci  riportiamo; 
avendoli  nello  fteffo  Martirologio  parecchj  altri  fimili  efempj  di 
altri  Santi  5  che  fi  tralasciano . 

S.  Gaudenzio.  11  di  lui  Corpo  fu  fcoperto  T  anno  1372..  in  S. 
Stefano,  come  appretto  fi  dirà  dove  parleremo  di  S.Andronico  „ 
Nel  fuaccennato  Martirologio  del  XIII.  fecolo ,  in  carattere  qua» 
fi  coevo  allo  fteffo  Martirologio  fi  Ita  notato  :  IL  Idib.  Feb*  Gaxu 
dentii  Epifcopi ,  &  Conf.  Ver.  In  un  Sinodo  tenuto  in  Roma  F  an« 
-no  465.  ni  Bafilica  B.  Matite  fotto  II  aro  Papa  fub  die  XVI.  Kah 
Vecembris  -Flavio  Ba fili  [co  ,  &  Hermenrico  viris  Clarijfimis  fi  Ita 
fottofcritto  Gaudentius  Veronenfìs  •  ma  è  controverfo  fe  fia  il  no- 
Aro  ,  leggendoli  in  altri  Godici  Gaudentius  Beconcnfis ,  e  in  altri 
Gaudentius  Ferenenfis  .  Chechè  ne  fia  ,  la  Chiefa  di  Verona  ha 
venerato  e  venera  mn  di  lei  Santo  Vefcovo  per  nome  Gauden- 
zio ,  non  per  il  Codice  in  cui  fi  fta  il  di  lui  nome  fottofcritto  f 
ma  per  antica  tradizione  .  Riposavano  le  di  lui  facre  Offa -una 
parte  nell'Altare  di  S.  Andrea  ,  e  un'  altra  nel  maggior  Altare 
della  noftra  Chiefa  di  S.  Stefano  (c)  e  parte  ancora  nella  Chie« 
fa  di  S.tProcolo  ,  lo  che  s'impara  anche  dalla  Vifita  Sopraddetta 
I553-  %  e  da  una  membrana  della  Chiefa  di  S.  Procolo Ma  P 
anno  nòli,  (d)  la  parte  del  di  lui  Corpo,  che  nell'  Altare  del« 
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la  B.  V.  in  S.  Stefano  ripofava  ,  fu  trasferita  infieme  col  Cor- 
pi de' SS.  Petronio,  Senatore  ,  Probo  e  Andronico  nella  Cappel- 
la in  onore  de'  SS.  Innocenti  allora  nella  medelìma  Chiefa  fab- 
bricata .  Furono  trasteriti  nella  fletta  Cappella  eziandio  i  Corpi 
di  quaranta  Martiri  Veronefi ,  «  di  alcuni  Fanciulli  ,  ch'io  peni© 
effere  ftati  fimilmentc  Veron-efi ,  facrificati  infieme  co' loro  padri, 
madri  e  parenti  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ;  e  tali  edere  anche  que- 
gli altri  che  ripofano  nella  Cripta  o  Confezione  di  S.Giovanni  m 
Valle. 

£.  Giovanni  ,  il  cui  Corpo  è  nella  rnedefima  Chiefa  di  S.  Ste- 
fano (*')• 

S.  Lupe-rio,  ài  cui  Corpo  è  nella  Chiefa  di  S.  Procolo  (b  ). 

S.  Lupo.  Il  di  lui  Corpo  è  fotterrato  in  S.Stefano  (c). 

S.  Mania.  Anche  il  Corpo  di  quello  Santo  ripofa  in  S.  Stefa- 
no (d)  .  In  antica  membrana  della  detta  Chiefa,  rapportata  dal 
Cardinal  Valerio,  fi  legge  che  ivi  ripofava  infieme  col  Corpo  di 
So  Salvino  nelf  Altare  de'  fette  Fratelli  ;  ma  nella  Vifita  dei 
155?.  non  fendovi  ftati  ritrovati,  è  cofa  probabile  che  fofferpik 
profondamente  fotterrati  ,  nella  guifa  ftefla  che  fi  ftavano  i  Cor- 
pi de' SS.  Euprepio  ,  Procolo  ,  Cricino  ed  Agapito  nella  Confef- 
fione  di  S.  Procolo  ;  e  i  Corpi  de'  SS.  Martiri  Tiddeo  ,  Ci'berto 
e  Vittoria  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delia  Fratta,  ritrovati  alcu- 
ni anni  fono  in  occafione  di  fabbrica  forco  la  Menfa  dell'  Altare 
di  S.  Pantaleone  .  Nella  membrana  fopraddetta  fi  ha  notizia  che 
nel  giorno  feftivo  di  S.  Manio  e  per  tutta  la  fua  orca  va  fu 
conceduta  Indulgenza  di  140.  giorni  -nella  Chiefa  di  S.Stefano  : 
Item  centum  &  quadraginta  dierum  in  fefto  S.  Mann  &  per  ocìa* 
rjarn. 

S.MaJJimo.  Nel  Carpfo,  «  in  un  antico  Martirologio  ch'era  a 
S.  Bovo,  e  in  altri  del  XII.,  XIII.,;  XIV.  e  XV.  fecolo  a  quel- 
lo pofteriori  ,  fi  fta  notato  il  di  lui  giorno  natalizio  HI.  KaL 
Imi.  $*  Mafflmi  Epifcopi  &  Conf.  L'anno  15  14.  con  Reliquie  del 
di  lui  Corpo  fu  confecrato  un  Altare  nella  Chiefa  de' SS.  Apo- 
stoli (e).  Il  Panvinio  avea  letto  che  fu  Seppellito     Bajìlìca  fua , 

ma 
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ma  per  la  fpianata  del  15 18.  fendo  ftata  diftrutta  ,  non  è  novo 
al  prefente  cofa  fia  in  quella  occafìone  del  Corpo  di  detto  Santo 
{acceduto. 

S.  Probo.  L'Anonimo  Pipiniano  attefta  che  ildi  lui  Corpo  rìpo- 
fava  nella  Chiefa  di  S.  Stefano,  dove  Tanno  1372.  fu  forle  ritra- 
vato, o  da  un  luogo  ad  un  altro  trasferito.  In  un  manofcritto  in 
carta  noftrale  e  in  carattere  che  fpira  il  XIV.  o  XV.  fecolo ,  che 
è  una  fpezie  di  Calendario,  ed  è  tra  le  fcritcure  della  Chiefa  di 
S.  Giovanni  in  Valle,  fi  ha  quell'altra  memoria 

Iannuarius . 

Senator'ts  7.  23, 

Probi     12.  28. 
Reliquie  di  S.  Probo  fi  confervano  in  S.  Procolo  (a)  . 

5".  Servulo  .  11  Corpo  di  quello  Santo  è  nella  detta  Chiefa  dk 
S.  Stefano  ,  e  di  lui  Reliquie  s'  attrovano  in  quella  di  S,  Silve- 
fìro  (h). 

&  Salvino*  E  quefti  pure  è  nella  medefìma  Chiefa  di  S.Stefa- 
no (c).  Anche  quello  Santo  Vefcovo  v'  ha ,  chi  vuol  confonder* 
Jo  con  S.  Silvino .  Quella  è  la  più  bella  bellezza  del  Mondo.:  in 
Verona  abbiamo  alcune  Famiglie  quafi  della  fletta  denominazio- 
ne, come  Salvetti  e  Sii  ver  ti ,  Salvi  e  Silvi ,  dunque  perchè  que* 
fti  cognomi  fono  quafi  limili ,  e  foltanto  in  una  lettera  differen» 
ti,  non  faranno  diverfe  le  Famiglie?- 

S.  Valente  .  In  un  Codice  ,  che  è  .  nella  Libreria*  Saibante  r, 
ferino  circa  il  decimofefto  fecolo  ,  havvi  un  Catalogo  de'SS, 
Vefcovi  Veronelì,  ma  di  tanti  ,  e  sì  fatti  sbaglj  e  anacronismi 
ripieno  che  nulla  più*  e  di  S.:  Valente  ,  che  abbiam  ceao  elfer 
vìlTuto  nel  Vefcovato  dal  522.  al  53  r.  {d  )  vi  fta  regiftrata.  la  iua 
morte  all'anno  748.  a  quella  foggia 

ip*  Valentus     .  fed*  25.  ob.  an.  74?.  temp.  Zacchav'ue  F.  P.  &  Corp* 
flantini  V,  Imp. 

li  Vefcovo  S,  Mauro  vi  è  regiftrato  fubito  dopo  S.  Zenone ,  e  dopo  S, 
Mauro  il  Vefcovo  S.Giovanni ,  lo  che  effendo  manifeftamente  con^N 
traddetto  dall' Ornamento  di  Ravenna  ,  cade  confeguentemenre 
anche  la  Storia  di  detti  due  Vefcovi  ivi  fcritta  ,  e  da  noi  pure  , 
fulla  fede  de'noftri  Scrittori  rapportata  alla  pag.  385 .  del  Prima 

D  Li- 
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Libro  delle.  Notizie  di  Noftre  Chiefe Con  Reliquie  del 
Corpo  di  S*  Valente  del  1104.  fu  confecrato-  un  Altare  in  SSo 
Apoftoii  (a)  e  fé  ne  confervano  anche  in  S.  Proco  io  (£). 

S.  Vindemiale. .  Con  di  lui  Reliquie  l'anno   1104.  (c)  fu  con* 
fecrato  un  Altare  nella  Chiefa  de*  SS.  Apoftoii.  L' ex  udito  e  fera* 
pre  da  me  venerato  P;  Sarti  veggendo  nominarli  dall'Anonimo* 
Pipiniano  Reliquie  de' SS.  Florenzio,  Vindemiale.  e  Mauro  nella 
Chiefa  di  S.Stefano,  e  darfi  folamente  all'ultimo  il  titolo  diVe- 
fcovo:  Florentinum ,  Vindemialem ,  Ù*  Maurum  Epifcopum fembra 
egli  perfuafo  di  poterli  foftenere  che  il  fo lo  S.  Mauro  Coffe  Ve« 
fcovo,  e  gli.  altri  nò,  fenz'  avvertire  che  lo  fteffo  Anonimo, Se- 
guendo immediatamente  a  parlare  della  Chiefa   di  S.  Pietro  in. 
Cartello  ,  dice  ;  deinde  Petrum  ,  &  Paulum  ,  is*  lacobum  Apofìo^ 
lum  ;  onde.  ,  fecondo  il  di  lui  argomento  ,  lì  dovrebbe  dire  che 
folo  S*  Iacopo  foffe.  Apoftolo ,  e  non  gli  altri  due,  quando  fi  fa 
effer  quella  Chiefa  dedicata,  ai  detti  tre  Santi  Apoftoli .  Si  potreb- 
be però  conghietturare  che  l'Anonimo  abbia  fc ritto  Apoflolos  ed 
Epifcvpos  ,  quantunque  ora  i  MIT.  portino  diverfa  lezione  .  Co- 
nofcendo  però  anche  il.  medefimo  P..  Sarti  effer  codefto  fuo  ar- 
gomento inconcludente  ,  va,  egli  fecofteffo  penfando  aver  TAuo» 
nimo  parlato  forfè  di  buona,  parte  delli  Corpi  de' SS.  Flore n zio 
ek  Vindemiale  Vefcovi  Africani  ,  là  quale  abbia  dai  Trivigianà 
ottenuta  la  Chiefa  Veronefe..  Se  la  cofa  foffe  così  paffaca  com' 
et  fenza  verurj  fondamento  fe  la,  va  immaginando,  mentre  nella, 
Storia  Trevigiana  di  tal  conceffione.  niente  affatto  fi  favella  ,  ciò* 
non  proverebbe  che  S.  Vindemiale  tenuto  dalla.  Chiefa  ,  di  Ve- 
rona per  fua<Ve!covo  tale,  non*  fia  veramente  ,  non  fendo  cola 
difdicevole.  o  rara  che  fienvi  (lari  più.,  Vefcovi  del  medefimo  no- 
me..In  fatti  il  Santo  Vefcovo  Africano  ,  come  dal  Martirologio 
Romano  s'  impara  ,  IL  2.  Maggio  morb  Martire  ,  e  per  lo  con- 
trario quel  di  Verona  non  Martire  ,   ma   Confeflòre  foltan- 
to  addì  18.;  Febbrajo.  pafsò  di  quella  vita  ,  e.  per  ciò  in  quel- 
giorno  la  Chiefa  Veronefe  ne  celebra  la  memoria:  onde  noi  dal- 
la tradizione  di  effa  noftra  Chiefa  noa  ci  fiamo  punto  dipartiti , 
notando  nella  precedente  noftra  Vefcovile  Cronologia  il  giorno 
natalizio  di  quello  e  degli  altri   noftri  Vefcovi  Santi  ancora  ; 
nulla  oftando  5  che  nel  Calendario  premeflo  ai  Carpfo,  di  Stefano 

Pre- 
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prete  fi  legga         Julii  nat.      Vin  demi  ali s  Martiri*  da  mano  po* 
Seriore  e  ignota  aggiuntovi  .  La  Cincia  dunque  di  Verona  non 
ha  tenuto  per  fuo  Vefcovo  S*  Vindemiale   Africano     perchè  dì 
lui  Reliquie  in   S.  Stefano  fi  conlervaflero  ,  mentre-  fe  per  ciò 
fofs' ella  in  tal  errore  incorfa  >  per  la   fteffa  ragione  avrebbe  a^- 
dottato  per  fuo  Vescovo  anche  S.  Florenzio  .  A  Bologna  fu  urs 
Vefcovo  per  nome  Petronio ,  e  un  altro  dei  medefimo  nome  an* 
che  a  Verona,  e  ambedue  Santi  .  Se   il  nome  di  quello  di  Ve- 
rona non   fuffifteffe  neli'  Ornamento   il  P.  Sarti  direbbe  che  la 
Chiefa  Veronefe  avelie  quello  di  Bologna  con  errore  per  di  lei 
Vefcovo  tenuto  ;  così  di  So  Procolo  per  effervene  fiato  uno  Ve-» 
feovo  anche  a  Terni  ,  uno  a  Bologna ,  un  altro  a  Marni  ;  e  co» 
sì  parimente  discorrendo*  di  altri  Vefcovi  che  aveflfero  i  medefi- 
mi  nomi  .  Ma  da  quefto  bifogna  imparare   quanta  cautamente 
proceder  fi  debba  in  fimili  conghietture ,  che  fono  per  lo  più  in 
apparenza  fplendide,  ma  in  foftanza  falfe  ed  erronee. 

S.  Petronio  ,  il  di  cui  Corpo  ripofa  in  S.  Stefano  (a)  .  Dove 
l'anno  1372.  fu  feoperto  iafieme  co' Corpi  di  altri  quattro  Santi 
rìoftri  Vefcovi  o- 

$.  Innotenzjo.  E  nella  medefima  Chiefa  anclie  il  Corpo  di  que-r 
fio  Santo  (  b  )  :  Altare  S,  Andrea  ir*  eadem  Eccle/ia  S.  Stepbani  > 
quod  amotum  a  loco  incongruo ,  ubi  (ieformabat  Ecclefìam  ,  pofttum 
fuit  ubi  nunc  eft   anno  Domini   I543.  in  flipite  pulverem  , 

ut  creditur  SanBorum  :  babet  etiam  offa  valde  venerabilia  ,  ques 
quando  detecla  fuerunt  tempore  mutationis  altaris  y  miram  j  &  fu  a* 
vijfimam  fragrantiam  reddiderunt  quam  omnes  qui  odorabant  ma* 
nus  Ioannis  Archìpresbyter*  ipfìus  Ecclefia  ,  qui  ea  contreblaverat  \ 
ufque  ad  vefperam  fentiebant  y  quod  ipfi  adbuc  tejìari  pojfunt  ,  & 
ipfe  Archìpresbyter  vrr  probatee ,  6^  inculpatts  vite?  f<epe  r  dum  vi~ 
verety  afferuit ,  &  literis  poftea  teflatum  reliquit .  Afferuntur  etiam 
offa  ipfa  effe  S.  Innocenti*  y  &  Gaudenti*  Epifcoporum  Veron» 
Montano  ^ 

Dopo  la  Imaglne  di  Montano  un*  altra  ne  fegue  neir 
Ornamento,  il  cui  nome,  che  alla  medefima  come  alle  altre  in 
caratteri  di  ricamo  vi  flava  fottopoflo,  è  di  maniera  guaflo,  che 
il  rilevarlo  non  è  poffibile.  Tale  era  anche  al  tempo  del  Ro&  , 
che  perciò  egli  di  quei  Vefcovo  non  fa  parola.  Alcuno  fi  è  im« 

D    %  ina- 
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spaginato  poter  eflVs<  quella  l'Immagine  di  Solario  nominato  nei- 
la  nota  Carta  -falla,  di  Pelagio:  ed  anche  nella.  Storia  della  Mar- 
ca all'anno  565.,  nel  qual  anno  dicono  averfi  documento  da  cui 
s'impara  che  dal  detto  Vefcovo  fu  edificato  1'  Oratorio  dei  SS* 
Eauftino  e  Giovita  nel  Gattello  di  Verona. 
Germano 

5.  Felice  o  Con  Reliquie  di  quefto  Santo  Vèfcovo  fu  confecrato  un 
Altare  nella  Gliela  dei  SS.  Apoftoli ,  ed  uno  in  quella  di  S.Elena 
(*).  Il  di  lui  Corpo  è  nella  mentovata  Chiefa  di  S.Stefano  (b)^ 

S.  Stivino.)  il  cui  Corpo  è  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  CafteU 
ìo(c). 

S.  Teodoro,  il  Corpo  del  quale  fi  ripofava  in  S.  Stefano  ,  ma 
fu  dipoi  trasferito  nella Chieia  Cattedrale,  dove  ripofa  tuttavia» 
Di  lui  Reliquie  fi  hanno  nelle  Chiefe  dei  SS.  Apoftoli  ,  di  S„ 
Maria  del  Duomo  ,  di  S.  Gabrielle  e  di  S.  Maria  Maddalena  , 
In  Martirologj  nella  Capitolar  Biblioteca  Veronefe  ,  delf  X} 
XI,  XII  e  XlII  fecolo.2,  fi  ha  XIII.  Kal.  Cftobris :S9  Tbeodori  Epì» 
{copi* 

Conceffo  7. 

V  S.  Verecondo  .  Il  Corpo  di  quefto  Santo  fi.  ripofa  nella  Chiefa 
ii  S.  Pietro  in  Caftello  (d). 

Si  Senatore,  il  Corpo  del  quale  ripofafi  nella  Chiefa  di  S.  Ste. 
Ano  (e)  nella  quale  fu  fcopexto  l'anno  1372.  infieme  co' Corpi 
di  altri  quattro  Santi  noftn  Vefcovi  ;  ed  è  regiftrató  il  fuo  no- 
me in  un  Calendario  del  XIV,  oXV.  fecolo  tra  2e  Scritture  Sella 
Ghiela  di  S.  Giovanni,  in  Valle. 

Giuniore  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno  circa  l'anno  6oo* 

Pietro . 

Concejfo  IL 

&  Mauro,  il  cui  Corpo  è  nella  fuddetta  Chiefa  di  S.  Stefano  (f) 
In-  Arca  S.  Mauri  ,  qua  e  fi  in  Crypta  ,  feu  Confezione  ejufdem 
Uccie/la ,  efi  lamina  plùmbea  bis  literis  incifa  Offa  Sanéìorum  Epi- 
fcoporum  Veron.  Mauri,  &  Ioannis,  ut  /cripta  referunt,  qua  mi» 
tra  cum  diligentia  ,  ac  honore  olim  in  adverfo,  loco  repofita  ,  bttmok 
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¥è  erefcentis  terree  proximi  cemeteri  pene  confumpta ,  bue  cum  alta'* 
ri  anno  Domini  154^.  trans  lata  jun$  .  Hcec  autem  offa  valde  vene* 
pabilia  cum  primo  detetta  nil  odoris  reddidijfent  ,.  dum  itzrum  mo<* 
verentur  v  rmrttm  reddiderunt  odorem  ,  quem  non  omnes  fenferunt  * 
voluit  tamen  Demtnus  cmn  a  Ioanne  Arcbipresbytero  eius  Ecclefue  v 
qui  ea  mouebat ,  perfentiri ,.  ut  majorl  cttjlodia*  fervarentur  y  oc  ma<* 
ius  miraculum  appareret  ,  cum  nec  ipfe  quicquam  odoris  fenfifl&P 
dum  e  a  aperiret  ,  quemadmodum  Archipnshy,ter  tpfe  vir  proba  ta  &t 
incolpata  viu  f<epe ,  dum  vtveret ,  ajferuit ,  Ù*  literis  poflea  teflon 
tum  reliquip.  (a  )  .Anche  il  nome  di  quello  Santo  è  regiftrato  nel  Ca- 
lendario premevo  al  Carpfo  9.  e  anche  in  quello  tra  le  Scritture, 
di  S.  Giovanni  in  Valle, 

Romano  • 

Ar borio 

Valente  Ih 

Clemente  >- 

S.  Moderato  .  (  Quefti  probabilmente-  è  il  Modello  letto  $0 
Roffi  nell'Ornamento  ).  Giace  il  di  lui  Corpo  nella  Chiefa  di 
S.  Stefano 

Domtnico-  al  tempo;  di  Liutprando  Re  de'  Longobardi  ,  cioè 
fra  gli  anni  713.  e  736.,  nominato  nella  ìfcrizione  imprefla  al» 
la  pagina  114.  del  terzo  Libro  di  noftre  Chiefe  ,  e  meglio  fpie- 
gata  alla  pag.  646.  del  quarto  Libro  dopo  eflerci  accorti  aver 
noi  errato  in  chiamarlo  col  nome  ài  Paterni,  feguendo  allora  ia 
quefta  parte  tutti  gli  Scrittori  Veronefi  contro  il  diritto  Tenti* 
mento  di  detta  Menzione  ,  e  contro  l'autorità  dell'Ornamento' 
di  Ravenna  ,  in  cui  il  fuo  ¥ero  nome  attefta  il  Roffi  che.  vi 
jeggea  . 

S.  Andronico  .  Il  Roffi  mette  un  Vefcovo  per  nome  Andrea  , 
jma  egli  sbagliò  per  avventura  leggendo  Andrea  per  Andronico 
forfè  perchè  il  nome  vi  flava  abbreviato  .  Il  fuo  Corpo  ripofa 
nella  Chiefa  di  S.Stefano,  come  atteftano-  l' Anonimo Pipiniano> 
e  le  Scritture  della  detta  Chiefa  :  e  Reliquie  nella  Chiefa  di  Sv 
Marèa  Maddalena  ,  in  quella  di  S.,  Maria  del  Duomo  detta-  voi* 
garmenta  la  Difciplina  fra  i  limiti  della  Parrocchia  di  S.Marìa  delia- 
Fratta,  in  quella  di  S.  Michele  in  Campagna  e  in  quella  di 
gnifanti  {b\  ». 


(a)  Valer.  Antiq,  Monum.  pag.  & 
fcb)  Idem  pag.  78,  84  £5. 
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Perchè  l'Anonimo  Pipiniano  ,  in  affermando  che  il  Còrpo  di 
quello  Santo  e  quello  di  S.  Probo  fi  ripofavano  al  tempo  fuo 
nella  Chiefa  di  S.  Stefano,  non  dice  che  fiano  flati  Vefcovi  co- 
me dice  di  Se  Mauro;  Mammam,  Andronicum >,  Ór*  Probum 

Cum  quadraginta  martyribus  .  N 
pretende  T  erudito  P.  Sarti  che  dal  ruolo  de  noftri  Vefcovi  can- 
cellar fi  debbano,  nulla  curando  che  nell'antica  Lapida  efpofta  nel- 
la detta  Chiefa  per  tali  fi  vengano  qualificati  .  Ma  il  fatto  (la 
che  l'Anonimo  in  que'fuoi  verfi  nulla  più  vi  ha  potuto  inferi- 
re  che  i  foli  nomi   venerabili  di  que'  Santi  per  non  eccedervi 
nella  mifura  ,  non  credendo  egli  poi  neceffario  dilungarti  nelT 
accennare  anche  la  facra  loro  dignità  come  cofa  che  già  prelfo 
tutti  abbaftanza   nota  o  non   affatto    foftanziale  ei   la   credeffe  ». 
Oltre  la  fuaccennata  Lapida,  nel  lor  Sepolcro  Tanno  i5  53.que(V 
altra  memoria  fu  trovata  ,  la  quale  attefta  che  Vefcovi  di  Ve- 
rona furon  fenza  dubbio  :  in  qua  ut  tefles  fttnt  fcriptura  exterìor 
in  ipjo  lapide  ,  &  interior  in  plumbo  funt   offa  quinque  Sanftorum 
Epifcoporum  Verona  ,  videlicet  Probi  ,  Senataris  ,  Andronico  ,  Petro« 
nij ,  Gaudenti] ,  quamquam,  omnimodo  offa  videantur  multo  parviora  0 
Lo  che  però  nulla  importa  ,  fapendofi  che  buona  parte  del  Cor- 
po di  S.  Probo  fi  rirrovava  nella  Chiefa  di  S„  Procolo  (  a  )  e 
parte  di  quello  di  S.  Gaudenzio  nell'Altare  di  S.  Andrea  e  ne!T 
Aitar  maggiore  come  nella  medefima  Vifita  fi  dichiara  .  Nell'at- 
to della  ricognizione  feguita  l'anno  1021.,  che  farà  infieme  col- 
ia fuddetta  in  fine  di  quello  Libro  tra  i  Documenti  regiftrata  , 
fi  ha  queft' altra  notizia  ancora  :  &  demum  quadam  ex  plumbo- 
bratlea  dimìdium  pedis  longa  &  lata  fuit  inventa  (  nel  Sepolcro  ) 
in  qua  incifum  legebatur  Ó'  cbaratlere  ut  fuiP  judicatum  Longobar- 
do infraferiptum  Teftimonium ;  Hic  requiefeunt  corpora  San£ìorum 
Epifcoporum,  Verona?  Scilicet  corpus  Petronio  Andronici '  Senato- 
ris  Probi  Gaudentii  cum  aliis  literarum  notìs  minoribus  magifque 
noflr<£   tempeflati  refpondentibus  ,   quee  fìc   habent  J   Tempore  Don 
Bartolomei  Archiprssbyteri  M°*  CQCLXXIL  Cioè  ,  come  intendo 
io*  che  al  tempo  di  D.  Bartolomeo  Arciprete  i  Corpi   di  detti 
Santi  furon  feoperti ,  e  fegnatamente  Tanno  1372.  Nulla  olian- 
do che  nel  Calendario  pollo  in  fronte  al  Carpf©  di  Stefano  Pre- 
se  non  fi  ftien  regiflrati  fe  non  fe  S.  Procolo,  S.Zenone,  S.  Lu- 
picirio  ,  Sa  Annone  ,  S.  Teodoro  ,  S.  Mauro  ,   S*  Gricino  e  S, 

Ma- 


(a)  Valer,  antiq.  monumenta  pag,  55. 
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Maflìmo  mentre  non  vi  comparifee  neppure  il  nome  di  S.  Eu- 
prepio  primo  Vefcovo  di  Verona  ,  il  cifi  facro  Corpo  l'anno 
I492,  come  fuporiormente  s'è  detto  ,  fu  ritrovato  ripofare  neli* 
Arca  ftelfa  in  cui  giacea  quello  di  -S.  Gricino  ;  onde  non  è  da 
dubitare  che  ,  trovando^  quello  infieme.  con  quello  feppellito  ,  e 
in  una  Cripta  o  Confezione  ,  S.  Euprepio  non  fotte  veramente 
Santo  ,  benché  al  tempo  del  Prete  Stefano  non  avefTe  luogo  in 
quel  fuo  Calendario  ;  di  che  fembra  far  grande  capitale  il  P. 
Sarti  anche  per  altri  Santi  Vefcovi,  che  fimilmente  non  compa- 
rifeono  nel  detto  Calendario  ,  quando  altri  rifeontri  fi  hanno 
che  Santi  furono  e  Vefcovi  di  Verona: 

Sìgiberto  nominato  in  Carta  del  744.  nell'Archivio  *H  S. 
Maria  in  Organo  '(*)* 

S.  Annone  al  tempo  di  Defiderlo  e  Adelchi  Re  de^  Longobardi 
-circa  il  760.  Il  di  lui  Corpo  ripofa  nella  Chiefa  Cattedrale  ,  e 
Reliquie  nelle  Chiefe  di  S.  Andrea  ,  de' SS.  Apoftoli,  di  S.  Ma- 
ria del  Duomo,  di  S.  Caterina  Marcire  ,  di  S.  Gabrielle  ,  di  S, 
Marco  ,  di  S.  Zenone  in  Oratorio  di  Ognifanti  e  della  SS.  Tri- 
nità. Dopo  S.  Annone  il  Canobio  afferma  che  vi  fu  un  Vefcovo 
per  nome  Loterio  ,  e  dicendo  egli  che  fu  circa  V  anno  78©.  ,  fi 
viene  in  chiaro  che  ciò  non  a'fferifce  egli  per  fìcuro  Documen- 
to; onde  l'abbia  però  eifaputo  noi  dice.  11  Panvinio  dopo  S.  An- 
none mette  un  Vefcovo  per  nome  Aldone,  e  lo  regiftra  all'  an- 
no 790.  L'  Autore  della  moderna  Serie  de' noftri  Vefcovi  an- 
neffa  ..allVOpufcolo  del  Signor -Canonico  Florio  ,  -dopo  S.  Annone 
regiftra  codefto  Aldone  all'anno  780.  ,  e  dicendo  che  mori  nell* 
anno  802.,  ha  poi  corretto  codefto  errore  dicendo  che  morì  nel 
790.,  e  come  nel  medefimo  anno  gli  fucceffe  Eginone, 

jpp.  Eginone  •  Fu  di  nazione  Alemanno  ,  come  s' impara  da 
Ermanno  Contratto. 

^802.  RotaUo  o  Ratoldo,  il  qual  vivea  anche  nell' 840. ,  e  sba- 
gliarono gli  Scrittori ,  eccetto  il  Panvinio  ,  nel  credere  che  due 
Vefcovi  di  quefto  nome  abbian  feduto  nella*  Cattedra  Vefcovile 
di  Verona  ,  quando  veramente  fu  un  folo ,  e  in  quefto  tempo  . 
Nel  Catalogo  efiftente  in  un  Codice  della  Libreria  Zenoniana 
giudicato  anteriore  all'  anno  1440.  ,  e  che  tra  i  Documenti  qui 
3n  fine  farà  impreffo  ,  fta  così  notato  tra  i  Santi  noftri  Vefcovi 
il  detto  Vefcovo  Rotaldo  :  S.  Rotaldus  Eptjcopus  Verona  12.  Febr. 

e  di- 


la]  Notizie  Iftor.  delle  Chiefe  di  Verona  Lib»  IL  pag. 
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e  dicendo  al  principio  infra fcritei  SS.  fepifcopi  Aìmx  -Civitatù  Ve* 
romice  ■cfiYtoni%a*t  >  quando  è  cerco  che  dariiun  de'  Pontefici  è  data 
inai  fatta  una  tale  canonizazione ,  e  che  nel  Martirologio  citato 
dal  Cardinal  VaLerio  altri  Santi  Vefcovi  non  fi  ftan  deferita 
fe  non  fe  i  trentafei  dallo  fieno  Cardinale  citati  ,  V  Autore  dì 
cotefto  Catalogo  in  confronto  della  univerfal  Chiefa  di  Verona 
non  fa  alcuna  autorità  .  Forfè  i  Monaci   Zenoniani  foieano  fare 
a'  12.  Febbrajo  annua!  memoria  del  detto  Vefcovo  qual  Fonda- 
tore e  Benefattore  del  loro  Moniftero;  ed  avendo- forfè  letto  V 
Autore  del  Catalogo  B.  M.  Kotaldi  Epifcopi  ,   cioè   Rotaldo  Ve- 
fcovo di  Beata  memoria  ,  per  quefio  non  è  niente  improbabile 
ch'ei  Santo  Fibbia  riputato  •  Nella  furriferita   moderna  Crono- 
logia de' Vefcovi  Veronefi  annefìa  all' Opufcolo  del  Sig.  Conte 
Florio  ,  all'anno  840.  fulla  fede  «lei  Conte  Mofcardo  ,  del  Sir- 
mondo  e  del  Paftrengo  ,  fi  Ila  regiftrato  un  Vefcovo  per  nomi 
NottìngOy  il  qual-e  dai  Paftrengo  ,  feguito  prot>a*fei  Unente  aache 
dal  Canobio  ,  Novergio  e  non  Nottingo   s'  appella  ,  affermando 
che  Rabàno  Mildenfis  Abas  poftea  Maguntinus   Arcbiepifcopus  un 
fuo  Opufcolo  De  Pradejlinaùone  &   Pvcefcientìa  indirizzò  ad  2V<n 
lergium   Veronenfem  Epifcopum  •  Leggendo  però  il  Sirmondo  ad 
Notbingum  Epifcopum  elefturn,  e  il  noftro  Giovanni  Manfionario  , 
rapportato  dal  Sig.  Abate  Tartarotti  ,  ad  Notbìngum  Epifcopum 
Veronenfem,  è  da  -riputarli  errore  del  Paftrengo  nominare  il  detto 
Vefcovo  diverfamente  .  L'Autore  dell'  Opufcolo  recentemente  in  Ve- 
rona impreftò  col  titolo  di  Apologetiche  Rifleffioni  ,  ec.  per  un 
Capitolar  MIT.  affermando  che  Rotaldo  pafsò  di  quefta  vita  li  6.  A- 
gofto  840.,  aggiunge  Notingo  eletto  di  Verona  poi  di  Brefcia  840.  ma 
fenza  citar  di  ciò  documento.  Fu  da  noi  omimefìTo  codefto  Vefco- 
\ro  nella  Cronologia  de'  noftri  Vefcovi  -data  fuori  nel  primo  Li- 
fero  di  noftre Chiele ,  perchè  leggendofine'finceri Codici  unicamente 
ad  Notbingum  Epifcopum  eleBum  degli  altri  non  era  da  fidarfi.  Ora, 
dacché  l' eruditismo  P.D.  Giovangirolamo  Gradenigo  C.  R.  nella 
fua  Brefcia  facra  alla  pag.  124.  e  feguenti  fu  di  un  tale  articolo 
.diffufa  e  dottamente  tratta  ,  xofa  foverchia  riputiamo  farne  qui 
più  prolino  difcorfo . 

844.  Agino . 

649.  Bilongo  da  Brefcia  ,  della  qual  Chiefa  V  anno  841.  era 
Arcidiàcono,  {a)  Il  teftamento  di  quello  Vefcovo  che  nell'U- 

gheJli 


(a)  Grad'inigo  Bfixia  Sacra  pag. 
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ghelli  molto  imperfetto  fi  legge  è  flato  dato  fuori  accurati ffi ma- 
mente,  e  con  merito  dall'Autore  del  Libro  intitolato  Apologe- 
tiche rifleffioni  (a  ) ... 
853.  Land  erica, 

8<5q.  Audone.  Quelli  nella  mentovata,  moderna  Serie  de'  noftri 
Vefcovi  fi  fta  regiftrato  all'  anno  850.  ,  e  pure  fi  ha  Documen- 
to nell'Archivio  di  S.  Maria  in  Organo  ,  dal  quale  rilevafi  che 
dell' 85^.  era  egli  antora  Arcidiacono  della  noftra  Cattedrale 

865.  Ardecario  .  Nella  da  noi  già  pubblicata  Vefcovile  Crono- 
logia riferito  abbiamo  come  da  codefto  Vefcovo  folle  terminata 
una  Lite  tra  i  Canonici  della  Cattedrale  e  i  Monaci  Zenonia- 
ni  per  le  Offerte  che  alla  Chiefa  di  S.  Zenon  Maggiore  veniva- 
no contribuite;  penfando  che  per  efferne  fiata*  dal,  Vefcovo  Ro- 
taldo  affegnata  a  i  Canonici  nell'  813.  la  quarta  parte  5  il  refta* 
al  Vefcovado  riferbando  (c)  e  leggendoli  all'  oppofto  in  Privile- 
gio di  Lodovico  Pio  v  coli'  anno*  8i6\  (4)  >  che   per  effere 
fiate  difpofte  quelle  offerte  a  favor;  de'  Monaci  da.  Carlo  Impe- 
radore, eccetto  venti  mancofi  o  cinquanta*  Soldi  d'argento ,  che, 
j>ro  bonore  fuccedentium  Pontificum  ,  al  Vefcovo  e- fuoi  Cherici  fu* 
rono  riferbati,  e  per  ciò  (  così  iftando  il  Vefcovo>  Rotaldo  )  Lo- 
dovico tanto  eziandio  confermaffe,  quindi,  abbia  avuto  origine  ili 
litigio  .  Sendo  venuto  pofcia  recentemente  in  luce  un  altro  Pri- 
vilegio dello fteflb Imperadore ,  fegnato  coìl'anno  82.0.  (e)  in*  cui? 
fi  legge  che  Rotaldo  (  fenza  che  fi  ricordi  come  elfc>fteffo  delle 
anzidette  offerte-  difpofto  aveffé,  non  che  della  iftanza^  per  quelle: 
fatta  a  prò  de' Monaci)  all' Imperadore  affermato  ave  a ,  che  tut- 
te a  fuoi  Cherici  le  a  ve  Air  concedute  ;  e  per  quello  i  Canonici* 
Dell-  8Ó5.  pretendeffero  ,  che  a  favor  loro  interamente  doveffcr- 
fi  giudicare  v  ci  fiamo  accorti  effere  cotefta.  Lite  una  finzione 
da  un  qualche  impoftore  inventata  infieme  forfè  colla  Carta  820. 
fopraddetta;  mercecchè;  oltre  che  le  dette  Carte  fono  V  una  all' 
altra  ripugnanti  ,  di  effe  gli  Originali  non  fi  hanno  ,  e  del  pi- 
ploma  di  Carlo  neppur  la  Copia  ,  onde  bifogna  giuocar  a  indo- 
vinare quale  di  elfi  Documenti  fia  il  più  vero  e  genuino  ^  Sup* 

E  pollo 


(a)  Nello  Spicilegio  annetto  al  Libro  fopraddetto . 
(>)  Notizie  delle  Chiefe  di  Vernna  Lib,  L  pag.  176, 
O)  Ivi  pag. 

(d)  Ughel.  Ital.  Sacra  Tona.  V.  Colonna- 706. 

(e)  Libro  intitolato  Conferma  della  falfità  di  trs  Qaeumttft  pubblicati  /..eli'' 
V&htlH  a  fayy*  de!  Capitalo  dì  Vermi  >  pa&,  yói 
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pofto  però,  che  la  Carta  813.,  come  più  ad  alcuno  Erudito'-  pia» 
ce,  fia  fine  era  veramente  ,  chi  mai  fi  perfuaderà  poi,  che  nella 
fpacio  di  cinquanta  due  anni  fe  ne  perde(Te  la  memoria  di  Ter- 
re, che  più  non  fi  fapefle  oggimai  che  Rotaldo  ai  Ve.fco  va  da- 
rre parti  di  dette  Offerte  riferbato  avea  ,  e  niente  a  que' Mona- 
ci ,  onde  ciecamente  Ardecario  ,  per  cagion  di  pace,  metà  a  i 
Canonici  ne  affegnaflfe ,  e  metà  a  i  Monaci?  (a).  Poi,  fe  codefto 
aggiuftamento  foffe  realmente  fucceduto  ,  come  avrebber  mai 
fatto  ripetere  i  Monaci  nel  Privilegio  di  Arrigo  II.  del  1014,, 
(  6)re  in  altri  ancora  a  quello  pofleriori ,  ciò  che  in  quello  dell' 
Si 6.  in  taJe  propofìto  fi  legge  confermato  ,  cioè  che  di  quelle 
Offerte  il  Vefcovo  co'fuoi  Cherici  più  che  venti  Mancofi  o  cin- 
quanta Soldi  d'argento  pretendere  non  poteflfero? 

866.  Aflolfo  nominato  in  Carta  data  fuori  dal  fu  Sig.Marche- 
fe  Maffei  coiranno  XVII.  dell'Imperio  di  Lodovico  il  Grande 
Indizione  XV.  ,  la  qual  Carta  ,  effendo  feruta  delmefedi  Otobre 
corrifponde  perciò  all'anno  866. 

874.  Ratolfa. 

8y6.  Adelardo  .  Sulla  fede  dell'  Autore  del  Calendario  ,  im 
r>reffo  l'anno  1704.  per  ufo  della  Chiela  di  Verona  ,  altrove  Sj, 
è  detto  effere  ftaia  donata  a  quefto  Vefcovo  dall'  lmperador 
Carlo  il  Groffo  fa  Chiefa  de'  SS.  Fermo  e  Rullico  di  Mo-' 
ratica  ;  ma  ciò  non  fuffifte  ,  efsendo  contraddetto  dalla  Carta 
imprefsa  alla  pagina  606»  del  .quarto  Libro  di  noftre  Chìefe.  L* 
eruditiflimo  P.  D.  Giufeppe  Banchini  ,  fu  Canonico  della  noftra 
Cattedrale  ,  ora  della  Congregazione  dell' Oratorio  di' S.  Filip* 
po  Neri  in  Roma  ,  ci  ha  cortefemente  favoriti  coli'  inviarsi 
(  infieme  con  altri  preziofi  Documenti  appartenenti  ai  noftri 
Santi  Vefcovi  )  Copia  di  un  Inno  che  ha  egli  ritrovato  nel  Co- 
dice numero  5751  di  quella  Biblioteca  Vaticana,  fcritto  in  lo- 
de del  detto  Vdcovoin  carattere  allo  ftelso  Vefcovo  coevo  - 
e  però  convenevole  fumato  abbiamo,  di  darlo  fuori  in  quefìo 
I^ibro  , 


CAR. 


Ca)  Ughelh  Irai.  Sacr.  Tom.  V.  Colonn.  nu, 
(è  )  Notiz.  Chiefc  di  Veroaa  Lib.  I.  pag.  4.0, 
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C    A   R    M    E  N 
ADELARDO  EPISCOPO 

^yderum  [attor,  dominufque  cali  > 
Qui  regis  mundum  pietate  vera  y 
Qulmen  (eterni  [olii  gubernans 

Iure  perenni . 
Tu  maris  leges  moderans ,  ^&  arvt» 
Tu  poli  lumen  [pedale  [nlgens , 
Tuque  dans  nobis  anelare  corde 

Mìjìica  dona  . 
[*)  Qs  nbT,  Deus,  ut  [erenum 

iubar  in[undas ,  lacrimale  tergas  g 
Pacis  ut  pignus  capiamus  alma 

Mentibus  omnes0 
Ecce  nam  mundus ,  populufaue  mundi 
Flet  Hludovici ,  Karolique  morte 
Imperatorum ,  populos  tuentum 

En[e  potenti  a 
Plangìt  &  CceJum ,  populujque  eceli 
Frce[ulem  [ummum  dominumque  Papam 
Roma  lohannem  ,  rabie  repuljum 

Duemonis  atra  » 
Nec  minus  plorai  jolitudo  [aera 
Cum  [uo  ccetu  monacbifque  cmitlis 
Dente  quod  diri  lacerentur  ipjl 

JSlempe  teonis-o 
Tletque  Vualfredum  Comitem  Verena , 
Cum  Suburbanis ,  viculi[que  cunttis? 
Quod  lupis  [cevis  pateani  &  ipfi 

En[e  repulfo* 
Paflor  at  nofter  Adelardus  almus 
Pie  bis  affliti*  lacrimas  repelliti 
Sanffa  pracepta  tribuendo  nobif 

Ore  falttbri. 


(*)  Forte  legendum  Qu^fumus  mbis. 
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Flutlibus  ponti  quatiatur  et  fi 
Raptus  e  portu  aquiloni*  arte , 
Fraude,  qua  natos  hominis  veterni 

S  temer  e  querit . 
Me  fed  diris  flimulis  refìfth 
Galea ,  Sento ,  Fideique ,  Spei  t 
Caritatifque ,  qua  Deufque  noflet 

Contulit  orbi, 
Ifque  lorica  gladioque  verbi 
Sptritus  J aneli  crucis  ac  triumphù 
Invocans  patrem  dominumque  temuti* 

Terrttat  boftes . 
Hoftias  facras  tibi  ntet  frequentane 
Pauperptm  tegmen  cibus  atque  potus 
Extat  edottus  damino  magifìro 

Pafcere  fratres  . 
Divitum  fenjus  iuvenumque  do&ot 
Is  fenum  fortis  baculus  gubernans 
Jura  languentum ,  puerumque  virg& 

Roborat  omnes . 
Abfit  ut  tanto  pìaceant  Patrono 
Aureus  fulgor  ,  lapidumque  vigor  ? 
Purpure,  palfor  variufqtt*  color 

Ludificantesm 
Fulgeant  UH  lapides  fuperni 
Straverat  de  quis  Deus  lerufakm 
Quo  pia  coeli  renitet  platea 

Condita  iuflis  • 
Qrata  ftnt  UH  tegumenta  [aera 
Vita  &  vi&us  pUcidum  lieum 
Eius  ut  corpus  falubri  calatur 

Ordine  femper £ 
linde  te  plebe s  rogitent  devotae 
I/le  ne  nobis  pater  fubtrahatur 
Huius  ad  vitae  tribuenda  lucra 

Tempore  multo  . 
Eius  &  prajla  folti  tutator 
Eius  &  lumen  ocults  refulgens 
Perfice  grejfus  famuli  f aerati 

Atque  minijhru 
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yita  &  Vtrtus  vìa  fpes  falufque 
C'brifte  iufiorum  prcbitafque  paxque 
Hoc  Beo  Carmen  cantrmis  amore. 

Praefulis  buius . 
Sint  Patri  laudes  fine  fine  facrat 
Sìt  honor  femper  ùbi  nate  Patris 
Spiritus  compar  fociatus  (eque 

donficctur.  Amen, 

906.  Pietro  nominato  nel  Prologo  della  Vita  del  Beat® 
Notkero  Balbulo  Monaco  di  S.  Gallo.  li  Conte  Mofcardo  ,  co- 
piando il  Canobio,  in  vece  di  quefto  Pietro  regiftra  un  altro 
per  nome  Giovanni,  per  un  fuoTeftamento  che  è  neli*  Archivio 
di  S.  Maria  in  Organo  ftampato  dall'Ugnelli  alla  Colonna  6$6* 
del  quinto  Volume  della  fua  Italia  Sacra  ,  fenz*  avvertire  che 
quel  Teftamento  appartiene  a  Giovanni  Vefcovo  di  Pavia  ,  il 
quale  del  013.  era  Cherico  e  Cancelliere  di  Berengario  I. 

^15.  Notkerìo . 

928.  llduino.  Quelli  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XI.  paf» 
sò  ai  governo  della  Chiefa  di  Milano  (  b  )  .  L'  anno  pzp.  da 
Milone  Conte  di  Verona  fu  fottoppofta  la  Chiefa  di  S.  Maria  dì 
Ronco  al  Capitolo  de' Canonici  della  noftra  Cattedrale  (  c). 

930.  Raterio.  Fu  Monaco  Benedettino  del  Moniftero  Lobbiefe 
fituato  al  Fiume  Sambra  in  una  folitudine  non  molto  lontana 
dalla  Città  di  Cambrai.  Fu  del  030.  o  03 1.  creato  Vefcovo  di 
Verona ,  ma  fendo  fiato  poi  accufato  preffo  il  Re  Ugone  di  a« 
ver  egli  avuto  parte  nella  irruzione,  che  a  quel  tempo  in  Italia 
fece  Arnolfo  Duca  di  Baviera  ,  fu  da  effo  Ugone  refegato  nella 
Città  di  Pavia  ,  e  conceduto  in  di  lui  luogo  il  Veicovado  di 
Verona  nel  033.  a  Manaffe  Arcivefcovo  d'  Arles  ,  dal  quale  fa 
poi  ceduto  a  un  altro,  il  cui  nome  tuttavia  s'ignora.  Intanto 
Raterio  fu  tratto  dalle 'Carceri  di  Pavia  e  relegato  nella  Città 
di  Còrno;  ma  fe  ne  fuggì  pofeia  ,  e  nella  Provenza  fi  ritirò  ,  e 
di  qui  fece  dopo  alcun  tempo  al  Moaiftero  Lobbiefe  ritorno  « 
Circa  l'anno  $%6.  ritornandofene  alla  Città  di  Verona  cadde 
sielle  mani  di  Berengario  Marchefe  d'Ivrèa  ,  ma  indi  a  tre  meli 

fu 


la]  Documento  nelle  giunte  alla  Cronica  del  Zagata  P.  I.  pag,  317* 

Ibj  Lue.  d*  Acherj  Spicileg.  T.  i.pag.  37$.  i« 
e]  Documento  qui  in  fiue  regimato  al  num.xn* 
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fu  liberato  ,  e  il  Vefcovado  di  Verona  gli  fu  reftituito,  ond'effc 
alla  riforma  del  Clero  applicofiì .  Ma  fpalleggiato  ilClero  da Milone 
Conte  o  Governator  di  Verona,  la  cola  andò  a  terminare  che 
circa  l' anno  940.  il  povero  Vefcovo  fu  xoftretto  a  rifuggiarfi 
per  alcun  tempo  un'altra  volta  nella  ^Provenza  ,  dove  Precettor 
divenne  di  Brunone  fratello  di  «quell'Ottone,  che  pofeia  Impera- 
dor  fi  vide*  Brunone  fu  poi  1'  anno  5753.  creato  Arci  vefcovo  di 
^Colonia  ,  e  per  opera  di  quello   fu  creato  Raterio  Vefcovo  di 
Liegi  ;  ma  due  anni  dopo  fu  coftretto  ad  abbandonare  quel  Ve^ 
fcoyado Da  Brunone  raccomandato  pofeia  Raterio  ad  Ottone 
fuo  fratello  ,   col  di  lui  favore  fu  reflituito  del    pòi.  nuova- 
mente  al  Vefcovado  di  Verona,  e  deporlo  perciò  Miione  nipote 
di  Milone  Conte  di  Verona  ,  al  quale  .dal  fucceffor  di  Manaife 
era  flato  ceduto  probabilmente  il  Vefcovado» 

Perchè  Raterio  folTe  dal  fuo  Clero  non  iolamentemal  veduto  jj 
ma  perfeguitato  ancora  9  non  è  noftro  affunto  di  riferire  in  que- 
lla piccola  Operetta;  con  tutto  ciò  ,  per  dare  una  idea  degli  a- 
bufi  di  que'tempi  nella  noftra  Lombardia  più  che  in  altri  luo- 
ghi introdotti ,  piacemi  qui  folranto  riferire  che  ,  venuto  egli 
al  governo  della  Chiefa  di  Verona  ,  e  trovato  ne' Cherici  il  co- 
fiume  di  amogliarfi  non  folo  la  prima,  ma  la  feconda,  la  terza, 
e  per  fino  la  .quarta  volta,  fece  ogni  sforzo  per  togliere  una  ta- 
le fcandalofa  coftumanza  ;  lo  che  a5  Preti  oltre  modo  rincreieen- 
do,  per  quefto  parimente  e  lo  Sprezzavano  e  lo  perfeguitavano 4 
Hi  [ne  qui  dum  monogamos  fore  adulterium  publicum     dum  .illegale 
utique  conjugium  ftt  y  trìgami  effe>  &  pvob  pudori  qua  Angami,  & 
hoc  Presbiteri  ,  &  Diaconi  3   cum  bigami   ex  laicis  nequeant  faltem 
fieri  Clerici  3  prò  nibtlo  ducunt  ?  lo  che  die' egli  ^effo   là  dove 
parla  dell'ingerenza  ch'intendeva  ei  pur  di  avere  fopra  la  diflri- 
buzione  .delle  Ecclefiaftiche  rendite  non  equamente  tra  i  Cherici 
compartite  ,  E  non  folo  era  odiato  da  quelli  ,  ma  da  i  Secolari 
ancora  (a)  .  Per  dare  in  fuccinto  un'idea  della  corruttella  an- 
che de'  Secolari  di  que'  tempi  ,  balìa  dire  che  fenza     vergogna  i 
lacri  felìivi  giorni  profanavano  ,  non  aftenendofi  in  quelli  dalle 
opere  fervili  ;  ,onde  Hateno  fi  vide  coftretto  a  feomunicariì  x 
Cum  exeommunicatione  interdiBi  (  così  lo  fteffo  "Vefcovo  Raterio 
nella  fuo  Pillola  ad  Ambrogio  preffo  il  P.  Pcz  )  ut  ab  opere  jer* 
pili  Dominica  die  ceffarent.  Ma  perchè  con  tutto  ciò  lo  fcandalo 

<C012« 


(a  )  Luc.d' Achery  Spicileg.  Tom.  1.  pagg.  368.  $7$* 
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continuava  ,  comandò  che  chiufe  foflfer  le  Porte  cJelfa  Città  9 
acciò  i  villici  in  que'  facri  giorni  covcarriagj  non  v'  entraflero  • 

Id  cum  evincere  nullo  modo  vxluiffem  v  portas  abferrari  contro;  ve* 
nientìa  plauflra  prcecepì ,  cioè  afiiflito  da  Buccone  Governator  d« 
Verona,  il  qual  alle  iftanze  -del  Vefcovo  permife  che  le  Porte 
della  Città  foffero  ferrate  ;  lo  che  fi  raccoglie  feguendo  egli  & 
dire  nella  precitata  fua  Piftola  che  perciò  contro  del  Governa-* 
tore  Buccone  ,  e  contro  di  lui  ancora  i  contumaci  una  cofpira«- 
2.ione  ordirono  :  Hoc  facinus  aut  morte  ,  aut  expulftone  mea  debere 
iudicant  expiarì .  Bucconis  in  priefentia  conjurattonem  fuper  eum  rie* 
que  fecerunt  .  Ad  compofitionem  deducila  ehm  centum  libras  argenti 
(cioè  1200.  onzie  argento)  dare  fuiffent  compulfì  ^  me  adito  de  the* 
fauro  Ecclefice  XKX.  fere  libras  acceperunt  mutuò  fu b  hac  attamen  caw* 
none  ,  ut  fi  ad  tempus  hoc  perfolutum  non  habuiffent  Jlatutum  y  dtt» 
pia  cemponerent  emmdatione  .  Sunt  iarn  anni  tres  r  nibìl  reddunt  omnU 
no  (a)  r 

Portoni  Raterio  pofeia  al  Concilio  di  Ravenna  ,  di  dove  l'ari* 
no  9Ój.  a  Verona  ritornatofi  tentò  di  nuovo  la  riforma  del 
Clero  ;  ma  trovatolo  come  in  avanti  difubbidiente  e  capar*» 
bio  ,  fece  alcuni  Cherici  imprigionare  per  i  Portinaj  delia 
Cattedrale,  benché  fenza  frutto  ;  mentre  fendo  il  Clero  fpalieg« 
gìato  da  Nannone  Conte  di  Verona  ,  nulla  il  Vefcovo  ottenner 
di  quanto  deriderà  va  5  e  fmgolar  niente  circa  l'affare  delle  mogl| 
de'  Preti ,  di  che  molto  ei  fi  doife  collo  ftefto  Nannone  in  una 
Lettera  al  medefimo  fcritta ,  e  dipoi  Rampata  alla  pagina  py.  del 
Codice  Diplomatico  dal  P.  Pez  ,  di  cui  quefte  poche  righe  quii 
piacemi  fokanto  di  ricopiare  :  m  hoc  fit  phifquam  imperare  „  m 
dum  glori o fi ffìmus  Imperator  etiam  corpora  parocbianorum  fnorum  E* 
pifeopis  confentiat  fuìs ,  vos  ipfas  animas  eis  auferatis?  dum  Bresby* 
teros  ad  Synodum  venire  ,  &  legationem  ipfius  Paptf  de  uxoribus 
dimittendis  audire  ,  Ù*  omnimodo  Epifcopis  obedire  audeo  prohthctis  „, 
ut  eos  more  militum  in  veflris  manibus  recipìatis  ,  &  eh  in  omnì» 
bus  abominationibus  ,  quas  contro  Deum  facìunt  p  patrocìnium  ferre 
nulla tenm  omittatis  Ò*c.  (b)° 

Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  VIL  nel  fuffeguente  fecolo  non 
poco  fi  affaticò  per  diftruggere  ne'  Preti  una  tale  feandalofa  co* 
ftumanza,  la  quale  poi  in  Verona  fotto  il  Vefcovo  Bernardo  era 

or- 


Ca)  Bernard.  Pez,  Codex  Diplom.  T,  Vl.Colonn,  96. 
(bj  Idem  Colnm.  100* 
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ormai  eflinta  .  Veggendo  però  il  povero  Vefeovo'  Raterlo  in  ta* 
le  affare  e  in  altre  cofe  ancora  niente  ei  ,  per  quanto  fi  adope* 
raffe ,  di  poter  far  profìtto  nel  fuo  miniftero  ,  ma  che  anzi  odiar» 
e  calunniato  veniva  per  ogni  parte  ,  come  finalmente  lo  fu  ari* 
che  preffo  di  Adelaide  moglie  di  Ottone  Imperadcre  da  Nanno* 
ne  fovradetto  (a)  al  configlio  appiglioffi  di  ritornarfene  al  fuo 
MonifteroLobbiefe ,  dove  arrivò  finalmente;  ma  di  quello  indi  ef* 
pulfo  terminò  pofcia  nella  Città  di  Namur  del  P74.  i  giorni  fuoi» 

968.  Milone  Vefcovo  Vicentino,  e  Nipote  del  Marchefe  Milo» 
ne  [  non  fo  fe  per  paterna  o  materna  linea  )  ripigliò  il  governo 
della  Chiefa  Veronefe  ;  e  di  lui  fi  ha  un  Privilegio  a  favore  de* 
Preti  delia  Chiefa  di  S.  Procolo  ,  dato  alla  luce  colle  {lampe  :9* 
febbene  fcorretta  mente  dal  Conte  Mofcardo  nella  fua  Iftoria  ,  ma 
poi  più  diligentemente  dal  Canobio  deferitto  nel  Libro  VI.  de9 
fuoi  Veronefi  Annali  (b), 

983.  Itterico,  nominato  anche  in  Carta  del  p88. 

991.  Otberto ,  o  Audberto.  In  un  Calendario  giudicato  del  deci- 
mo fecolo  premeffo  a  un  Meffale  ,  che  li  conferva  nella  noflra 
Biblioteca  Capitolare  ,  fi  ha  che  li  25.  Ottobre  992.  fu  quefto 
Audberto  creato  Vefcovo  di  Verona  :  VHL  KL  (  Novembr.  )  Or* 
dinatio  Audberti  Epifcopt . 

....  Adalberto  .  11  Panvinio  regiftra  quefto  Vefcovo  all'anno 
1000.,  ma  da  più  Carte  imparandofi  che  Otberto  nel  1001.  era 
Vefcovo  di  Verona  tuttavìa  y  l'Epoca  del  Panvinio  non  fuftìfte  . 
Nella  furriferita  moderna  Serie  de'  noftri  Vefcovi  non  fi  Ila  re- 
giftrato  Adalberto,  ma  bensì  all'anno  1003.  un  Vefcovo  per  no* 
me  Amelberto  ,  il  qual  noi  fupponiamo  elfere  lo  fteflo  Adalber- 
to ricordato  in  un  Privilegio  di  Arrigo  III.  dell'anno  1084. (da 
noi  poi  veduto  e  copiato  nell'Archivio  della  Badia  Zenoniana  , 
benché  già  flampato  dal  fu  Sig.  Prevofto  Muratori  )  in  cui  fi 
legge:  feu  quidquid  a  bona  memoria  Otberto  ,  atque  Adalberto  Vero* 
nenfibus  Epifcopis  eidem  Monafìerio(  di  S. Zenone)  conce ■ffum  fuit  .  li 
Peretti  ,  per  una  Carta  che  cita  del  1008.  nell'Archivio  di  S. 
Stefano,  fucceflfor  di  Adalberto  dice  che  fu  un  fecondo  Otberto». 
Codetta  Carta  V  abbiamo  noi  in  quell'Archivio  cercata  e  ricer- 
cata per  certificarfi  dei  fuo  contenuto  e  della  fua  autenticità,  ma 
fenza  la  forte  di  rinvenirla  tra  le  Membrane  che  nel  detto  Ar- 
chivio confervanfi  a' tempi  noftri. 

Dopo 


(a)  Pez  Godex  Diplom.  T.  Vi.  Colonna  100. 
(  b)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  al  num.  IV. 
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Dopo  ir  fuddetto  Adalberto  un  fecondò  Miione:  dal!'  anitop 
fOfO;  al  1014.  regiftrò  il  Fan?inio  ;  e  dicendo,  egli  che  quelli 
viffe  al  tempo  di  Benedetto  V1IL,  ci  fa  fofpettare  ctie  ,  avendo 
cflb  veduto  una  Lettene:  neil'  Archivio  noflxo  Capitolare  diretta 
da  un  Papa  Benedetto  a  un  Miione  Vefcovo*  di  Verona-  r  colla 
quale  il  Papa  vietando  al  Vefcovo  d' ingerirfi  ne' Beni  che  ì  Ca« 
«onici  di  Verona  per  Privilegi  poffedeano  fin  dà  due  fecoli  V 
abbia  egli  perciò  fuppofla  di  Benedetto^  Vili,  creato  Papa  nelF 
anno  idiz. ,  onde  dal  tempo  del  Privilegio  dèi  Vefcovo  Rotala 
do  cioè  dall'  813.  fino  alla  creazione  di  Benedetto  Vili,  erari  ap* 
punto;  200.  anni-  fcorfi  ,  e  confeguentemente  effa  Lettera  efferc 
fiata  indirizzata  ,  non  ai  primo  Miione  ,  il  qua!  viffe  al  tempo3 
di  Benedetrcr  VI.  e  di  Benedetto  VII.  ,  ma  a  un  altro  Vefcovo* 
che  P  ifteffb  nome  aveva  .  Codetta  Lettera  però  ,  fa  quale  £u- 
poi  Rampata  daìf  Ughelii  (a)  fuppofta  noi  la  riputiamo  »  non* 
tanto  perchè  non  contiene  data  ,  ma  perchè  ft'a  in  efla  dichiari- 
to di  vietare  a' Vefcovr  i  facri  Canoni  V  ingerénza  nelle  cofe  de' 
Canonici  (  b  )  ;  la  qual  cofa  r  appunto  contraria  affatto  a? 
ciò  che  preferi vono  gi'  ifteifi  Canoni*  ond'io  non  fono  perfua- 
fo  che  fpropofiti  così  folenni  fi  regiftraOero  ne'  Brevj  Pòncific;,  ^ 
Comunque  di  ciò  fi  a-  la  cofa  ,  chi  è  informato  delle  contefe  chr 
furono  tra  il  Vefcovo  Rateri©  e  il  fuo  Clero  Veronefe  ,  fa  be> 
Biffimo  chfc  il  Vefcovo  appunto  xxv  fòrza  de*  facri  Canoni  inten«- 
deva  ingerirfi  nelle  rendite  che  a'  Cherici  frettavano  ,  e  che  da 
quelli  altro  a  lui  non  veniva  eppofto  fe  non  fe  T  antica  loro* 
confuetudine  dell' amminiflrazione  e  diftribuzione  di  ciòc  che  del» 
le  decte  Rendite  ripartir  fi  doveano.  Stando  a  quello  la  Carta  £ 
falfa  ,  e  il  fecondo  Miione  e  un  Vefcovo.  fuppofto ,  onde  cornea 
tale  da  noi  quivi  fi  oramette  ». 
ioti.  Ildeprando . 

roie*.  Giovanni»  Quelli  fu  figliuolo  di  Tadòne ,  il  qual  era  S£» 
gnore  della  Città  di  Garda,  e  di  tutto  il  Benàco  . 

1037.  Walterìo*  Di  quello  Vefcovo  fi  ha  notizia  in.  parecchie 

F"  Carte;, 


(a)  Tom.  V.  Cotenna  751.  „  a 

(b)  Ex  parte  onnipotenti?  Dei  &c   me  non  ex  atibtcr  tette  Santità 

rum  Qanonum  Prtcipimus  tibi  %  &  omnibus  fuccefiorìbus  tris  ,  ut  de  praxlwr*ftr 

omnibus  rebus   ntMatenus  te  intromittas  >  fed  iiceat  Arcòt^iacó^ 

no  y  & '  Arc&ipresbjiteta  de  beneficio  M&tlft*  cum  communi  fratmm' Uudàù we  ] $n- 
vefiltura  [azere 
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Carte;  ed  una.  del  1049.  ne  abbiamo  noi  data  in  luce  nel  quan- 
to Libro  delle  noftre  Chiefe  alla  pagina.  503.  ,  la  qual  Carta  è 
un  Contratto  fatto- di  certa,  terra  e  .  di  una  cafa*  tra  un  Bonfi- 
gliuolo  Servo  del  Vefcovado^  di<  Verona  ,  e  Alberico  Servo  pa- 
rimente d'una  Chiefa  di  S. Maria.  Sanno  gii  Eruditi  che  gli  an« 
tichi  ServL  erano  per  lo  .  più  i  Coloni ,  o  lavoratori  delle  terre, 
cioè  i-  Contadini  ,  e  che  la  condizion  di  coftoro  non  era.  molto 
differente  da  quella  degli  Schiavi  de* tempi  noftri  >  ond'  eran  co- 
ftrexti  infierae  co1  figliuoli  ,  che  da  lor  nafceano  ,  a  lavorar  le 
terre;  de- padroni  ,  dai  quali  erano  flati,  comperati  ,  o  in  altra 
maniera  acquiftàti  :  che  far  non  poteano  neppur  teftamento  ,  nè 
delle  foftanze  loro  difporre  fenza  il  confenfo  .de'  padroni  «  Come 
i  Suddetti?  delle  cofe  proprie  a  lor  talento  difponeffero  noi  fi  fa;  , 
e  per  quefto.  forza  é  immaginarli  che  in  quei  tempo*  fi  foffe  un 
tanto  rigore  appo  noi  mitigato  .  Fino  all'anno  1257.  (a)  ho  io 
ritrovato,  Documenti  ,  ne' quali  dì  tai  Servi  fi  fa  menzione  , 
ma  indi  a  non  molto  un  taLcoflume  appretto  di  noi  cefsò  per 
le  guerre  che  inforfero  tra  que' Potenti,  a' quali  riufeì  chi  d'una 
Città,  e  chi  d'un' altra  impadronirfi  ,  per  lo  bifogno  ch'aveano 
di  tal  gente,  di  effa  valendoli  nelle  guerre.  Che^ Il  Vefcovado di 
Verona  un  grande  numero  di  tali  Servi  anticamente  aveffe  ,  lì 
può  argomentare  dalla  gran  copia  di  terreni  ,  che  a'noftri  Ve- 
scovi apparteneano  ,  e  che  alla.  pag.  765.  del  quarto  Libro  di 
noftre  Chiefe  indicati  abbiamo  0  Al  tempo  di  Walterio  fioriva 
Stefano  Prete  fcrittor  del  Carpfo  -,  come  da  Capitolari  Mfl.  abbia* 
ma,  ond'è  da  correggere  quel  efe- circa  il  tempo  in  cui  fu  cote° 
fio  Prete  in  vita  altrove  s'è  detto* 

IO50V  Ergetene. 

1058^  Teo  baldo. 

1063..  Adalherone • 

1070.  Ufuardo  • 

1073.  Bruttane  • 

,  -  .  •  Guglielmo  Goslatiefe , 

1083.  Sigimboldo  0  E'  nominato  quello  Vefcovo  3nche  in  Car« 
ta  del  108$.  (h)  cioè  in  un  Contratto  tra  Bottone  e  Mafara 
fua  moglie  Servi  d«l  Vefcfivado  di  Verona  ,  e  Cunizo  Pret$  di 
S.  Felicita  film  quondam .0.0....  qui  fui*  famulo  itemque  Sanili 

Zeno* 


(#)  Tra  i  Docum.'qui  in  fine  al  num.;XXL 
{b)  Ivi  al  num.  5§. 
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Zenonls  ,  cioè  del  Ve  feo  va  do  di  Verona  detto  il  Vefcóvado  di 
iS.  Zenone  ,  non  il  Moniftero  Zcnoniano  «ome  fi  è  di  fopra  det- 
rto  .  Wfanza  if amiliare  fu  ,  afferma  al  fu  Sig.  Prevofto  Muratori 
Diflert. XV.  ,che  fe  i  figlj  de  Servi  imparavano  alquanto  di  Lètte* 
re,  facilmente  ^venivano  promojjì  agli  Ordini  Ecclefiaftici  •  onde  ini* 
pariamo  che  il  detto  Cunuo  uno  di  que'' foriti  na  ti  fi  fu  ,  che  me- 
diante lo  ftudio  feoffe  il  giogo  della  fervitù .  Della  condizione  de- 
-gli  antichi  Servi  così  di paffaggio  alcuna  cofa  fi  è  toccata  ;  ma  lo 
ìtedo  Sig.  Muratori  nelle  XIV.  e  XV.  fue  Differt azioni  diffufa- 
mente  trattandone  ,  alle  Opere  di  quel  grand' Uomo  può  a  fuo 
.  talento  lo  lìudiòfo  ricorrere 
1005.  Valbrunone  • 

nopó.  Walfreddo^'  del  quale  fi  è  impreffo Documento  del  H9Do 
alla  pag.  2,05.  tlel  terzo  Libro  di  noftre  Chiefe  ;  dalla  qual  Car- 
ata imparandoti  ch'egli  avèa  pregato  Conone  Vefcovo  di  Manto- 
va a  ccmfecrar  in  fua  vece  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Marcelife  „ 
fi  viene  in  cognizione  ch'erano  entrambi  feifmatici  e  partigiani 
di  Arrigo  Imperadore  ,  come  alla  pag.  2,06*.  del  citato  noftro  Vo. 
lume  narrato  abbiado.  Lindebrogio  nell'Opera  Scriptorum  rerum 
Germanicorum  porta  due  Diplomi  di  Arrigo  Imperàdore  cOficeffi 
1'  anno  1096.  *ìla  Chiefa  d'Amburgo ,  c  in  elfi  iì  nomina*  Wolt- 
frigéì  Vefcovo  di  Werona  ,  che  è  certamente  il  iióftro  'Valfreddo 
fopraddetto ,  il  cui  nome  in  Alemana  lingua  ÌValtfried  pronunzia- 
to ,  in  Italiano '  Walfreddo  fuona  5  e  Walifrtgel  ,  o  Waltfrigedel 
Manfreddetto .  E'  nome  comporto  da  Walte ,  e  fried  voci  Alema- 
ne,  la  prima  delle  quali  in  Italiano  guardia  o  wjlodia  ^  ed 
che  ajuto  fignrfica  ;  e  pace  la  feconda, 
noi.  Elione o 

<i  104.  Berta Ido  .  ^  del  quale  fi  ha  un  Decreto  del  dì  primo  Di- 
cembre m.  107.  a  favore  del  Moniftero  di  S.  Nazàro» 

1 108.  Arnolfo .  Dopo  Arnolfo  i  noftri  Scrittori  collocano  nell'an- 
no i  1 1  o.  Zuffetto  per  Vefcovo  di  Verona*  L'Autore  della  citata 
moderna  Cronologia  de'  noftri  Vefcovi  dice  che  'Arnolfo  a  Ber- 
taldo  fuccéffe  col  titolo  di  Suffe&us ,  onde  regiftra  all'anno  ino. 
lo  ftevTo  Arnolfo  col  nome  di  Zuffetto  ;  e  dopo  di  Arnolfo 
un  Vefcovo  per  nome  Uberto^  da  altri  detto  Otberto  .  Il 
Canobio  regiftra  prima  di  quefto  Uberto  ,  o  Otberto  un  Vefco- 
vo appellato -Bemolle ,  e  dopo  di  Uberto  un  altro  per  nome  Si- 
gi fre  do  ,  indi  anche  un  altro  chiamato  Brimone  pofto  fimilmen- 
te  dai  "Panvinio,  il  quaie  afferma  che  vivèa  Tanno  1117. 

ini.  Bemone.  Quefti ,  come  s'è  detto,  è  pofto  dal  Canobio; 
e  lo  regiftra  per  un  Privilegio  da  elfo  Vefcovo  conceduto  all' 
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Abate  di  S.  Fermo 3  affermando  averlo  eflò  ftefib  veduto' >  e  c%e 
nel  Sigillo  apporto  a  quel  Privilegio  era  ferino  Berno  Dei  Gra- 
zia Epifccpus  Veronte ,  con  .uria  Città  dentro  di  effo  Sigillo  con 
lettere  che  dicono  Verona. 

UH.  Offerto  IL 

Il  13.  Sigifredo .  (  a  ) 

llló*  Brimone0 

ji  ip.  Bernardo  .  Per  il  terremoto  fuc ceffo  del  siicn  o  1117.» 
fendo  caduta  la  Cappella  Battefimale  della  Cattedrale  9  fu  da  que« 
ilo  Vefcovo  infieme  col  facro  I^onte  rifabbricata, 

li 35.  Tebaldo  dall'  Archipresbiterato  fu  affluito  in  queft' anno 
al  Vefcovado  della Chiefa  di  Verona.  Del  1133. ,  effendo  ancora 
Arciprete  de1  Canonici  di  Verona ,  iottofcriile  la  donazione  fatta 
dal  fuo  Capitolo  al  Mpniftero  di  S.  Michele  in  Campagna  della 
Chiefa  di  S.  Pancrazio ,  e  la  Carta  fta  impreffa  alle  pag.  700.6 
701.  del  quarto  Libro  di  noftre  Chiefe.  Del  1150.  (b  )  effo  Ve. 
feovo  invertì  il  Priore  di  S.  Maria  delle  Carceri  nella  Dioccfi 
di  Padova  delle  Decime  delle  terre  che  que'  Canonici  aveano 
a  S.  Zenone  di  Minerbe  di  noftra  Diocefi  .  V  anno  1139-  furono 
principiati  i  fondamenti  del  Domo  nel  modello  $  che  di  prefente  fi 
vede  .  Così  il  Cenobio  nel  Libro  YL  de*  fuoi  Annali  di  Ve- 
rona manoscritti. 

II57«  Ognibene*  Quelli  {che  dicono  effere  flato  della  Nabli  Fa- 
miglia Nogarola)nel  lièo*  xifrabbricò  la  Sacriftia  della  Catte, 
dràle,  e  riformò  anche  parte  della  jnedefima  (Jhiefa.. 

1 1*85,  Riprando  ,  In  Carta  del  li 59.  ,  imprefla  alla  pag.  574. 
del  fecondo  Libro  di  noftre  Chiefe  ,  fi  nomina  un  Riprando  Ar- 
ciprete di  S.  Procolo,  il  quale  ,  benché  alla  pag.  542,  del  quarto 
Libro  di  noftre  Chiefe  s' abbia  detto  che  fu  poi  Vefcovo  di  Ve- 
rona ,  ciò  non  fuffifte  ;  ed  or  io  tengo  che  del  1171.  terminale 
moW  Archipresbiterato  della  Santa  Congregazione  del  Clero  intrin- 
feco  di  Verona  anche  i  giorni  fuoi.  Vanno  11 87.  //  Papa  confa- 
erb  la  Chieja  Cattedrale  addì  13.  di  Settembre  in  Domenica.  Co- 
sì lo  fteflb  Canobio  nel  citato  fuo  Libro  .  In  avanti  però  fene 
celebrava  la  memoria  li  5.  Agofto,  come  da  piìi  antichi  Calen- 

dar] 


(*)  Notiz,  Chiefe  di  Verona  Lib.  L  pag.  192. 
lb)  Tia  i  Documenti  qui  in  fine  al  numero  XI VV) 
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dar;  nella  Biblioteca  Capitolare  V  impara  o  Perchè  fia  ftata  di 
nuovo  confecrata  non  fi  fa. 

1 1 8p.  Adelardo  Cardinale  e  fecondo  di  quello  nome  refTe  la 
Chiefa  di  Verona  fino  all'  anno  1214.  ;  ma  fgravatofi  del  pefo 
del  Vefcovado  fi  ritirò  ^  S.  Zenon  Maggiore  ,  dove  l'anno 
12.25.  finì  fua  vita  ,  come  più  diftefamente  alla  pag.  $ó%*  del  ci- 
tato Libro  di  nottre  Chiefe  narrato  abbiamo  .  E  fi  prova  anche 
ycr  una  Cronica  di  S.  Maria  di  Vangadizza  copiata  dal  fu  R.  D« 
Marcantonio  Maggio  Canonico  di  Verona  ,  trafcritta  in  un  Li- 
bro coperto  di  Carta  pecora  pretTo  i  Monaci  di  S.  Zenon  Mag- 
giore di  Verona,  che  così  dice:  In  die  prime  Iannuarii  Ind.XlIh 
1325.  obijt  D.  Adelardus  S.  R*  E.! Cardinali*  ,  &  Epifeopus  Verona? y 
..qui  cum  maxima  caflitate  vizit  103.  anms  .  E  benché  codefta  me- 
moria difcordi  circa  il  giorno  e  mefe  dalla  "I  ferrei  011  Sepolcrale 
di  "detto  Cardinale  ,  che  attefta  effer  pafiato  di  quella  vita 
Exeunte  Auguflo ,  cioè  li  ^18.  dello  fteflb  mefe  di  Agofto,  non  per- 
tanto refla  c»rto  ch'effo  nel  1 22 f. 'finì  di  vivere  .  11  Peretti,  e 
dopo  di  ^flo  T  Uglielìi ,  credendo  che  quello  Vefcovo  nel  1210* 
terminarle  i  giorni  fuoi,  e  veduto  avendo  un  Documento  del  dì 
ai.  Settembre  1224.,  nei  quale  fi  nomina  un  Adelardo  Vefco- 
vo ,  che  in  quel  giorno  promover  dovea  alcuni  Ecclefiaftici  a' 
faeri  Ordini,  penfarono  che  TofTe  un  terzo  Adelardo  Vefcovo  di 
Verona.  Ma  che  entrambi  fi  fieno  ingannati  T  abbi  ani  fatto  ve- 
dére ne'  noftri  Supplimenti  ,  e  provato  *che  in  quelra  Carta  fi 
parla  del  detto  Cardinale,  eflendo  certo  che  *fuél  Norandino,  n 
quale  del  1214.  fottentrò  a  fóftenere  il  pefo  del  Vefcovado  ,  del 
1225.  era  ancor  vivo;  e  come  ciò  nulla  orlante  il  Cardinale  con- 
tinuava ad  appellarli  Vefcovo  di  Verona  .  Che  ciò  fia  vero  da 
quello  fi  può  eziandio  conofcere,  avvegnaché  un  Breve  di  Onorio 
III.  nell'Archivio  di  S. Nazàro,  del  dì 4. Maggio  1223.(0)  &  in- 
dirizzato Adelardo  Epifcopo  ,  &  diletlis  filiis  Abati  Satfclw  Trini* 
tatis  ,  ®*  Priori  Sanili  Georgii  in  Braida  Veronen*  benché  il  detto 
Norandino  continuafle  nella  reggenza  della  Chiefa  di  Verona  ,  lo 
che  fi  fa  chiaro  per  un  fuo  Decreto  az.  Ottobre  dello  ftelfa  an- 
no ,  che  nell'Archivio  di  S.  Maria  in  Organo  fi  cuftodifce, 
che  per  effere  fiato  dato  fuori  dall'  Ughelli  nel  V.  Tomo  della 
fua  Italia  facra  qui  fi  tralafcia  .  Ora  è  da  fapere  che  da 
Clemente  IH.,  il  quale  griffe  nel  Pontificato  dal  1188.  al  noi.  , 


(  a  )  Documento  tra  i  qui  in  fine  regiftrati . 
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fu  fpedito  il  detto  noftro  Vefcovo  cpn  titolo  di  Legato  a^ic0 
cardo  Re  d'Inghilterra,  e  a 'Filippo  rRe*.di  ^Francia  per  la.fpédi* 
xione  di  Terra ^Santa  ,  inondo  egli  in  <  tale  occàfìone  vifitò  :  il  Sepolcro 
del  Martire  S.  Tommafo  Arcivescovo  Cantuarwfe  in  'Inghilter- 
ra ;  indi  nella  Francia  vifnò  anche  quello  del  Vefcovo  S.  Mar- 
fino  nella  Città  di  Tours  ,  dove  intervenne  alla  confecrazione^di , 
Giovanni  Vefcovo  Dolefe  ,  lo  che  dalla  feguente  fua  Lettera  r9 
data  fuori  dal  Martène  rmel  primo  Volume  .Veterum Script orum  no* 
<va  Coile&w  ,  -  raccogHèii 

.A.  a  '/ola  divina  pietà tis  dignatione  Sanila  Romana  Eccle/ia  'Car* 
Snalis  Veronenfts  humilis  Epifcopus  univerjìs  Chrifli  fidelibus  ad  qun 
iitera  ifta  pervenerint  aternam  in  Domino  Salutem . 

Veflra  nctum  facimus  cavitati  ,  quod  cum  a  limitibus  Beati  ^Tho* 
m<e  Martj/ris  C#ntuark»Jìs  caufa  devotionis  .vratìonis  ad  limine- 
Sanili  Martini  W monwfis ,  Beo  dante ,  redhum  fecerhnus ,  Wenerabilis 
in  tJGbrifto  jPater  ttofter  -Bartbolermaus  Turonenfìs  ^rebiepifeopus^  qui 
diletti  in  Cbriflo  fratris  mftri  johannis Dolenfis  ele&i  confecrationem 
celebrare  pròpofwrAt  ,  ut  eidem  conjecraihni  intere jje  deberemus  fW 
inflawter  ,-exaravit  ,°  cujus  precibus  acquiejcentes  ,  eidem  interfuirmss 
■sorifecrationi  cum  Venerabilibus  in  Cbriflo  fratribus  0 ...„o.. 1  Pari/i en» 
ft  &  . .  » .  o  . . .*  * .  Aureìianenfì  "Epijcopis  ,  (lìcet  indigni  manum  no* 
ftram  eidem  confecratiom  apponentes  :  &  qua/iter  idem  JcbanneslDo* 
Jenjis  Epifcopus  tobedientia  ,  JubieBionis  &  reverenti^  3  prófejffionem 
.dilla  ìEcclefitf  ,Turotierìfi  &  memorato  >D.  Bartholomao  .T uronenfi  Ar* 
cbiepifeopo  tejufque  'Succefforibus  canonice  fubflituendis ,  tcoram  ingenti 
clericowm  &  Jaicorum  moltitudine ,  manibus  fuper  Altari  pofttis  ,  -fé* 
cerit ,  nos  ^vidijfe  pariter  .audtffe  *proteftamur .  Di  quello  Vefcovo 
altro  non  ci  accade  dire  fe  non  fe  che  nel  1207.  cedette  alla  Co- 
munità, di  Verona  le  terre  di  Legnago  «e. ,  in  concambio  di  quel- 
la di  Monteforte  come  vedremo  in  apprefso  (a). 

il. zi 4.  'Narandtfio  (della  ^Famiglia  :Sordi  come  .dicono  %\  e  Ca» 
aionico  di  Verona* 

&2%1»  Jacopo  di  33raganza  4  il  quale  dicono  éffere  flato  aneli* 
eflo  Canonico  di  Verona  )  fpallegiato  dalla  fazione  de'Conti  di 
S.  Bonifacio  tfu  eletto  Vefcovo  in  competenza  di  Stefano  Arci- 
prete della  Cattedrale  foftenuto  dalla  dazione  ^contraria  de' Monti» 
coli,  come  afferma  un  Antiquario  conttnerfi  ne'  monumenti  Ca~ 
pitolarL  Da  Gregorio  ;IX.  Fanno  ,3232.  ((  b  )  ffu  quello  Vefcovo 

deJe- 


(*)  Notiz  Chiefe  di  Verona  Lib.  IV.  pag.  766. 
t{b)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  num  ;XVI1I.  e  XIX. 
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delegato  a  conofcere  e  decìdere  una  lite  '  inforta  tra1  if*  Vefcov©* 
di  Padova  e  Tifo  di  Campo  Sampiero  nobile  Padovano 

1 241.  Man  freddo  dilla  Scala  *  > 

n$é*  Gerardo-  Goffadoca  ;  - 

1160.  Mànfreddo  Roberti  fu  eletto- H  l5.Gènnajo  dal  Pontefice? 
Àleffandro  IVJNòn  venne  però  mai  alla  fua  refidénza",  perchè  da 
altre  cure  impedito ,  comefi  rileva  anche  dal  Breve  d't  Urbano  IVo 
impreffo  alla  pag.708.  del  quarto  Librò  di  noftré  Chiefe ,  e  da  altra- 
Carta>  impreffi  alla  pag.  50?.  del  fecondo  Libro  ;  Da  \  quefio  Vèfcoa- 
vo(  non  da- Mànfreddo  Scaligero \  come  per  sbaglio  de'noftri  Cbpiftiu 
fi  legge  alla  pagalo. -dèF primo  Libro  di  noftre  Chiefe  )  fu  concedu«  • 
ta  la  Chiefa  dì  So  Anaftafia  a' Frati  dr  S„  Dòminico  quella  di5 
S.^  Eufemia-  agli  Eremitani SJBl  Aggirino* 

lìóSJ  Ade  tardino  dì  Capo  dì  Ponte,  che  del  libera  Arcipre°- 
tev  Càpj  colare  ,  fu  eletto  Vefcovo di  Verona  ,  e  nello  fìeffó  tem- 
po anche Guido  della  Scala  -  Rettore-  dalla  Chiefa  di  S0  Tornio  1 
o-  Arciprete  della  S.  Congregazione;  ma  ad  Adelardino  toccò  la 
forte  di  effer  bandito  di  Verona  ,  onde  in  Mantova  ricoveroffr \ 
come;  T  Antiquario  antedetto  afferma  leggerli  ne'  Capitolari  mo- 
numenti ;  Comunque  fia  ,  in  Mantova  è  certo  che  del  1270.  fi 
ritrovava  ,  come  fi  raccogli©  da  fuo  Privilegio  a  favore  de'  Frati 
Eremitani  di  Verona  impreffo  alia  pag.  5^  del  quarto' Libro  di 
noftre  Chiefe  j,  nel  qual  Privilegio  s'  intitola  Vevonenfis '  EleBus  0 
Durò  lo  fcifma  fette- anni,  a  capo  de  quali  fu  eletto  Vefcovo  Fra 
Temidio  Minor  Cònventualér,  come  appreffó-fi  dirà  »  E  benché 
l'Autore  della-  più  volte'  nominata-  Cronologia  Vefcovile  abbia, 
letto  che-H  ip»  Maggio  1x73-  ebbe  Guido  il  poffeffo  del  Vefco* 
vado*  nonpertanto  non  avendofi  di  lui  nè  atti  nè  Decreti  Ve* 
fcovili,  cn&  de'  Véfcovi  anteriori  e  di  que'  tempi  fe  n'  hanno  ira 
non i'ifearfo  numero;  ed  effe n dogli  flato  creato  il  Suecefforer  nel!8 
Archipresbiterato  della  Congregazione  folo  nel1 127^.  ;  fi  può  ra« 
gionevolmeate-  dubitare  che  nel  governo  della-  Chiefa-  di  Verona 
non  fiali  Guido -punto  inggrhoo 

Intanto  era  paffato  di  queftà  vita  in  Cremona SSJ  Facio  noftro  Cìr* 
tadino  il  dì  18.  Gennajo  1271.1  come  fi  ha  in  antico  Necrologio 
Cremonefe  fcritto  da  coeva  mano,  e  veduto  dal  celebre  P.  Fran- 
cefeo  Antonio  Zaccaria,  nel  quale  alla  pag-  138»  della  Serie  de" 
Vefcovi  di  Milano  ,  Tanno  1749^  impreffa  ,  attefìa  leggerfi  del 
detto  Santo  ciò  che  fegue  :  MCGZXXL  [die  Lun&  XVUh '  intfante 
Januarhy  Frater  Facius  auri  5  &  argenti  optimm  Fabricator  ^  na° 
tione  Veronenfis ,  Cremona  ab tadolef cernia  fua '  uutrim :  5  de  hoc-  f<g« 


4&  D  I  S  SIR  T  AZIONE 

gufo,  in  quo  per  quinquaginta  annos  &  plus,  magnam,  &  arduam 
feeerat  poenitentiam ,  in  fanftitate  bona  migrami  ad  Dcminwn  .  Qui 
igitur  in  E'cclefia  ,  €^  eatfra  Ecclefiam-  in  orationibus perjtflebat ,  6^ 
clamando  laudare  Dominum  non  cejjfabat  ,  peregrinando  limine 
Jicclefìfr  Beati  Jacobi  de  Galtcia  decem  &  otta  vkibus  vifttavit  * 
Cujus  Corpus  pojl>  obitu.fi  fuum  fecunda  die  in*  EccLeJìa  Maiori  Cu* 
mance  a  Canonicis  cum  universo  Clero  ,  &  omnì  populo  Civitaùs 
utriufque  focus  fuit  cum  magna  reverentia ,  &  bonore  fepultuw.  Ad  cu* 
jus  tumulum  maxima  turba  concur ftp  populorum  laudantium ,  &  benedir 
ce ntium  Dominum  gloriofum*:  inte^quos  multis  &-divevfis  >  Ù*  variisJEgri* 
tudinibus  obfejji  ,  grafia  prius  operante  divina  ,  &  mentis,  ipfius  San  fi i 
Viri,  fecundum  fidem  ip forum. man  ifejle.  faniiratis  benefici um  acceperunt  <, 

tVjf>  Temidio  de'  Minori  Conventuali  dall'  InquifitoratO  del 
S.  Officio  fa h  al  grado  di  Vefcovo  di  Verona.. 

1278.  Bartolomeo  Monaco  Benedettino  ,  creduto  da  alcuni,  ibat 
fenza  veruna  prova.,  della  Famiglia  della  Scala.  La  Chiefa  di  S. 
Aleffandro,  della  quale  Tanno  1 140.  fi  contendea  tra  i  Canonici 
di  Verena  e  i  Preti  diS.  Martin  d'  Avefa,  fu  confermata  da  que- 
llo Vefcovo  con  fua  Carta  20*  Settembre  127?.,  preflb  l'UgheL 
li  alla  giurifdizione  de'  Canonici  :  Capella  SanBi  Alexandn  juxt* 
Quinxanum,.  La  qual  Chiefa  ora  è,  detta  di  S.  Rocco. 

iapo.  Pietro  della  Scala  Dominiamo  , 

12^5.  Bonincontro  dall'  Archipresbiterato  della  Cattedrale  fu  af* 
Sunto  al  Vefcovado  di  Verona  o 

i%pj>  Teobalda  labri  Eremitano  del  Moniftera  di  S.  Eufe* 
mia..  Nel  fuperiormente  accennatoCatalogo  de'noftri  Vefcovi  efi- 
ftente  in  un  Codice  della  Libreria  Zenoniana  fi  fta  regiftrato  Si 
Tbebaldi  Epifcopi  Verona  31.  Decemb.  Il  Panfilo  ne  paria  nella  fua 
Cronica  Agqftiniana ,  e  gli  dà  il  titolo  di  Beato,  come  purene* 
gli  Annali  Agoftiniani  ftampati  dal  P.  Luigi  Torelli  di  Bologna <? 
nel  Tomo  quinto  all'anno  1331.  fi  legge  ehe  la  Religieae  degli 
Agoftiniani  lo  riconofce~-per  Beato .  La  Chiefa  di  Verona  però 
per  tale  non  l'ha  mai  conofeiuto  ch'  io  fappia  .  Si  legg^  in  una 
Cronica,  da  moderna  mano  fcritta  preffoi  noftrl  Eremitani  di  S. 
Eufemia  che.  il  di  lui  Corpo  fu,  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Ste* 
fano  ;  ma.  nelle  Scritture  di  detta  Chiefa  non  fe  n'  ha  veruna 
notizia  .  Se  il  Corpo  di  un  noftro  Vefcovo  ,  morto  in  con- 
ceto di  fantità  foffe  flato  in  quella  Chiefa  feppellito  ,  e  nel 
XIV.  fecoio,  non  ne  farebbe  fiata  certamente  trafeurata  la  me- 
moria, 11  Zagata  Scrittore  del  XV.  fecoio  dice  che  Panno  1331. 
aji  i7.de  tfovembro  mijjhx  Fra  Tebaldo        l'Ordine  de  Remitani 
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Ù1  Vefcovo  di  Verona ,  vecchio  de  anni  nonanta  morì  de  mal  de  cata* 
ro  ,  el  qua!  era  ftado  Vefcovo  de  Verona  anni  36.  E  adi  27.  del  d  ciò 
tre/e  fu  eleèlo  Vefcovo  de  Verona  mijfer  Frà  Nicolò  Abbate  di  Villano- 
va,  e  fletè  Vefcovo  de  Verena  anni  cinque,  e  morì  de  morte  naturale  * 
Se  al  tempo  del  Zagara  ,  che  fu  coevo  all'  Autore  del  Cacalo* 
go  ,  foffe  flato  il   Vefcovo  Tebaldo   qua]  Beato  venerato  dalla 
Chiefa  di  Verona  ,  tal  cofa  quello  taciuta  non  avrebbe  ;  nè  fo 
vedere  il  perchè,  elfendo  morto  nel  decimofettimo  giorno  di  No- 
vembre, nel  Catalogo  poi  fi  aitato  notato  il  giorno  fuoanniverfario 
^31.  Dicembre  .  Se  per  la  ftefla  ragione,  che  il  detto  Autore  ha 
fantificato  il  Vefcovo  Rctaldo  abbia  ramificato  anche  il  Vefco- 
vo Tebaldo  non  lo  so,  naa  lo  fofpetto  affai . 

1331.  Niccolò  da  Milano  Abate  del  Moniftero  di  S.  Pier  di 
Villanova.  Del  1333.  la  Curia  Vefcovile  era  a  S.  Maria -di  Na- 
zaret: In  Verona  m  Epi [copali  Cuna  de  Nazareth  (a)  forfè  per- 
chè allora  fi  rifabbricava  il  Palazzo  Vefcovile  a  S.  Maria  Ma- 
tricolare ,  cui  dei  1356.  probabilmente  per  quello  fi  dà  il  nome 
di  Palazzo  Nuovo  :  in  ' Epi f copali  Palatio  novo  Verona  » 

1336.  Bartolomeo  della  Scala  Abate  di  S.  Zenon  Maggiore  j 
ma  poco  durò  nel  Vefcovado  ,  perchè  da  Mattino  della  Scala  fu 
nel  1338.  ammazzato  •  Per  la  4i  lui  morte  Pietro  Prepofito  de' 
Frati  Umiliati  della  Chiara  fu  eletto  Vefcovo  dal  Clero  "Vero- 
nefe .  Ma  avendo  il  Papa  ,  per  T  uccifione  del  Vefcovo  Scalige- 
ro, a  sè  chiamata  l'elezione  del  Vefcovo  di  Verona,  Pietro  non 
ibttentrò  al  reggimento  della  Chiefa  Veronefe ,  e  nemmeno  quél 
Tebaldo  ,  che  il  Panvinio  regiftra  tra  i  Vefeovi  di  Verona  dalT 
anno  al  1341.  nel  quale  finì  fua  vita.  Che  nè  l'uno  nè  V 

altro  ledette  nella  Cattedra  Vefcovile  di  Verona  ,  lucidamente 
apparitee  ne' Documenti  impreflì  uno  alla  pag.  102.  del  terzo  Li- 
èro  di  noftre  Chiefe  ,  e  due  altri  alle  pag  508.  e  578.de!  quar- 
to Libro  j  per  le  quali  Carte  impariamo  >che  la  Chiefa  di  Vero, 
na  ri  ma fe  lenza  Paftore  cinque  anni.  Fioriva  ai  tempo  di  <juefto 
Ve-fcovo  Fra  Michela  dell'  Ordine  de' Predicatori  ,  di  Patria  Ve- 
ronefe e  Vefcovo  di  Milopotamo,  il  quale  del  1342»  fu  trasferi- 
to ai  Vefcovado  di  Chioggia  (e)..  Neil'  anno 

1343.  Matteo  Ribaldi  dal  Vefcovado  di  Pavia  fu  dal  Papa  trat 

G  feri- 


(  *.)  Notizie  Iftor.  delle  Chiefe  di  Verona  Lib.  IV. pag,  574* 
O  )  Ivi  Lib.HI  pagg  i2i.  122. 
(O  Ugheili  Tom,  V,  colonna  12$ 
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ferito  a  quefto  di  Verona  ,  creando  ,  per  accomodar  le  cofe  J 
Pietro  Sopraddetto  in  Vefcovo  di  Pavia  ,  Negli  Atti  di  Oliviero 
dalle  Nozze  Cancelliere  Capitolare  fi  ha  notizia  che  Miglior 
Bevilacqua  natus  D.  Francifci  olim  B.  m.  D.  Guglielmi  Bevilaqua  de 
contratta  &  Micbaelis  ad  Portam  Ckricus  Ecclefìa  S.  Petti  in  Ca* 
Jìello  Verona  (  li  27.  Aprile  1346.)  permutai  dericatum  pradi&um 
cum  Domino  Bartholomao  de  Arvarits  permutante  fuum  Canonicatum 
toram  Capitalo  Verona  turn  ,  &  coram  Vicario  Epifcopali  ratione  di* 
Bi  Clerrcattss ,  &  diBus  Meioms  iurat  conftituttovtes ,  CS^  confuetudi* 
nes  Capitali ,  &  mittitur  in  poflejfionem  Canomcatus  Jalvis  optioni* 
bus,  ac  deinde  rejedtt  m  Catbedrali  u/qae  ad  A.  i*$6$*  l^.Augu» 
ftiy  nec  deinde  inter  Canonica*  Verona  recen/etur ,  eflendo  flato  crea» 
io  Arcivefcovo  di  Palermo. 

1348.  Pietro  M  Fino  nativo  di  Benevento  ,  dal  Vefcovado  di 
Forlì  fu  trasferito  a  quello  di  Viterbo,  e  da  quefto  ad  barn  Ve* 
ronsnfem  Eccle/iam  fransi  a  tus  eft  anno  1340.  5.  Kal.  lulih  indeque 
jsnno  <6.  KaL  Angufti  tran/iit  ad  Petragoricenfem  Ecclefiam  , 

come  fenile  JMJghelli  alla  colonna  $6p.  del  «quinto  Libro  della 
(ila  Italia  Sacra .  11  P.  D.  Telician©  Buffi  moderno  Scrittore  del- 
la Storia  di  Viterbo  dice  per  lo  contrario  che  dal  Vefcovado  di 
Forlì  pafsò  a  qticllo  di  Viterbo  fi  18.  Dicembre  1348.  ,  e  come 
nella  Fefta  del  Corpus  Domini  deli'  anno  fuffeguente  celebrò  la 
Meffa  in  quella  Cattedrale^  intervenendo  alla  folita  (bienne  Pito* 
wcflione  ^  «  come  non  molto  dopo  fu  trasferito  al  Vefcovado  di 
Verona  ,  indi  a  quello  di  Pietragorica  nclP  Aquitania  ,  e  quia- 
di  per  ultimo  li  19.  Novembre  1350*  all'  Arcivcfcovado  di  Bene* 
vento  fua  patria  « 

*340*  Giovanni  di  Nafo  Dominicam* 

1350.  Pietro  della  Scala.  Racconta  il  Corte  come  del  1579.  fu 
Kcciio  quello  Vefcovo  per  commiflione  di  Antonio  della  Scala 
Signor  di  Verona,  onde  gli  4u  creato  fucceffore  Adelardo  Alear- 
di  Veronefe.  Com'egli  abbia  ciò  Caputo  noi  dice;  ma  ella  è  co. 
fa  certa  che  codefto  racconto  è  mani  fellamente  fallo ,  imparando- 
fi  da  Carta  m\V  Archivio  della  Chiefa  di  S.  Aleffio,  fcritta  li  5. 
Aprile  1384,  da  Giovanni  q.  Alberto  Notajo  di  Paròna  ,  che  D» 
Bertolino  di  Piacenza  Vicario  del  Velcovo  Pietro  della  Scala  fu 
prefente  alla  faci  tura  dell'  Inventario  de'  Mobili  dello  Spedale  e 
della  medefima  Chiefa  di  S.  Afeflto  .  Inapadronitofi  pofeia  nel 
1387.  Giangsleazzo  Vifconti  di  Verona  ,  il  Vefcovo  Pietro  fu 
trasferito  al  Vefcovado  di  Lodi,  lo  che  per  Breve  di  Urbano IV» 
neir  Archivio  del  noiìro  Momftero  di  S.  Spirito  f  e  impreco  alla 

pag. 


?  &  I  M  A  .  $s 
pag,  roS.  del  terzo  Libro  di  ncftVe  Chiefe ,  fcritto  il  di  8.  Mag- 
gio fi  fa  chiaro,  in  eflb  Breve  lèggendoli:  Venerabili*  Fra» 
tris  noftris  Petri  Lauden/ìs  tutte  Veronenfis  Epifcopi  ;  ond'  era  éct 
1388.  in  Lodi  ancor  vivo:  Ma  fu  quindi  V  infelice  Vefcovo  per 
calunnia  (cacciato,  e  dicono  che  finì  pofeia  del 't9p$> in  Mantova? 
i  giorni  fuoi  J. 

1388.  Jacopo  RoJJi .  L'anno  1402.  racconta  H  Rdzzoni  com'era* 
00  ftate  ftabilite  le  Vòlta  a  mano  delira  di  chi  entsa  <n-eU&  Chic* 
fa  noftra  Cattedrale - 
14.O&  Aggelo  Ràràarigp>. 

Guido  Memo  ,  il  qual  fece  V  isgreffb  a  queffb  fuo  Vefc0* 
vado  li  10.  Maggio,  e  del  r4$i.  rifabbricò  la  Chiefa  di  S.  Mar^ 
tino  di  Legnago.  Morì  li  15,  Ottobre  1453.  Fioriva  al  tempo 
di  quefto  Vefcovo  Fra  Pietro  Schiena  Vcro*vef«  dell'  Ordine  de' 
Minori  .  Quefti*  fu  Vefcovo  di  Chioggia  dall'anno  141*.  ai  1414* 
L' Ughelli  lo  chiama  Fra  Pietro  Selena  • 

1438*  Francefco  Condulmero  Cardinale.  M  tempo  diquefto  Vefco* 
vo,  Antonio  Malafpina  Canonico  della  Cattedrale  fece  in  effa  fab« 
oricar  il  Volto  che  cuopm  il;  Coro  co'  due  proffirni  Archi.  Nel 
medefimo  tempo  ,  come  alla  pag*  2118»!  deli  primo  Libro  di  no- 
flre  Chiefe  fi  legge     fioriva  Guberto-  Nichefola  Canonico  del» 
la  detta  noftra  Cattedrale     il  quale  fu  creato  Vefcovo  di  Se 
Leone  nella  Calabria  ;  e  fu  per  error  impreffo  alla  pag»  di.  del 
terzo  Libro  di  detta  noftra  Opera  eh'  egli  foffe  Vefcovo  di  Fel- 
tre,  avendofi  chiaro*  nel  Bre  ve  di  Eugenio  IVM ivi  accennato,  ck* 
egli  era  Vefcovo  di  S.  Leone,  onde  l'Autore  del  Libro,  che  ha 
per  titolo  Notixje  /penanti  al  Capitolo  di  Verona ,  potea  ravviare 
cotefto  sbaglio  da  se.  Ma<  la  voglia  di  contraddire  non  lafèia  vede© 
tutto;  mercecchè,  fe  il  teftè  citato  Autore,  il  quale  notizie  in  no© 
ifearfo  numero  dalla  fuddetta  Opera  mia  raccolte  ,  aveffe  au 
ternamente  offervato  i  monumenti  in  effa  impreffi    non  ,  avrebbe 
avuto  luogo  di  rimproverarmi  ches  fedi  un  folo  Arciprete  della  no» 
ftra  Cattedrale  aveffi  fatto  io  menzione,  oltre  quelli;  rapportati 
dall' Ughelli  nel  quinto  Volume  della  fma  Italia  Sacra ,  me  ne/a- 
rebbe  flato  faputo  grado  ,  mentre  parecchjv  nr avrebbe  egli  in 
quelli  Scuramente  ritrovati  .  Giufto  neppur  mi  pare  queli*  altro 
rimprovero,  di'ei  mi  fa  per  aver  dato  io  fuori  la  Serie  di  molte 
Sade ffe  (non  Babeffe  come  nel  fuo  Libro  ,  non  so  fe  per  error 
di  Stampa, fi  fta  impreffo  )  e  per  lo  contrario  quella  dé'noftri  Ar* 
cipretL  Capitolari  ommeffa  j  nonv  fendo  flato  io  così  fortunato  di 
wmzt  a  vedere  ed  cfarainare  i  Capi  tokri-monumenti , ,  come  dalle 

G   a,  Ba. 
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Badeffe  in  quefta  parte  fummo  con  Comma  gentilezza  favoriti  B 
Non  era  d'  uopo  nemmeno  eh'  egli  s' affannalfe  per  non  aver  noi 
del  Canonico  Antonio  Malafpina  favellato  ,  avvegnacchè  quei 
Veronefi  foltanto  di  ricordare  ci  proponemmo  ,  i  quali  a  una 
qualche  fublime  Ecclefiaftica  dignità  furono  innalzati  ;  onde  (o* 
verchia  cofa  era  eh'  egli  V  Opera  noftra  in  quefta  parte  fupplis 
doveffe. 

1453.  Ermolao  Barbara  .  Con  fuo  decreto  13.  Gennajo  1463* 
che  principia  così  :  Ermolaus  Barbaro  Dei  ,  &  Apofloliae  Sedis 
gratta  Epifcopus  Veronenfts  ,  Princeps  ,  &  Comes  &c.  fa  efeguire 
un  Breve  di  Pio  II.  dat.  Romx  apud  SanBum  Petrum  anno  Incar* 
ttatìoms  Dominici  mille/imo  quadrivi 'gente 'fimo <  fexage fimo  primo  9  decima 
Kalendas  Ianuarii  a  favore  de'  Frati  Jefuati  »  Quello  Vefcovo  fi 
affaticò  affai  per  la  fabbrica  della  Chiefa  Cattedrale ,  nella  quale 
fece  ergere  tutte  ie  Colonne  che  vi  folte ngono  gli;  Archi eccet«. 
tuate  le  due  ultime. 

$471.  Giovanni  Michele  Cardinale  . 

1503.  Marco  Cornelio  o  Cornaro  .  Col  danaro  lafciato  per  la.» 
fabbrica  della  Cattedrale  dal  Vefcovo  fuo  predeceflore  vi  erefFe  le- 
due  ultime  Colonne,  terminò  le  Volta,  e  la  Sacrillia  a  miglior 
perfezione  riduffe. 

1524.  Gianmatteo  Giberti .  Anche  quello  Vefcovo  ebbe  mano  nel* 
la  rifabbrica  della  Chiefa  Cattedrale.. 

1 544.  Pietro  Lipp  ornano  » 

1548.  Luigi  Lippomano* 

1559.  Agoftino  Lippomanaa 

156*.  Girolamo  Trivi/ano*, 

1552.  Bernardo  Navagero  - 

S5c%.  Agojìim  Valerio  o  Valter  .  Fino  ai  tempo  di  quefta 
Vefcovo  le  Suore  da  Velo  bianco,  o  Serventi  con  titolo  diCon- 
verfe,  fi  dimoravano  ne'  Monifterj  di  Monache  fenza  far  la  Pro- 
feflìone  delli  tre  foli  ti  Voti ,  come  per  Bolle  de'  Sommi  Ponte- 
fici Pio  V.  e  Gregorio  XIII.  era  flato  ordinato .  Perciò  il  Vefco- 
vo Valerio  fece  il  feguente  Decreto  :  Die  15.  Ianuarii  1570.00- 
ftitw^ione  di  Monfig.  Reverendiff.  Vescovo  dì  Verona  [opra  le  Con- 
verfe  de  Mon after)  in  efecuqone  delle  Bolle,  di  Pia  V.e  Gregorio  P.P. 
XHh,  Tutte  le  S ore  di  Vel  bianco  quanto  prima  fi  può  f acino  la  prò* 
fejfione  folenne  delli  tre  voti ,  &  quefta  fatta ,  non  pojjino  più  ufcire> 
dalla  Claufara  per  qual  fi  voglia  modo  ,  &  quelle  che  de  estero  fi 
accetteranno  per  ftar  nella  Clan  fura  debbano  al  fuo  tempo  far  la  prò* 
fejfione  1  Sia  in  facoltà  delli  Monafterj  di  tenir  mlle  Cafe  contigue 
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#/  Monajhrio  acconcie  opportunamente  da  Religiofe  quelle  Converfe 
che  fo fiero  neceffarie  per  fervido  del  Monaflerio  le  quali  non  fi  ano 
profejfe,  né  poffano  entrar  in  Claufura  fe  non  nel  modo  conceffo  •  Le 
Converfe  predette  abitanti  fuori  della  Claufwa  ricercate  dalla  Badefi* 
fa ,  ovvero  Priora  ,  &  difcrete  ,  poffano  entrare  per  ajutar  a  far  il 
pane ,  far  gli  berti ,  lavar  le  bugate  ,  cavar  aqua  ,  governar  fieni  9. 
&  fatti  quefii  ejercitii  fubito-  efehino  fuori  non  potendofi  fermare  tiè 
a  mangiar  in  refettorio ,  ne  per  dormirvi  .  Le  Converfe  che  faranno* 
accettate  per  dover  fìar  nella  Claujura  non  fiano  Introdotte  nel  nt9* 
naft0.  fe  prima  non,  peranno  fiate  un  anno  m  prova*  ,  come  fanne 
quelle  dt>  Vel  nero.  Fioriva  al  tempo  di  quefto  Veicovo,.  oltre  gli 
altrove  accennati ,  Gerolamo  Negri  Veronefe  ,  il  qua!  fu  Vefco» 
vo  di  Ch loggia  dall'anno  15 73.-  al  1578» (a).  L'anno  1586.,  ef» 
fendo  Arciprete  Capitolare  Camillo  Campagna  ,  Sìfto  V.  con  fuc* 
Breve  15.  Aprile  concede  a.'  Canonici,  di  Veroaa  l'ufo  della  Cap- 
pa fopra  il  Rocchetto. 

1.606*  Alberto  Valerio  .  Fioriva  al  tempo  dì-  quello  Ve feovo  Bar, 
tolòmeo  Cartolari  ,  il  quale  da  Paolo  V.  fu  creato  Ve f cova  di 
Chioggia  nel  1  ò  1 3. v  e  mori  nel  16  £4* 

I63  I.  Marco.  Giù  (l  ini  ano  *. 

165.^.  Seba]iian®  Pifam   il  Zio» 

1668.  Sebajìiano  Pifani  il  Nipote  .  Per  decreto  dèlia  S.  Con» 
gregazione  de' Riti  22.  Febbrajo  1  87.  fu  conceduto  a'Parrochi  di 
Verona  l'ufo  della  Mozzetta  fopra  la  Cotta  ad  imitazione  di  queU 
li  di  Cremona  .  La  quale  però  ,  ma  lenza  Capuccio  e  fenza  hot* 
toniera  ,  cominciarono  a,  ufar  fola  aL  tempo  del  Vefcovo  Tri* 
tifano*  a 

lópl.  Pietro  Leoni. 

lópj.  Gianfrancefco  Barbarigo  * 

iji^.Marco Gradenigo.QueRì  del  1725.^  creatoPàtriarca diVenezia* 
172Ó.  Francefco  Trivifano,  per  la  cui  morte  del 
x733*  Giovanni  Bragadino  fu  eletto  .  Prima  che  quefti  veniffe 
alla  fua  Refidenza  infodero  alcune  differenze  tra  il  Clero*  e  i 
Canonici  di  quella  Cattedrale  (  non  tra  il  Vefcovo  e  i  Canoni» 
ci,  come  per  error  fu  impreffo  alla  pag*  257,  del  primo  Libro 
di  noftre  Chiefe  )  per  le  Cere  funerali  del  morto  Vefcovo  Tri» 
vifano  ;  e  fu  nella  Dominante  decifo,  che  al  Capitolo  de'  Cano- 
nici quelle  fpettar  dovettero.  L'anno  174?.  U  P.  D«  Giorgio  La» 

fcari 


(a)  Ughelli  Tom;  V.  Colonn.  1252. 
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fcarl  Veronefe  c  C.  R.  di  S.  Gaetano,  fu  creato  Vefcovo  di  2k* 
ropoli  in  Olyka  Città  di  Polonia  ,  e  in  Lug4io  fu  trasferito  all' 
Arcivefcovado  di  Teodofia  .  Del  175  z.  Marcantonio  Lombardo 
Umilmente  Veronefe,  c  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale  >  fu  crea* 
to  Vefcovo  di  Crema  . 

Dove  parlammo  della  noflra  Ckiefa  Cattedrale  s'è  detto  che  il 
celebre  noftro  Gianbitin  Cignaroli  dipinger  dovea  una  Pala  coU 
la  Trasfigurazione  di  N,  S.  per  l'Altare  de' Conti  Milj  vicino  a 
quello  dei  SS.  Sagramento;  ed  ora  vi  fi  vede  collocata,  come  ali 
tresì  lateralmente  ripofte  le  due  Palette   coli'  Apoftolo  S.  Gio<^ 
vanni  in  una,  e  S.  Giacopo  Maggiore  nelV  altra  con  appiedi  1* 
effigie  del  Canonico  Filippino  Milj,  opere  pregevoliffimedi  Fran* 
cefeo  Morene  .  L'Altare  fu  eretto  ad  onore  di  effo  S.  Glacopo- 
dal  fuddetto  Canonico,  che  pure  iftituivvi  laCappellania .  NeglL 
Atti  Capitolari  io.  Maggio  1676.  quella  Cappellania  fi  denomu 
na  di  S*  Giacomo  Maggiore  five  dalla  Trasfigurazione  ;  e  nel 
170^.  addì  4.  Marzo  fi  dice  di  S.  Giacomo  all'Aitar  dell*  Trafc 
figurazione  j  e  così  fucceifivamente» 


Il  firn  Mìa  Prima  Dffirtazioos* 


D1S- 


I 


De  fummo  montis  qaftrum   profpe£làt  in  urbem 


Dedalea  factum  arte  ,  viilque  tetris. 


Magna  Ver< 


raleas  per  fecula  femp 


emper  ìit  cclcbrent  sente 


te*  nomerrm  orbe  tuijm. 


del  Poi  t 
la  Pietra. 
P  Chiefa  di  S. 

\* itale . 
Q  Chiefa  di  S. 
1^  a; aro . 
\  R  Chiefa  del  £ 
:>epokro . 
S  (.  hiefa  di  S 
Giovanni  in 
Valle. 
T  Chiefa  di  £ 
Zenone  in  O 
tatorio  . 

V  ReOdenn 
Vedovile  . 

X  Chiefa  di  S 
Bartolomeo  ir 
Monte  . 

Y  Chiefa  di  S, 
Fermo  Mag- 
giore . 

Z  Chiefa  di  Sé 
FcimJ  ivli, 
non. 
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DISSERTAZIONE 

SECONDA. 


«a  VENDO  noi,  da  qualche  tempo  ,  fapu* 
■  I  to  ritrovarti  in  mano  del  fu  Sig.  Mar* 
chefe  Maffei  Copia  di  un*  antica  Icno» 
grafia  di  Verona  ,  curioficà  ci  prefe  di 
vederla,  e  di  averne  anche  la  Copia  fe 
polftbil  ci  foiTe.  Effe  n  do  noi  pofcia  flati 
fatti  certi  che  apprettò  i  R.  R.  Monaci 
Benedettini  del  celebre  Moniftero  di  Lo- 
bia  vicino  alla  Città  di  Cambiai  l'Ori- 
ginale di  detta  Icnografia  fi  confervava 
in  un  Codice  fcritto  di  mano  del  Ve* 
fcovo  noftro  Raterio  ,  ci  entrò  in  cuore  di  tentarne  da  elfi  la 
tramata  Copia:  lo  che  nell'anno  175 a.  fortunatamente  ci  riufcì 
per  mezzo  del  Sìg.  Bartolomeo  Vanleuvevigh  onorato  Mercante 
di  Borietto  d'  Aquifgrana  noftro  intimo  corri fpondente  ;  il  qua« 
le,  per  Soddisfare  a  tale  noftro  defiderio,  tanto  fi  adoperò  ,  che 
il  M.  R.  Padre  D.  Paulo  du  Bois  ,  Priore  allora  di  quel  Moni- 
fiero,  a  un  Dipintore  della  Città  di  Cambrai,  che  per  tale  af» 
fare  a  quei  Moniftero  apporta  fi  trasferì  ,  perrnife  trarne  efattif» 
lima  Copia  ,  la  quale  dal  detto  noftro  amorevoliffimo  corrifpon- 
dente  ci  fu  tofto  fatta  capitare  alle  mani  •  Pervenuta  quefta  in 
poter  noftro ,  e  minutamente  confiderato  il  da  efla  contenuto  , 
(corto  abbiamo  che,  febbene  rozzimmamente ,  e  aon  fenza  quaU 
che  confufione  tìa  fiata  delineata ,  non  pertanto  tali  cofe  vi  fi 
r  avvitano,  che  4an  kogo  a  non  poche  offrr  vaile*  i  e  feopene  % 
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mediante  le  quali  fi  viene  in  cognizione  quanto  lungi  dalla  ve« 
rità  fiano  andati  certuni,  che  delle  antichità  Veronefi  tratta- 
to hanno  „  n  avanti  .  E  perchè  talvolta  noi  pure  non  Tempre 
il  vero  et1  venne  fatto  d'  ifcoprire  ,  ora  col  dare  in  luce  il 
predetto  preziofo  Monumento  colla  medefima  rozzezza  s  mi* 
ni  atura  oorae  V  Originale  fta  e  giace  ,  determinato  abbiamo  di 
correggere  noi  fìeffi  e  gli  altri  ancora  ,  col  dire  irifiememen- 
te  quel  tanto  che  a  parer  noftro  fi  può  dallo  fteffo  Monu- 
mento  non  falò  ricavane  ,  ma  da  altri  ancora  :che  alla  pub- 
blicazione delle  Croniche  e  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona 
fi  fono  pofterior  mente  indagati  ;  mediante  i  quali  fcoprendo.fi 
come  e  quando  la  Città  nofìra  §  ài  piccioliflìma  eh'  ella  era 
•ridotta  al  xempt?  &  Gallieno  «  fia  alla  di  lei  prefente  am- 
piezza divenuta  j  e  per  maggiore  intelligenza  di  chi  legge  ,  oU 
tre  la  Tavola  ràpor.e&tstante  la  citata  Icnografia  un'  altra  in* 
cifa  in  .ratn-e  -9  fajp /  tentante  la  medefima  Città  ,  evvifi  ag- 
giunta .  E  benché  alla  Icnografia  «  alle  altre  Tavole  in  que- 
llo Libro  mde.fi mamente  inferite  s'  abbiano  alcune  lettere 
a  p  polle  ,  non  pertanto  quelle  appofte  alla  detta  noftra  Tavola 
faranno  nel  margine  di  quefto  Libro  foltanto  indicate  :  lo  che 
avvertito  abbiamo ,  acciò  dal  noftro  Lettore  lontana  fiia  la  con* 
fufìone  * 

In  qual  tempo  fia  fiata  delineata  la  Icnografia  e  da  cibi,  non  è 
certo,  benché  flavi  chi  la  creda  opera  di  Raterio  ,  del  quale  però 
noi  non  la  frapponiamo  *  veggendofi  delineato  in  effa  il  profpett© 
del  Teatro  col  nome  di  Minore  Arena  ,  il  quale  fino  fieli* 8pj. 
«ra  flato  demolito  (  a  )  *  ond' c  da  credere  che  molto  avanti  a 
Raterio  fia  Hata  quella  dilegnata  ,  e  da  Raterio  forfè  copiata  , 
o  fatta  copiare  ,  e  inferita  nel  Codice  da  effo  fcritto  •  il  qua- 
le^ come  s'è  detto 5  nei  Moniftero  Lobbiefe  è  cuftodito- 

Qual  foffe  anticamente  l'ampiezza  della  Città  di  Verona,  non 
v'ha  Scrittore  ,  eh' io  fappia  %  il  quale  n'abbia  -efprefìàmente  ra- 
gionato, avendoli  foltanto  da  Stra bone  che  al  tempo  di  Tiberio 
Verona,  dopo  Milano  capitale  degl'  Infubri  ,  era  Città  grande  , 
*  che  minori  di  effa  erano  Brefcia  ,  Mantova  ,  Reggio  ec.  Che 
il  di  lei  giro  foffe  ampio  affai  una  volta  ,  fi  può  venirne  in 
chiaro  anche  per  ciò  cheaflìcura  il  Canobio  dHigentiffimoinveftigato* 
are  delle,  antichità  Veronefi  j  perocché  affermando  effo  che  le  Mu« 

ra 
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a.  Cartello  diS.  Felice. 

b.  Opera  a  Corno. 

c.  Cartel  di  S.  Pietro. 

d.  Cartello  Vecchio. 

e.  Catena  nel  Fiume  Adice  rimpetto  alla  Ch.di  S.Zenone. 

f.  Baloardo  di  Spagna. 

g.  Rondella  S.  Procolo. 

b.  Piataforma  a  S.  Zenone. 

i.  Porta  moderna  di  S.  Zenone. 

b.  Baloardo  S.  Zenone. 

1.  Cavalier  rimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Giufeppe. 


m.Bi 


•  alla  Chiefa  di  S.  Bernard» 


n.  Porta  del  pTnic."0 
o.  Rondella  S.  Spirito, 
p.  Cavalier  a  S.  Spirito. 

q.  Baloardo  rimpetto  al  Convento  de'  P.P.  Riformati . 
r.  Porta  Nuova. 

f.  Baloardo  rimpetto  al  Moniftero  della  SS. Trinità, 
t.  Berfaglio. 

v.  Baloardo  rimpetto  allaCh.di  S.Francefco  dal  Corib. 

x.  Piataforma  al  Crocefirto  . 

y.  Catena  nell'Adige  alla  Vittoria. 


z.  Baloardo  di  Campo  Marzio . 

&.  Baloardo  rimpetto  al  Moniftero  di  S.  Mirìa  Maddalena  . 

aa.  Porta  moderna  del  Vefcovo . 

bb.  Rondella  S.  Tofcana  . 

ce.  Rondella  S.  Zenon  in  Monte . 

dd.  Rondella  la  Grotta  . 

ee.  Rondella  della  Baccola . 

ff.  Rondella  delle  Boccare. 

og.  Rondella  a  S.  Giorgio  . 

hh.  Porta  di  S.  Giorgio. 

ji.  Arco  fulla  via  de'  Leoni . 


Ti 

'  S  Pietro°'in  Archi 

olto .  ! 

3.  SS.  Fermo  e  Rurti 

0  di 

1 

ÌL  t 

5"°"  a'ta- 

4.  S.  Biagio. 

j 

6  S  A^rtafià0 

7  S  Maria  Antica 

8.  S.  Sebaftiano. 

9.  S  Eufemia. 

10.  S.  Michele  a  Porta. 

ir.  5.  Lorenzo. 

t  t 

12.  SS.  Appoftoli. 

i. 

13.  S.  Matteo. 

14.  S.  Maria  della  Scala 

t  L 

iS.  S.  Niccolò. 

16.  S.  Agnefc. 

17.  S.  Scbaftiano. 

18.  S.  Fermo  Maggiore 

^  t 

19.  S.  Pietro  in  Carnarit 

20.  S.  Fermo  Minore. 

t 

71.  II  Crocefiffo. 

,i,  5.  Daniele . 

L  t  . 

2?.  La  SS.  Trinità. 

14.  S.  Maria  della  Chiara. 

25.  S.  Luca . 

26.  S.  Antonio  de'P.  P. 

Ri. 

27.  S.  Spirito. 

28.  S.  Maria  Nunziata 

de' 

P.  P.  Scalzi. 

29.  S.  Bernardino. 

50.  S.  Giufeppe. 

jl.  S.  Zenone. 

32.  S.  Giorgio- 

S.  Stefano. 

34.  S.  Bartolomeo  ia  Mon. 

t  t 

35.  SS.  Siro  e  Libera. 

36.  Il  Redentore. 

37.  S.  Faurtino. 

38.  S.  Apollonia. 

39.  S.  Chiara. 

40.  S.  Gio:  in  Valle. 

A.  Porta  antica  di  S.  Stefano. 

B.  Recinto  di  Mura. 

C.  Teatro  antico. 

D.  Ponte  Emilio,  e  Porta  Organa  . 

E.  Pullerola  di  S.  Maria  in  Organo. 

F.  Porta  di  S.  Maria  in  Organo. 

G.  Porta  Antica  del  Vefcovo. 

H.  Mura  edificate  da'Veroncfi. 

I.  Palazzo  Giullari. 
K.  Fiumiccllo. 

L.  Mura  di  Gallieno. 


M.  Porta  antica  di  S.  Zenone  detta  poi  de'  Borfari. 

N.  Porta  accanto  alla  Corte  del  Farina  . 

O.  Torrione  detto  il  Torrazzo  di  Fiorina  con  vedigli 

di  Mura  fu  la  Cotte  del  Nogara . 
P.  Porta. 

Q.  Mura  di  Teodorico. 
R.  Porta  S.  Fermo. 
S.  Arco  de  Gavij. 
T.  Mura. 
V.  Mura. 

X.  Mura  edificate  dai  Veronefi, 


41.  S.  Zenone  in  Monte. 
4»-  S.  Maria  in  Organo. 

43-  £  Maria  Rocca  Maggio- 

44-  S.  Tommafo . 

45-  ss-  Nazàro,  e  Celfo. 

46.  J.  Giovanni  de'  Gerofoli- 

47.  S.  Sepolcro  ,  0  S.  Tofca. 
na. 

La  Madonnina  . 
S.  Maria  Maddalena  . 
S.  Catarina  di  Siena. 
S.  Criftoforo, 
S.  Gio' in  Sacco. 
S.  Jacopo  di  Gallizia. 
S.  Paolo  in  Borgo. 
S.  Francefco  di  Paola. 
S.  Maria  della  Vittoria. 
S.  Giorgio  della  Vitto- 
'3. 

La  Fiera  nel  Campo  Mar- 
zio . 

Ponte  delle  Navi . 
.  Ponte  Nuovo  . 
.  Ponte  de/1.1  Pietra . 
Ponce  di  Calici  Vecchio. 
Anfiteatro  detto  1'  Arc- 


64.  Piazza  d'  Ar 


Palazzo  accanto  alla  Por. 
ta  della  Brà  . 
Teatro  Filarmonico. 
Piazza  de' Signori. 

68.  Piazza  delle  Erbe  ,  o  del 
Mercato. 

69.  Strada  detta  il  Corfo. 

70.  Strada  della  Porta  Nuo- 


71.  Entrata  del  Fiumicello. 

72.  Sortita  del  Fiumicello. 
75.  Ramo  del  Fiume  Adige 


Y.  Porta 

Z.  Mura  che  circondavano  l'Anfiteatro. 

AA.  Mura  del  Campo  Marzio. 

BB.  Porta  Rofiolana. 

CC.  Porta  della  Paglia  . 

DD. Porta  del  Ponte  Orfano. 

EE.  Mura  edificate  nel  XIV.  Secolo  . 

*  Mura  Hi  Teodorìco  nel  Cortile  de' Co:  Co;  Turchi. 

*  *  Cafa  della  Famiglia  Rubiani. 


I 
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ra  di  Gallieno  fondate  furono  fopra  ftanze  lavorate  a  triti- 
faico  ,  parte  delle  quali  ei  vide  dentro  e  fuori  della  Porta  MT 
de'Borfari  detta  anticamente  di  S.  Zenone  ,  fi  può  argomen* 
tare  quelle  fabbriche  eflfere  fiate  un  tempo  in  effa  Città  conv» 
prefe:  ma  qual  fotte  il  fuo  giro,  neramen  quefto  fi  può  fa« 
pere,  non  avendofene  a'tempi  noftri  alcun  indizio.  Reliquie  di 
più  antiche  Mura  fe  non  fe  di  quelle  di  Gallieno  al  prefente 
non  appari fcono  ;  ma  fecondo  quelle  Mura  fa  Città  dovea 
effere  piccioliffima  di  forte  ,  che  il  dì  lei  giro  a  due  miglia 
Italiane  non  arrivava;  perocché  ,  come   tuttavia  apparisce  , 
al  Fiume  Adige  oltre  la  Chiefa  diS.Eufemia  principiavano,  I* 
e  per  diritta  via  continuavano  fin  oltre  la  moderna  Chiefa 
di  S.Niccolò,  quindi  attraverfando  la  Corte  detta  del  Nogàra 
(dove  avanzi  delle  rnedefime  veggonfi  nella  Cafe  dc*Righetti, 
ed  una  Torre  ad  effe  Mura   unita  ,    la  quale  in  carta  27.  O 
Marzo  15.83.  fcritta  da  Antonio  Palton*  qu:  Ottolino  Notajo 
di  Lonigo  li  fta  defcritta  col  nome  di  Torrazzo  di  Fiorina) 
profeguivano  da  quefta  parte   verfo  il  Fiume  Adige  ,  e  ivi 
non  lungi  dal  Moniftero  di  S.  Salvatore  di  Corte  Reggia  fi 
terminavano .  Che  innanzi  al  tempo  di  Gallieno  folle  la 
Città  di  altre  Mura  circondata  ,  fembra  non  lafci  dubitar- 
ne il  vedere  che  nel  Sto  delia  Ifcrizione  Gallieniana  (a) 
incifa  nell'Architrave  della  detta  Porta  ,  altra  ve  n'era  in 
avanti  *  ond'  è  verifimiie  che  quella  Porta  in  più  antiche 
Mura  efiftefle  una  volta,  e  al  tempo  di  Gallieno  trafportata 
nelle  Mura  da  elfo  frettolofamente  fabbricate  perdi&ndere  la 
Città  da  temuta  vicina  incurfione  de'Barbari  ;  fendo  che,  tra  le 
Città  d'Italia  ,  Verona  era  la  piùefpofta  alle  irruzioni  de'po- 
poli  della  Germania.  In  codette  Mura  oltre  la  Porta  gemi- 
nata ,  una  ve  n'  era  verfo  il  Fiume  Atlige  detta  di  S.  Mi.  M 
chele,  fiata  disfatta  a'tempi  nofirì  da' Conti  Coffali  in  occa- 
fione  di  fabbrica:  una  fulla  Corte  detta  del  Farina,  che  tut-  M 
savia  fuflifle;  ed  altre  ve  ne  faranno  certamente  ftate  ,  che 

M  ai 


(a)  COLONIA  .  AVGVSTA  .  VERONA  .NOVA  .  GALLIENIANA  . 
VALERlANO  IL  ET  LVCILIO  CONS  .  MURI  .  VERONENSIVM  , 
FABRICATI  .  DIE  III  NON  .  APRILI VM  DEDICATI  .  PR.  NON  . 
DECEMBRIS  .  IVBENTE  .  SANCTISsIMO  .  GALLIENO  .  A VG. 
I  NSITENTE  AVR.  MARCELLINO  V,  P.  DVC.  CVRANTE  •  IVL. 
MARCELLINO. 
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al  preferite  non  appariscono  ,  e  naturalmente  una  fulla  vk 
per  cui  ora  dinanzi  alia  Chiefa  di  S*  Sebaftiano  fi  va  alla 

Y     Piazza  del  Mercato* 

Afferma  il  noftro  Giovanni  Manfionario  aver  letto  che 
Verona  fu  da  Marco  Antonino  Aurelio  Vero  di  mura  e  tor* 
ri  ornata  :  Hic  Marcus  ut  in  quiàufdam  Qbronicis  legitur  Ve* 
ronam  Civitatem  Italia  reparavit  (  così  egli  nella  Vita  di  det- 
to Imperadore  )  ipfamque  muris  ,  turribus  ,  &  Cloacis  ornavit 
faciens  eam  Coloniam  Auguflam  «  E  aggiungendo  egli  che  dal  no« 
me  dello  fletto  Imperadore  fu  la  noftra  Città  Verona  detta: 
a  Marco  Imperatore  a  fuo  nomine ,  quod  efl  Verus  ,  Verona  di» 
Ha  efl  ,  ci  fa  comprendere  che  delle  Cronache  5!ch'ei  cita,, 
e  dalle  quali  raccolfe  le  dette  relazioni  ,  non  fia  troppo  da 
fidarfi/  tantopiùche,  fe  dal  detto  Imperadore  foffe  fiata  Verena 
di  mura  circondata,  non  farebbe  flato  d'uopo  che  Gallieno 
cento  anni  dopo  di  nuovo  cingere  la  facefTe  .  Quindi  però 
è  cofa  verifimile  che  aldino  degli  Scrittori  opinaffe  ,  che  da 
Gallieno  non  folTe  Verona  di  mura  circondata,  ma  che  foU 
santo  le  già  erette  rifloraffec 

Abbiamo,  dall'Anonimo  Valeflano  ,  che  da  Teodorico  fu. 
Verona  di  nuove  Mura  circondata  :  wiuros  tiovos  circuit  Civita* 
tem.  Di  quello  muro  fe  ne  vede  tuttora  una  parte  nelle  Ca» 
fe  quali  rimpetto  all'Anfiteatro  fulla  via  per  cui  fi  va  a  Se 
Agnefe  vicine  a  quella  de' Conti  Turchi,  e  nel  Cortile  de' 
medefimi  Conti  ,  nelle  abitazioni  Vimercanti  ,  Sagramofo 
Salvi  e  Maffei  ,  ma  diverfamente  fabbricato  che  quello  di 
Gallieno ,  perocché  queflo  fi  fu  edificato  per  fa*  maggior 
parte  con  pietre  fiate  in  opera  in  altri  Rdifizj  ,  laddove 
quello  fucoflrutto  con  pietre,  come  fi  vede,  quafi  tutte  ap- 
po (la  per  la  fua*  coftruzione  lavorate  .  Principiava,  il  detto 
muro  al  Fiume  Adige  tra  le  Gliele  di  So  Sebaftiano  e  di  S. 
Fermo,  e  fu  confufo  dagli  Scrittori  Veronefi  con  l'altro  di 
Gallieno  ,  penfando  che  quello  con  queflo  avefle  connefiìo- 
ne;  ma  ch'eglino  fi  fieno  ingannati,  balla  offervare  chenelP 
Icnografia  V  Anfiteatro  (  il  quale  anche  al  prefente  apparifee 

Z  effere  ilato  fuori  delle  Mura  di  Gallieno  )  è  circondato  da 
un  muro  del  medefimo  colore  che  quello  che  la  Città  cir« 
condava,  ond'è  chiaro  non  efler  queflo  il  muro  di  Gallieno, 
il  quale  fu  ommeffo  nella  Icnografia,  forfè  perchè  al  tempo 
in  cui  fu  delineata  era  quafi  del  tutto  ruinato  .  Che  il  mu. 
ro  di  Teodorico  al  Fiume  Adige  principiaffe ,  e  era  le  Chic* 
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i-  di  S.  Michele  e  de?SS.  Apoftoli  ,  la  Brà  traver£a*ido  ^ 
profeguifle  verfo  la  Chiefa  di  S.  Agnefe  ,  per  veftigia  che 
di  grotto  muro  fuffìtlono  nella  Cantina  della  Cafa  de'RAibbia- 
ni  tendente  alla  via  del  Corfo  (  non  verfo  la  Chiefa  di  S. 
Donato  ,  comedi  era  flato  dato  una  volta  ad  intendere  )  fi 
può  eziandio  argomentare  :  ed  effer  cotefto  muro  avanzo 
probabilmente  di  quello  detto  in  Carta  della  Chiefa  di  SS. 
Apoftoli  del  xt88.  (  a  )  il  Muro  della  Brà  ,  o  Braida  :  m 
Fotta  S.  Zenonis  in  Burgo  Tafcherio ,  &  ferit  (  fi  paria  di  u- 
na  Cafa  )  ad  murum  Braid<s\  e  così  in  altra  del  li  93.  (b  )  . 
Offervifi  la  Tavola  III.  in  rame  incifa  ,  e  fi  feorgerà  me- 
glio che  dal  noftro  fcrivere  fe  la  cofa  fon*e  come  noi  di- 
vi fi  amo. 

Nel  detto  Muro  erano  fabbricate  diverfe  Porte  ,  e  pro- 
babilmente tutte  rimpetto  a  quelle  di' erano  nelle  Mura 
di  Gallieno.  In  Carta  di  Ottone  I.  del  p5j.  (c)  preffo  l'U- 
ghelli  fi  conferma  al  Vefcovo  di  Verona  il  gius  del  Tolo-  M 
nèo  alle  Porte  di  S.  Zenone  e  di  S.  Fermo  ,  e  quella  co«l 
vien  chiamata  anche  in  Carta  del  932.  (d)  ed  era  tra  le 
Chiefe  di  S.  Sebaftiano  e  di  S.  Fermo,  e  il  fuo  Architrave 
tuttora  fi  vede  pretto  la  Chiavica  nella  via  dei  Leoni;  ond* 
è  da  credere  che  rimpetto  ^lla  Porta   antica  di  S.  Zenone 
altra  del  medefimo  nome  nelle  dette  Mura  di.  Teodorico  efi* 
Stette;  e  perciò  lo  ipazio  y  eh' era  fra  le  dette  due  Porte  , 
Porta  di  S.  Zenone  appellavafi  ,  Le  Cafe  ,  che  tra  le  dette 
due  Porte  erano  edificate,  l'anno  ildl.lendo  rimafte  o  tut- 
ine, diparte  incendiate  ,  in  memoria  di  tale  incendio  fu  po- 
lla la  feguente  Iscrizione  fopra  la  Pila  dell'Acqua  Santa  nel*» 
Ja  Chiefa  de' SS.  Apoftoli ,  come  il  Panvinio  attefta, 
Anno  Domini  MCLXL 
Combufta  ejl  Porta  Sanfti 
Zenonis 

XV.  Die  Maii. 

Il  detto  muro,  cioè  il  verde ,  fi  fta  ri nferra to  in  altro  di 
grotto  color  dipinto-  e  di  quefto  fufiìfte  ancor  una  parte  a  S.  V 

H    %  Sii- 
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Silveftro,  alla  Ghiara  ,  a      -Or fola ,  e  a  S.  Daniele  bagnato 
dal  ramo  del  Fiume  Adige  ;  il  qual  muro  fi  può  ragione» 
volmente  prefumere  eflere  flato  edificato  al  tempo  di  Carlo 
Magno,  ed  eflere  quello  nominato  in  Carta  data  fuori  dal 
Panvinio  (a)  .  Tre  erano  le  principali  Porte  di  quefie  Mu- 
ra, lo  che  dall'Icnografia  li  raccoglie  .  Le  altre  Mura  ,  di 
cui  la  maggior  parte  fuffifte  quafi  a  ridono  delle  fuddette  , 
nella  Icnografìa  non  lì  Hanno  delineate  *  ond'  è  cofa  chiara 
che  furonvi  erette  dopo  il  tempo  di  Carlo  Magno  ,  allora 
quando  i  Veronefì ,  liberatili  dal  governo  dèi  Conte  ,  prefe- 
ro a  -reggerli  a  guifa  di  Repubblica  .  In  quelle  Mura  era 
DD  una  Porta,  che  in  Carta  17.  Aprile    iióz.  nel  Archivio  di 
S. Nazàro  fi  dice  la  Porta  del  Ponte  Orfano  da  S.  Silveftro; 
e  da  quello  Santo  foprannominavafi  perchè  la  Chiefa  di  S  Luca 
ivi  vicina  non  tra  fiata  allora  ancora  fabbricata  ;  ed  è  verifi- 
mile  eflfer  quellajor  detta  della  Brà ,  benché  in  dtroruogofia 
S      fiata  un  tempo  da  noi  in  altro  fito  creduta.  In  codefto  mu- 
ro fu  comprefo  l'Arco  de' Gavii  ,  che  fu  fatto  fervir  di  Por- 
ta, come  ancora  al  prefente  apparifee.  Coteflo  Arco  è  un  Se- 
polcro della  Famiglia  Gavia  ,  e  1'  Archiretto  ne  fu  Lucio 
Vitruvio,  come  fi  raccoglie  da  quefta  Iscrizione  nel Piedeftai* 
lo  del  primo  Tabernacolo 

C.  GAVIO.  C.  E. 
STRABONI. 

€  nel  fianco  delPArco  nella  parte  interiore  3 
L.  VITRVV1VS.  L.  L.  CERDO 
ARCHITE  CTUS . 
nel  Piedeftallo  del  fecondo  Tabernacolo 
M.  GAVIO .  C.  R 
MACRO. 

•  Oggi  dì  quefte  Ifcrizioni  appajono  appena  alcune  lettere  , 
ma  molto  corrofe  j  e  non  ballava  che  per  T  ingiuria  del 
tempo  così  beli'  Arco  feffe  decaduto  dalla  bellezza  che  nell' 
inferta  Figura  fi  ravvifa  ^  fe  in  quell'anno  1755.  non  veni- 
va di  nuovo  sfigurato Pretto  di  elfo  A  reo  fu  fabbricata  una 
Torre  ,  nella  quale  veggonfi  pofte  in  opera  non  poche  pie- 
tre dell'Anfiteatro.  Nel  Cartel  vecchio  evvi  una  Porta  da  i 
yecchj  Scrittori  noflri  detta  del  Morbio,  ma  murata  al  pre- 

fen- 
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fcntc*  -una  in  vicinanza  delie  Orfoline  ,  detta  della  Paglia,  CG 
c  a  S.  Daniele  quella  detta  Rofiolana  €  nel  XIII.  fecolo  Ri-  BB 
fioJana ,  aia  riedificata  cola  vicina  Torre  da  Antonio  <k!la 
Scala. 

Ora  ,  parlato  avendo  delle  Mura  della  Città  ,  ci  faremo 
ad  offervare  anche  quelle  ,  che  di  là  dall'  Adige  in  fe  corn- 
prendeano  il  Moniftero  di  S.  Maria  in  Organo  e  le  Chiefe 
di  S.  Giovanni  in  Valle,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Pietro  ec. 
Quando  fieno  ftate  edificate  noi  fi  fa;  ma  s'egli  è  vero  che 
i  Longobardi ,  come  attefta  Paolo  Diacono    per  porfi  al  fi- 
euro  da  una  da  elfi  temuta  invafione  de'Francefi,  fortificaf- 
fero  le  Città  da  elfi  poITedute,  farà  probabilmente  anche  ve- 
ro che  Verona  fia  fiata  dai  medelimi  eziandio  fortificata  , 
di  là  dal  Fiume  Adige  una  Cittadella  o  un  Caftello  edifi- 
cando mediante  quel  Muro,  una  parte  dei  quale  rimane  tut-  B 
tavia  oltre  il  Brolo  di  S.  Maria  in  Organo,  fui  Colie  ol- 
tre ìd  Chiefa  di  S.  Zenone  in  Monte  ,  di  S.  Giovanni  in 
Valle  e  di    S.  Pietro  •  In  cjuefto  Muro  fuffifte  ancora  una 
Porta  verto  il  ramo  del  Fiume  Adige  per  cui  da  S.  Maria  E 
in  Organo  fi  va  a  S.  Vitale  ;  e  reliquie  di  un' altra  fulla  via  F 
p^r  cui  fi  va  a  S.  Nazàro  ,  la  quale  in  più  Documenti  fi 
chiama  la  Porta  di  S.  Maria  in  Organo   (  a  )  benché  ambe 
fieno  ftate  nella  Icnografia  ommeffe  infieme  colla   Porta  di 
S.  Stefano  « 

Che  da  i  Longobardi  fieno  fiate  le  dette  Mura  edificate, 
e  dentro  di  effe  un  Palazzo  per  abitazione  de' Duchi  loro, 
fembra  che  defumer  fi  poffa  dal  Teftamento  del  Vefcovo  no- 
firo  Notherio  fcritto  del  pzz.  {b)  in  cui  fi  ha  che  una  fua 
Cafaera  edificata  pretto  la  Corte  delDuca  non  lungi  dall'O- 
ratorio di  S.  Fauftino  .  Cotefta  Corte  del  Duca  è  nominata 
anche  in  Carta  del  1093.  (c)  il  qual  nome  conferva  anco- 
ra la  Piazzetta  preflfo  la  Chiefa  di  S.  Fauftino  :  nulla  oftan- 
do  che  in  Carta  del  744.  (d)  fi  dica  che  fi  Moniftero  di  S» 
Maria  in  Organo  era  fuori  della  Porta  dell'Organo,  e  così 
anche  in  altra  del  12.28.,  mentre  ciò  fu  {piegato  per  dichia- 
rare 
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rare  che  quel  Moniftero  non  era  nella  Città  ma  fuori  id 
effa ,  cioè  nel  Caftello  .  Penfava  il  Canobio  che  fuori  delle 
Mura  fuddette  vi  piacene  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Val- 
le ,  argomentandolo  per  alcuni  fondamenti  di  antico  muro 
da  éflò  veduti ,  ond' ebbe  a  dire  (a)  che  le  già  dette  Mura 
C     andavano  a  riferire  nel  Teatro  y  si  quale  ferviva  per  muraglia 
per  quanto  era  il  fuo  circuito  ;  lo  che  dall'  Anonimo  Pipiuia- 
no  (b)  è  manifeftamente  contraddetto,  dicendo  che  il  Cartel- 
lo non  folo  era  grande  ,  ma  eccelfo  ;  e  tale  eziandio  nella 
Icnografia  apparisce,  *e  dentro  di  éffonon  folo  il  Teatro,  ma 
anche  la  Chiefa  di  S.  Pietro  pofta  fulla  fommità  dei  Colle  o 
Che  fe  quefta  Chiefa  era  dentro  delle  fuaccennate  Mura  ,-è  cofa 
naturale  che  v'era  anche  quella  di  S.Giovanni  in  Valle .  Forfè 
que5  fondamenti  veduti  dal  Canobio  erano  avanzi  del  Palazzo 
che  nella  Icnografia  fi  vede  non  guari  difcofto  dal  Teatro,  e 
fi  ravvi fano -ancora  tra  la  Chiefa  di  Santa  Chiara  e  la  via 
per  cui  da  S.  Fauftino  fi  va  a  S.Giovanni  in  Valle»  La  Por- 
ta Organa  era  probabilmente  in  capo  al  Ponte  Emilio  ;  onde 
In  Carta  del  li  2,1.  nell'Archivio  di  S.  Maria  in  Organo  fi  leg- 
ge che  lo  Spedale  di  S.  Apollonia  ,  cioè  quello  di  S.  Maria  in 
Organo,  era  pofto fuori  della  Porta  ;  però  è  chiaro  che ,  feb- 
bene  il  Ponte  era  ruinato ,  non  pertanto  la  Porta  durava  tut- 
tavia ,  e  'tome  dice  il  Canobio  tra  la  Chiefa  di  S.  Fauftino  e  la 
'Cafa  de*  C artieri.  Un  moderno  avendo  letto  ne'  vccchj  <Docu- 
menti  che  il  Moniftero  e  lo  "Spedale  di  S.  Maria  in  Organo 
eran  pofti  faori  della  Porta  dell*  Organo,  ebbe  a  immaginarli 
che  fuori  delle  Mura,  delle  quali  una  parte  rimane  oltre  il 
Brolo  del  Moniftero,  quello  e  lo  Spedale  foffero  edificati  (c) 
xna  che  per  la  loro  diftruzione  foffero  riedificati  dentro  delle 
dette  Mura,  'io  che  certamente  non  è  accaduto  come  di  fo- 
pra  s'è  ad  evidenza  provato.  E  poi  come  potrebbe  fuflìftere 
che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Valle  (offe  edificata  alla  Por- 
ta dell'  Organo  :  qua*  ejl  [ita  ad  PortamOrgani  come  fi  legge  nel- 
la Carta  Rotaldiana  deil'813.,  fe  la  detta  Porta  foffe  fiata  quel- 
la di  cui  reliquie  retta  no  tra  S.  Maria  in  Organo,  e  S.  Nazàro 
dalla  quale  la  Chiefa  di  S.Giovanni  è  affai  lontana?  Che  la  detta 
Porta  foffe  al  Ponte  Emilio  non  ne  lafcia  dubitare  il  vederne  una 
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delineata  nella  citata  Icnografìa  anche  in  capo  al  Ponte  Maro 
moreo  oggi  detto  volgarmente  della  Pietra;  ond'è  cofa  nata* 
rale  che  unaPorta  eziandio  in  capo  al  Ponte  Emilio  vi  folTe^ 
Quello  parmi  fi  poffa  raccogliere  anche,  da  Procopio  là.  dove 
narra,  che  forprefi  inVerona  da  i  Romani  i  Gotti,  quelli  ^ 
ufcendo  perle  Porte  deilaGittày  fu  della  Rupe  fi  ritirarono  a 
La  Rupe  è.  oltre  il  Fiume  Adige,  né.  vi  fi  poterono  rifuggia* 
re  i  Gotti  fe  non  Te  per  i  Ponti  in  capo  de  quali  efler  doveam 
quelle  Porte;  e  feguendo  cgìb  a  dire  che  la  vegnente  mattina 
avendo  i  Gotti  dalla  Rupe  (  non  dalla  Rocca ,  come  da  Leonar- 
do Aretino  avea  imparato  il  Tinto  )  oifervato*  il  picciol  nume* 
ro  de  i  Romani cheftavano  la  Città  rubando,  fcefero,  e  fat- 
tili nuovamente  padroni  dellaCittà,  furono  coftretti  i  Roma- 
ni a  falvarfi  nelle  Torri  delle  Mura ,  ci  fa  comprendere  che 
il  Caftello  oltre,  il  fiume  Adige  non  era.  flato-  ancora,  fab- 
bricato» 

Le  Chiefe  di  S,  Vitale \  del  Santo  Sepolcro  e  di  S.  Ma- 
zàro  nella  Icnografia  fono  pofte  fuori  delle  mura  dei  CafteL. 
lo.  Lo  che  anche  ne' tempi  pofteriori  in  pi&Carte  apparifce  », 
e  di  quella  di  SoNazàro  nell*  Archivio  della  mede  firn  a  Ghie» 
fa  fi  legge  :  Ecclefia  &  Monafterium  Beati/fimi  Sancii  Nazari!  ^ 
&  Celfi  ,  &  Beata  Iu  liana  Virginìs  fìta  foris  Porta-  Santi  a 
Maria  qua  dicitur  Organi  ^  così  in  Carta  dei  1034.  [aji  in 
altra  18.  Gennajo  1035.  (b)  nello  fteffo  propofuo  fi  legge  : 
Ecclefiam  &  Monafterium.  Beati ffimi  SanBi  Nazari»  y  &  Celfi  s 
&'  Beata  Juliana  Virginis  fitto,  foris  Vrbium  Veronenfis  ,  cioè 
fuori:  della  Città  e  Cittadella  ,..  o  Calteli©*  •  Così  anche  in 
Documenti  dei  mi. .e  uxoV  (c)  ;  in  altro-  li.  Maggio 
1134.  Otto  Abas  de-  Mona/ieri 0  Beati Jftmarum  Nazariir  Ù*  CeU 
fi  ,  atque  luliana  conflruBo  prope  Opidum  Verona  .  Poco  dop© 
furono  allungate-  le  mura  del  Caftello, ,  e  la  Chiefa  di  S0. 
Nazàro  fi  fu  nelle  aggiunte  mura  rinterrata  .  Tanto  s'impa- 
ra da  Carta  del  ri  78.  (d)  D.  Adam  Man  after  ii  SanBi  Na- 
%ar\ì  ,  &  Celfi  fitti  intus  a  pradiBa  Porta  ,  qua  dicitur*  Epi~ 
[copi  «,.  Codette  Mura  pr incitavano  non  lungi  dalla  Chiefa 
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di  S.  Zenone  in  Monte  ,  e  coftegiando  il  Colle  continuavi* 
no  lungo  il  Campo  Marzio  non  lungi  dalla  Chiefa  di  S* 
Paolo,  e  al  Fiume  Adige  fi  terminavano  :  oade  i  Monifte- 
rj  di  S.  Maria  Maddalena  e  di  S.  Maria  delle  Vergini  fuo- 
ri  delle  dette  Mura  furono  poi  fabbricati  .  Parte  di  dette 
Mura  tuttavia  fuffiftono  infieme  con  due  Porte  ,  una  di  qua 
dalla  Chiefa  del  S.  Sepolcro  ,  o  di  &  Tofcana  alle  falde 
del  Monte  ,  e  un'altra  più-  fopra  verfo  S.^enone  in  Mon» 
te,  ambedue  da  gran  tempo  in  qua  otturate  .  La  prima  fi 

G  crede  effer  quella  che  ,  edificata  accanto  al  Fiumicello  ,  del 
Vefcovo  appella  vafi;  e  O.riela,  o  Aurelia  V altra,  che  farà  for- 
fè quella  che  il  Zagara  chiama  di  S.  Zenone  in  Monte,  là 
dove  alla  pag.  6$.  della  prima  Parte  delle  fue  Cronache  di* 
ce  ,  che  fo  fatto  uno  muro  da  la  Porta  de  lo  Vefcovo  fina  a 
la  Porta  de  S.  Zen  in  monte  .  Di  cotefta  Porta  fi  ha  no- 
tizia in  Carte  di  S.  Anaftafia  del  1404.  e  1487.;  e  inqueft' 
ultima  nominandofi  certa  pezza  di  Terra ,  fi  dice  che  giace 
in  Ora  Porta  Ori e  la  ;  e  in  altra  del  1525,,  finalmente  nell- 
Archivio  di  S.  Anaftafia  9  Porta  Aurelia  .  11  tratto  ,  che  le 
dette  Mura  abbracciavano  or  di  Città  ,  ed  or  di  Cartello 
nominava!!  :  in  Verona  in  Oratorio  Sororum  de  Domo  Sancii 
Pauli  ,  cioè  delle  Monache  che  furon  poi  dette  di  S.  Cri- 
ftoforo  .  Così  in  Carte  del  123».  e  1235»  ;  e  in  Carta  del 
1.2  in  Caflro  Ver  once  in  ora  S.  Pauli  in  oratorio  Sororum  de* 
mus  Umilìatorum .  Dicono  gl'Idonei  noftri  che  poi  del  1283* 

AA  Alberto  della  Scala  fece  circondar  di  Mura  il  Campo  Mar- 
zio dal  Fiume  Adige  fino  alla  Porta  del  Vefcovo;  il  qua! 
Muro  dalle  veftigia  che  ne  reft&no  verfo  la  Cappella  della  B. 
Vergine  di  Campo  Marzio,  fi  viene  in  cognizione  eiTere 
flato  diftrutto  in  occafione  che  la  Città  dopo  l'anno  15 17. 

aa  fu  fortificata  anche  da  quella  parte,  ed  eretta  una  nuova 
Porta,  del  Vefcovo  fimilmente  detta  .  Anche  la  Chiefa  di  S* 

B  Stefano  era  fuori  delle  Mura  dei  Caftello,  leggendofi  in 
Carta  del   10.87.  (a)  cn'era  ^uori  della  Eorta  detta  di 

A  Stefano;  e  così  in  altra  del  noó.  (  b  ) .  In  Carta  del  1124. 
(  c)  fi  legge  Off  itali  &  Stepbani  edificato  prope  Ecclefiam  fu* 

fra* 
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p'afcrìpTmn  fitam  prope  Cajìrum  Verona  ;    così  in  altra  del 
li 28.  (a)  e  in  altra  del  1141.  (b)  Ecclefia  Beatijfimi  Dei 
Protbonwtyris  Stephani  prope  Opidum  Verona  confimela ,  In  ai- 
ira  del  1203  (c)  in  Suburbio  Veruna  in  coro  Plebi*  Sancii  Ste* 
phani'y  ma  in  altra  del  12.15.  (d)  dicendoti*  finalmente  chela 
detta  Chiefa  era   nel  Cartello:   Ecclefue  Sancii  Suphani  iti 
fìaflello  Verona,  s'impara  che  circa  queflo  tempo  fu  ampli- 
ato  il  Cartello  anche  da   quefta   parte  probabilmente  fin 
oltre  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  ,  ed  aver  prefo  uno  sbaglio 
il  Canobio  dicendo  nei  VI,    de'  fuoi    Annali  che  /'  anno 
Hip.  era  la  Porta  della  Città ,  chiamata  di  S,  Stefano,  vici- 
na dove  fi  dice  la  Regafla  ;  fi  che  la  Chiefa  di  S.  Stefano 
era  in  Verona ,  perocché  la  detta  Porta  era  di  qua  dalla  Chie- 
fa di  So  Stefano  ,  benché  nella  Icnografia  omueffa  .  Cotefta 
Regalia  ruinò   Tanno  1105.  ,  come   documenta  una  Lapida 
porta  nella  facciata  della  detta  Chiefa  di  S.  Stefano  (e). 

Ora  parlato  avendo  delle  Mura  della  Città  e  del  Cartello, 
ci  faremo  ad  offervare  adeflb  gliEdifizj,  che  nella  Icnografia 
veggonlì  nella  Città  e  nel  Cartello  delineati  .  Vedefi  dunque 
nella  Città  una  magnifica  Fabbrica,  e  reliquie  di  alcuni  Ar- 
dii ,  eh'  io  fuppongo  relìquie  del  Foro  dall'  Anonimo  Pi* 
piniano  così  deferitto  : 

Foro  lato  fpaciofo 

Sternuto  lapidibus 
Ubi  in  quatuor  cantos 

Magni  infiant  Fornice*  f 
Platea  mira  fternuta 

De  fetlis  filicibus . 
Nella  qual  opinione  ci  confermiamo  ,  veggendo  preffo  que- 
gli Archi  un  Palazzo,  che  probabilmente  farà  flato  quello 
della  Pubblica  Ragione  corrifpondente  al  Foro  o  fia  Piazv 
za  del  Mercato, 

Abbiamo  dallo  Storico  Liutprando  che  un  fon tuofo  Palaz- 
zo fu  in  Verona  da  Teodorico  fabbricato  con  Terme,  Por- 

I  tiod , 


la)  Notizie  delle  Ghiefe  di  Verona  Lib,  IV.  peg.  74*.  ; 

{b)  Ivi 

(*)  Ivi  pag.  74g . 
{d)  Ivi  pag  744 
(O  Dette  Lib.  I,  pag,  i$> 
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tieo,  e  Acquedotti  ;  ma  eodefto  Palazzo  nella  Icnografia  non 
favvifafi  »  In  Orca  del  1207.  (a)  fi  ha  memoria  che  ^ppo  la 
Ctneia  di  S.  Felicita  ^quondam  fuit  Palatium  .  «Reliquie  di  un 
Acquedotto  afferma  il  Canobio  nel  fecondo  Libro  de' fuoi 
Annali  eflerfi  (coperto  T  anno  1588.  da  Ambrofio  Genovefe 
Tintor  da  Seta  nel  cavare  una  fua  Cantina  ;  e  dice  eh'  era 
largo  cinque  .piedi -,  -  e  di  pietre  quadrate  ce*npofto,  ed  aver- 
lo  egli  fteflb  veduto  nella  Cafa  di  detto  'Genovefe  poco  di- 
feofia  dal  Ponte  della  Pietra  fopra  il  Fiume  Adige;  aggiun- 
gendo che  in  altro  fito  colà  .vicino  fu  ritrovato  in  occafìon* 
4i  fabbrica  iparte  di  quefto  Condotto  nella  Ola  fa  di  Paolo  Pel* 
.terle  -vicino  alla  Cbiefa  di  S.  Felicita  -  ^Racconta  -Paolo  Dia- 
cono effere  (lato  feppeilito  il  corpo  di  Alboino  Re  4e'cLon- 
gobardi  fotto  di  ama  magnifica  Scala  accanto  al  Palazzo  . 
Gradi  di  una  maéftofa  Scalinata  riferifee  lo  fìeffo  Canobio 
effere  'flati  ritrovati  nella  Cafa  di  Franvefco  Genove/e  -vicina 
m fW  Orto  de' Padri  di  S.  Anaftafia ,  e  di  tale  grandezza,  eh'  ei 
s'induffe  a  credergli  avanzi  di  un  Controteatro .  Afferma,  ol- 
tre ciò,  che  bièlla  Cafa  del  Dottore  e  Cavalier  Zane hi ,  e  Mar/U 
4io  Fratelli  di  Gio:  Batti/la  erano  (  ai  tempo  X\xo  )  chiariJJimi  indi* 
di  mbiliffime  Terme  >  vedendovi/i  alcuni  volti  belli ,  che  hanno 
M  pavimento  alla  Mufaica ,  parte  de*  quali  paffano  fotto  la  Pianga 
di  S.  Anaftafia «  A' tempi  noftri  in  occafione  di  fabbrica  fi  fo- 
no feoperti  avanzi  di  ^antico  tnacchinofo  edrfizio  nella  Cafa 
vicina  alla  detta  Chiefa  di  S.  Felicita  fopra  la  Strada  per  cui 
fi  va  alle  13eccarie  vicine  al  Ponte  della  Pietra.  In  Carta  del 
1070.  (b)  nominandofi  alcuni  che  /abitavano  in  eadem  Evitate 
Verona  non  lottge  ad  Pontem  prope  Palatio ,  fe  del  Palazzo  che 
era  nella  Cina  ^vicino  al  Ponte  della  Pietra  ivi  fi  parli  ,  o 
dell'altro  che  nella  Icnografia  è  porto  di  là  dall'Adige  ,  vi- 
clno  probabilmente  al  Ponte  Emilio  ,  non  fi  -può  veramen- 
te difeernere  ,  fendochè  tutti  te  due  ad  uno  delli  due  Ponti 
eran  vicini^  e  ancne  quel  tratto  che  è  di  là  dal  Fiume  in 
Carte  di  que^  tempi  (  c  )  una  qualche  fiata  Verona  diceafi  , 
benché  ordinariamente  Cartello  fi  denominaTTe  .  Contuttociò 
offendo  cofa  certa  che  il  Palazzo  di  Teodorico  era  propria- 

men- 


(a)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  num.  XVII, 
{b)  Zagata  Cronica  Parte  I.  pag  322. 
i'c)  Tra  i  Documenti  qui  ia  fine  num.  IX t 
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mente  fabbricato  nella  Città  ,  tutte  le  notizie  di  fopra  rio- 
ferite  molto  favorifcono,  per  noftro  avvito,  la  conghiettura 
che  il  Palazzo  di  effo  Teodorico  fbflTe  quello  di  cui  fi.  fa. 
menzione  nella  f#ddetta  Garta  dei  1.207.  Ora  però  fono  amo- 
bidue  diftrutti ,  e  di  quello  ch'era  nella  Città. fino  nel  XIV. 
fecole  veftigie  ne  apparivano  tuttavia.  Item  Verorne  fecit  Ther* 
mas .  (  parla  di  Teodorico  )  Item  ingens  Palatium^  &  &  porta, 
ufque  ad  Palatium  excelfum  porticum  fecìt  a  Huius  Palatii  ad* 
bue  apparent  veftigìa     così  il  noftro  Giovanni  Manfìonario 
rapportato  dal  fovralodato  Sig,  Tartarotti  .  Nella  Città  ai 
tempo  del  primo  Berengario  era  un  altro  Palazzo^  ancora  0 
colà  appunto  ove  ora  è  quello  della  Refidenza  Prefettizia  , 
nel  cui  Cortile  fotterra  afferma,  il  Cenobio  aver  effo  fteffò 
veduto  Stanze  lavorate  a  mufaico  in  occafione  di  fcavamen- 
to  al  di  lui  tempo  ivi  fattoti..  Che  nel  citato  luogo  foffe  > 
e  fi  eftendeffe  fino  colà  ove  ora  è  il.  Moniftero  di  S»,  Salvai 
tore,  non  ne  lalcia  dubitare  l?ifteffo  Re  ,  affermando  egli  in 
fua  Carta  ,  impreffa  alla  pagina  702.  del  fecondo  Libro  di 
jfoftre  Chiele,  aver  elfo  fatto  edificare  nella  fua  Real  Corte 
Ja  detta   Chiefa  ,  probabilmente  perchè  foffe  la  Regal  fua. 
Cappella:  Nos  in  (iurte  no/Ira  in  Urbe  Veronen/i  iuxta  ftumerk 
At  he  firn  Ecclefiam  conjlruxijje ,  quam.  in  honorem.  Domini  Salva- 
tor is  &c0 

L'  Anfiteatro,  detto  l'Arena,  fi  vede  nella  Icnografia  pò* 
fio  in  fito  diverfo  da  quello  in  cui  realmente  fuffifte,  lo  che 
fi  conofee  e  {fere  ftato>  fatto  per  dimoftrare  la  vera  fimetria 
di  tale  edificio;  e  benché  intero  vi  comparifea,  non  pertan- 
to fé  foffe  vero  ciò  che  il  Canobio  dice  nel  terzo  Libro  de9 
fuoi  Annali  (  parte  dt'  quali  originali  preffa  tioh  eonfervia- 
mo,  avendoti  il  reftante  nella  Libreria  Saibante  )  cioè  ,  che 
nei  fondamenti  delle-  Mura  di  Gallieno  furono  pofte  in  opera 
delle  pietre  di  detto  Anfiteatro,  e  particolarmente  di  quelle: 
del  recinto  efteriore  detto  volgarmente  Ala  delia  Rena  , 
parrebbe  che  il  delineatore  dL  detta  Icnografia*  aveffe  queir 
Edifizio  a  capriccio  intero  delineato .  La  Città  nofira ,  che  pri* 
ma  tra  così  grande  (  in;  tal  guifa  parla  il  Canobio  )  così  fa» 
fio  fa ,  e  così  pregiata^,  e  di  bmminì\  e  di  Edifi^j  pubblici ,  te 
privati ,  era  ridotta,  come  un  picciol  Borgo ,  e  di  circuito  a  pe- 
na di  due  miglia.  Segue  a  dire/  fecero  le  Mura  ,  nelle  quali 
vi  pofero  gran  parte  delle  pietre  dell'  Anfiteatro  ,  majjimamentn 
di  quelle  della  prima  cinta ,  all' h  or  a  in  gran  parte  ruinata ,  le 

I    %  quali 
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quali  furono  pofle  mdtferentemente  nei  fondamenti ,  &  nelle  mu- 
ra :  Ó*  io  ne  ho  veduto  particolarmente   nei  fondamenti  in  al- 
cune  Cantine  ,  che  fono  tutti  fcoperti  ,  e  fi  conofcono  ,   e  dal 
forame  %  che  fono  fiati  in  altra  opera ,  e  dalla  mifura  de'Qua* 
dri  j  ed  in  alcuni  fono  anco  i  numeri  delle  volte  .  Similmente 
Jt  veggono  delle  Cornice  fimili  a.  quelle  ,    che  di  prefents  fono 
in  opera  neW  Anfiteatro  .  Ma  il  Canobio  per  avventura  in- 
gannoflì,  mentre  ahri  macchinoli  Romani  Edifizj ,  anche  per 
fua  teftimonianza ,  erano  in  Verona e  per  di  lui  fencirrien- 
to  e  di  non  pochi  Eruditi  anche  il  Circo  ,  negli  Archi  del 
cui  recinto  fcolpiti  erano  i  numeri  ficcome   in  quelli  dell* 
Anfiteatro  .  Di  moki  egli  afferma  averne  veduto  reliquie  al 
tempo  fuo  v  ond'è  da  credere  che  fino  al  tempo  della  fon- 
dazione delle  Mura  Gallieniane   fend5  ormai  guafti  ,  o  forfè 
quali  affatto  minati  ,  delle  pietre  di  quelli  fi  faranno  preva- 
luti nelle  Mura  di  cui  favelliamo  ,  piuttofto  che  di  quelli 
dell'Arena  •  fembrando  cofa  quafi  impoffibile  che  nello  fpa- 
zìo  di  due  fecali  circa  una  tanta  parte  di  tale  Edilìzio  rui- 
«affe;  e  molto  meno  che  fi  veniffe  diftrutta  appofla  per  edi- 
ficare le  Mura  di  Gallieno  .  Che  ne  lia  caduta  pel  tremuo- 
to  del  mó.,  o  1 1 17.  qualche  parte,  può  eflere,  veggendofì 
polle  in  opera  pietre  di  effo  Anfiteatro  nella  Torre  apprelfo  T 
Arco  de'Gavj  comprefa  nelle  Mura  dopo  fabbricate  a  ridolfo 
di  quelle  altre  appiè  delle  quali  fcorre  il  ramo  del  fiume  A- 
<jice.  Paride  di  Cererà  afferma  che  nel  principio  di  Gennajo 
1184*  maxima  pars  al<e  Arena  Verona  cecidit  Terremotu  magno  per 
prius  fafto  t  videltcet  ala  exterior  [a)  nè  più  vecchia  licura  no* 
tizia  fi  ha    della  ruina  [di]  detta  Anfiteatro  fe  non  fe  quc° 
fia  .  Per   altro  ,  per  ripararlo  ,  dal  Comune  di  Verona 
ogn'anno  veniva  poi   impiegata  la   fumma  di  cinquecento 
Lire  Veronefi  (  le  quali  a' tempi  nollri  farebbono  Lire  circa 
cinquemila  feccemo  fettantacinque  )  lo  che  da' nollri  Statuti 
antichi  municipali  pubblicati  dal  Sig.  D.  Bartolomeo  Cam- 
pagnola s'impara.  Secondo  l'Autore  della  Icnografia  parreb- 
be che  il  delineatore  del  qui  unito  difegno  delP  Anfiteatro , 
vi  avelfe  polla  di  più  la  quarta   od  ultima  loggia,  cioè  il 
piano  ambulatorio  fuperiore  ,  lo  che  per  la  imperizia  del 
delineatore  di  effa  Icnografia  fuccede  ,  avendoli  fegnh  fopre 
gli  ultimi  archijuperiori ,  che  tuttavia  fulfiftono  ,  per  i  qua- 
li 


[a]  Rerum  Italicar.  Tom,  Vili. 
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li  fi  viene  in  cognizione  della  verità  di  quella  t-oggia  .  Co» 
teft' ordine,  cioè  il  quarto, -fi  ha  anche  in  due  Medaglie  po» 
Ile  in  fronte  al  Libro  intitolato  delle  Memorie  Sacre  ,  e  Pro* 
fané  dell'  Anfiteatro  Flavio  dì  Roma  ,   compofto  dall'  eruditif- 
fimo  Sig.  Canonico  Giovanni   Marangoni  Vicentino  ,  e  an- 
che nella  figura  di  detto  Anfiteatro  impreffa  nel  medefimo 
Libro  .    Ma    perchè    nel  noftro    venivano    delle  iniquità 
commette  ,  fu  nel  decimoquarto  fecolo  ordinato  che  tutte  le 
fue  Porte  dovettero  e  fife  r  tenute  chiufe ,  e  cuftodite  le  Chia- 
vi nella  Mattana  di  Verena  {a)  *  Per  toglierfi  poi  l'abufo 
introdottofi  ne'  particolari  di   levar  pietre  dall'  Anfiteatro 
per  metterle  in  opera  in  altre  fabbriche  ,  fu  nel  fuffeguente 
fecolo  aggiunta  penalità  a  chi  moveffe   di  luogo  alcun  de' 
gradi,  o  trafportafle  qualche  pietra  y  come  negli  Statuti  mu- 
nicipali del  1475.  compilati  fi  legge  .  E  in  fatti  codefto  di- 
sordine tale  era  fiato  in  avanti»  che  del  14S0.  mancava  'qua- 
li la  maggior  parte  de' gradini  (b)  .  Nel  fecolo  decimolefto 
li  principiò  con  attenzione  a  ristorarlo  ;  e  a' tempi  del  Ca« 
nobio  vi  erano  quarantadue  gradini ,  ficchè  tre  ve  ne  fono 
flati  poi  aggiunti  ,  ond'  è  chiaro  che  v'  è  fiato  accudito  in 
maniera,  e  vi  s'accuditte  tuttavia,  che  fra  tutti  gli  Anfitea- 
tri quefto  è  ora  il  più  confervato.  Che  in  alcun  tempo  ab- 
bia etto  fervito  ad  ufo  di  Fortezja  ,  chiaro  Io  dimoftra  il 
muro  merlato  da  cui  nella  Icnografia  fi  vede   circondato  . 
Reliquie  di  quefto  M  ro  l'anno  1728.  feoperte  furono  in  oc- 
cafione  dello  fcavamento,  che  allor  fu  fatto  nella  Strada  di 
S.  Agneie  rimpetto  alio  Spedale  della  Mitericordia  ,  e  fimil- 
mente  accanto  alP  Ala  o  efterior  recinto  verfo  la  Piazza  cT 
armi  detta  comunemente   della    Bra  .  La  qual  {coperta  fu 
caufa  di  molte  ottervazioni ,  ma  tutte  vane,  non  effendo  ar- 
rivato neffuno  a  riconofeer  quelle    fotte  rate  reliquie  per 
fondamenta  del  Muro  che  la  Icnografia  dimoftra.  \ 

11  noftro  Vefcovo  Ràterio  nella  fua  Opera  intitolata  Qua* 
litatts  Conteblura  narra  come  per  fottrarfi  egli  dàlie  infìdie 
dc'fuo  nemici,  fendo  fiato  raccomandato  da  urta  Ducheffa  a  un 
certo  Conte  (  probabilmente  a  Buccone  Conte  di  Verona  ) 
per  comando  di  quefto  égli  alla  Corte  Alta  fi  ritirò  (  cioè 

nel 


(a)  Verona  Illuftrata  Pan,  IV.  pag.  i6x* 

(b)  Ivi  pag.  ^66,  *  6 
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nel  Palazzo  in  cui  prokabilmente  abitavano  ì  Conti  di  Ve» 
rona  )  e  di  qui  pofcia  per  commiffione  del  medefimo  Conte 
falì  al  Palazzo ,  reftando  effo  Conte  per  difenfore  del  Cir- 
co detto  1'  Arena  :  Huiu[cemodi  in  me  Dux  inclyta  comperienr 
mores ,  indeque  mibi  inimioos  perplures  >  deftitutumque  amtcorum 
prafidio  ,  utpote  advenam ,  omnium  :  verità  ne  peius  etiam  mi* 
hi  quam  contigit ,  eveniret ,  comendavit  me  tuitioni  Comitis  non 
ignoti.  Quid  magi  sì  Neminem  accufo ,  neminem  excufo  ;  vhupe*- 
ro  neminem ,  etiam  laudo  non  aììquem  ;  aaptus.  fum ,  abduBus , 
reduBus  »  Dixit  Comes  iam  taBus  ,  mea  mibi  idi  improvi  denti 
contigijje  «  Siquidem  illum  ,  prafidium  quod  Palatium  vocatur 
confcenderem  mandavi ffe ,  me  noluiffe .  Monuit  ne  domui  ultra  me 
crederem  UH ,  in  qua  alia  pertuli  ,  [ed  curtem  altam  qua  mu* 
nitior  effet  inbabitarem  :  credidi ,  egi ,  &  ex  munita  munitijfimam 
feci.  Mandavit  iterum  fi  ea  reliBa  Palatium  afcenderem ,  tutius 
{or et  ;  obtemperavi  :  vafliffimum  erafy  recuperavi  illud  ocius  fe<* 
si*  PeraBo  ,  mandavit  rurfum  ut  uxorem  fuam  cum  infantibus 
ìnecum  babitare  finerem  ibi'y  ipfe  in  circum  9  quod  arena  dici* 
tur  y  ob  cuftodiam  manfitaret  (a)  .  Per  tale  raccolto  penfava 
un  moderno  che  il  Conte  difendette  l'Anfiteatro  detto  anche 
Arena  o  Circo.  Il  nome  di  Corte  Alta  tuttavia  ritiene  quel 
llto  ov' è  edificata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Fermo  anti- 
co, e  quella  di  S.  Maria  in  Solaro  ;  e  colà  intorno  reliquie 
apparendo  di  nobile  antichiffima  fabbrica  ,  e  fapendofi  dai 
Zagara,  che  fino  nel  XIII.  fecolo  colà  fuffifteano  alcune  Car- 
ceri (b)y  ivi  è  cofa  verifimile  che  fotte  il  Palazzo  di  fopra^ 
mentovato,  nel  quale  è  opinione  di  alcuno  che  foffer  rite- 
nuti da  Cajo  Ancario  i  SS.  Martiri-  Fermo    e    Ruftico  9 
onde  fino  a  quei  tempo  ivi  i  Preludi  Romani  abitaffero  (c  )  «, 
In  coietto  Palazzo  è  dunque  cofa  verifimile  che  il  Vefcovo 
sì  ruiraffe  ,  e  quindi  nell'altro  ch'era  nel  Cartello  ,  e  che 
nella  Icnografia  non  guari  dittante  dal  Teatro  fi  vede  col- 
locato. La  Piazza  del  Teatro  in  Carta  del  primo  Berenga- 
rio fi  dice  Oreria  Caftri  Veron.  ;  e  V  Autore  della  Icnografia 
il  Teatro  col  nome  di  Minore  Arena  appellando,  fembra  cd- 
ia  naturale  che  quelConte,  per  falvar  Raterio,  la  Piazza  del 

Tea- 


(a)  Tom.  I.  Spicilegi!  D.  Luca?  d'Acheiy. 

(b)  Zagata  Parte  I.  pag.  47, 

(c)  Ivi  in  Poftilla. 
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Teatro  vicini  al  Palagio  difendere,  e  non  l'Anfiteatro  che 
n'era  affai  lontano  ;  nulla  oliando  che  m  altra  Carta  di  Be- 
rengario (a)  il  Teatro  col  nome  di  Mezzo  Circo  s'appelli, 
mentre  a  tali  Edifizj  ora  un  nome  ed  or  un  altro  fi  dava,- 
veggendofi  ciò  chiaramente  nella  Icnografia  ,  ili  cui  Teatro 
l'Anfiteatro  appellafi  ,  e  Labirinto  dai  noftro  Manfionario, 
forfè  per  i  feguenn  verfi  ferita  Dall'  Anonimo  Pipiniano  in 
lode  di  Verona  : 

Habet  aìtum  Laberinthum 
USagnum  per  circuitami 
In  quo  nejcìus  egrejfus 
Nunquam  valet  egredì 
Ntfi  cum  igne  lacerna  , 
■  Vel  cum  fili  glomere. 
Che  l'Anonimo  a  quella  foggia  dell'Anfiteatro  favellale,  co- 
ne,  oltre  il  Manfionario,  un  altro  de'più  moderni  eziandio 
penfava,  non  èverifimile  pernoftro  avvifo,  efiendo  certoche 
coloro,  i  quali  intervenivano  agli  Spettacoli  nell'Anfiteatro, 
non  avean  bifogno  nè  di  lucerna  accefa ,  nè  di  filo  per  tro- 
var l'ufeita;  feorgendofi  tuttavia  che  un  tale  intrico  non 
è,  nè  può  effervi  mai  ilato  •  Alla  Icnografia  quelli  verfi  ftaa. 
do  però  apporti 

De  fummo  montis  Cafìrum  proJpeBat  in  Vrbem 
Dedalea  fablum  arte ,  viifque  tetris, 
fi  viene  in  cognizione  che  dentro  dei  Caftello  foffervi  del- 
le vie  ofeure  fatte  fecondo  Tane  di  Dedalo  inventore  de* 
Labirinti,  le  quali  perchè  fot  terranee  ed  ofcuri£ime3  e  forfè 
molto  in  lungo  o  largo  dilatate  e  con  molti  volti  ed  archi- 
volti lavorate  e  intricate^  coftituiffero  una  fpeziedi  Labirin- 
to ;  e  veramente  di  tali  volti  e  covali  fe  ne  vedono  tut- 
tora parecchj  e  f°Pra  la  r*Pa  dell'  Adige  foitopofta  al  Ca* 
Hello  ,  e  in  altri  varj  luoghi  e  delle  baife  circonvicine  Ca- 
ffi e  fu  del  Monte  :  ond' è  chiaro  che  l'Autore  del  Ritmo 
di  codefto  completo  di  vie  fegrete  ed  ofeure  abbia  intefo  di 
favellare,  e  perciò  nel  Cade  ilo  e  non  niW  Anfireatro  egi' 
intendeffe  l' accennato  inviluppo  ritrovarfi . 

E'  cofa  nota  che  ;gli  Anfiteatri  furono  inventàti  per  gli 
-Spettacoli,  onde  in  efli,  oltre  i  Combattimenti  de'Gladiato- 


(*)  Zagata  Parte  I.  pag.  315. 


7z  DISSERTAZIONE 

ri  ^  e  le  Caccie  delle  Fiere  ,  venivano  una  qualche  fiata  e« 
ieguìte  le   Sentenze   Criminali  ,  iapendofi  dal  Zagara  che 
nell'anno  1365.  vi  furono  diverfe  ragguardevoli  pericne  giù- 
ftiziate  (a)  .  Si  fa  che  in  quello  di  Roma  ,  di  Pozzuolo  c 
in  altri,  molti Criftiani  furono  martirizzati,  ond'è  cofa  affai 
probabile  che  nel  noftro  principio  aveffe  i  martirio  de'SS.Fer» 
moeRuftico,  c  fors'anche  trucidativi  foHero  i  quaranta  Mar- 
tiri  Veronefi,  i  cui  Corpi  ripofano  nella  Chiefa  di  S.  Stefa- 
no .  Vi  fi  facevano  i  Duelli  giudiziali  ,   o   fìa  ordinati  dal 
Giudice,  in  que'fecoli  quando,,  fecondo  le  Leggi  Longobarde, 
g  l'iftituto  delle  nazioni  fettentrionaìi ,  molte  Liti  fi  decide- 
vano per  Duello  .  Nel  principio  del   1400.  fino  al  fine  di 
quel  fecolo  vi  abitavano  le  Meretrici  pagandone  la  pigione j 
delle  quali  co  fé  fe  ne  parla  nel  Libro  primo  degli  Anfitea- 
tri neya  Parte  IV.  della  Verona  Illuftrata  del  fu  Signor 
Marchefe  Maffei  ,  al  quale  può  decorrere  chi    più  proliflfa 
notizia  di  tali  cofe  deliderafle,  mentre  noi,  per  foddisfare  al 
defiderio  di  quelli ,  che  una  fuccinta  informazione  defiderano 
della  ftruttura  dell'Anfiteatro ,  la  libertà  ci  prendiamo  di  e- 
ftraerla   cai  Libro  dello  fteffo  erudito  Autore  .  Gli  Archi  efte~ 
ritnri  (  Lib.  IL  Cap.  VI.  )  e  primi  ,  corri/ponderi  ti  in  retta  linea 
a  quefle  due  porte ,  e  fegnati  de  i  numeri  I ,  e  XXXVII.  erari* 
più  larghi  di  tutti  gli  altri  •   Le  due  flrade  ,    nelle   quali  fi 
vien  per  effi  ,  fon  parimente  più  fpa^iofe ,  e  quel  ctf  è  offerva- 
bile ,  non  fi  riflringono  come  V  altre  procedendo  ai  punto  ,  ma  fi 
tengono  fempre  nell*  ifleffa  largherà  fino  allo  sbocco.  Sopra  /'  ar- 
co dell' ejìerno  ingreffo ,  ctfor  fujfifle  ,  e  fa  porta ,  muro  i al%a  , 
nel  quale  era  un  feneflrone  alterato  ora   da  i  rifarcimenti  .  So» 
pra  per  lo  fpayo  di  piedi  15.  il  foffitto  è  piano,  poi  fegue  in 
volta  pendente  di  tutta  altezza    non  avendo    al  di   /opra  che 
i  gradi,  e  profeguiva  ancor  più  avanti  eh1  ora  non  fa  ,#  poiché 
i  pojìeriori  accomodamenti  ,   e  il  pogginolo  aggiunto  fopra  gF  in» 
gre  (fi  ,  non    ci  lafciano  vedere  come  la   cofa  per  V  apfunto  fi 

Tornando  fuori,  per  li  quattro  archi  laterali  due  per  parte 
.a  1  maggiori  ,  entra  in  alti/ottante  ?vie  aperte  ,  e  comunicanti 
con  quella  di  me^go .  Quefle  quattro  vie  terminavano  nel  fecon- 
do portico  :   le  volte  di  effe  fono  a  me^p  cerchio  affai  più  baf* 


(*)  Zagata  Parte  I.pag.pj,   Verona  Illuftr^Parte  IV.pag.155* 


) 


FECONDA. 

je  }  che  quella  'melati a  ,  e  camminano  orientalmente  .  è  notabi* 
Le  foKYc.uutto ,  comi  dovendo  per  necejfità  della  figura  ovale  riufcir  tut- 
te col  difetto  di  andar  fi  rifiringendo  nel  progredire;  il  faggio  Archi* 
tetto  ha  tenuta  uguale  la  più  cofpicwa  ,  e  fempre  nelT iflejfa  lar~ 
gbez^a ,  facendo  cader  tutta  l'  imperfètto  ne  nelle  due  projjime  lateva° 
li  ,  /  due  ultimi  pilaflri  delle  quali  vengono  però  ad  efferfi  affai 
vicini  ;  ma  re/la  anche  in  effe  qua  fi  occultato  il  difetto  ,  perchè 
non  termi-,:. dìo-  nel.  chiaro  d'un  vano  ma  in  muraglia  ,  che  ha  po» 
co  lume . 

Agli  archi  efleriori  4 ,  e  70  ,  che  pro  f/Imamente  da  una  parte ,  e 
dall'  altra  fuscedcno ,  corrifpondono  ,  come  fi  vede ,  vie  diritte  ,  quali 
trapalando  i  portici  ,  e  le  cinte  tutte  tra  muro  e  muro ,  condii* 
cono  nella  pia^i  ,  e  mettono  in  e  (fa  per  gli  aperti  fori  poco  fa  ri~ 
feriti;  talché  fette  di  qua,  e  fette  di  là  erano  gli  archi  efìerni  al- 
le due  punte  deli"  ovato  ,  per  li  quali  paffava  chi  dovea  operar  nel' 
Campo,  ne  in  effo  altro  ingreffo ,  che  li  tre  per  parie  accennati ,  fi 
aveài  Tutto  ciò  è  fuor,  di  dubbio  ,  pjotendofene  accertare  ognuno  con 
gli  occhi  Juoi ,  ec. 

(Nel  Cap.  VIL  )A  propcfìto  delle  porte  è  noto  il  paffo  di  Larnpndìo  del 
mal 'aug  urio  ,  che  fu  prefo  per  effer  la  Celata  di  Commodo  fiata  portata 
fuori  dell'  Anfiteatro  per  la  porta  libitìnaria:  cioè,  (urne  dichiara  Dio» 
ne  ,  per  cui  fi  portavan  fuori  i  morti .  Qnefla  porla  altra  effer  non 
poteva,  ch'uno  de' quattro  aditi  minori,  per  cui  fi  entrava  nel' area, 
e  fi  ufciva,  e  che  dovea  effer  rivolto  v&rfo  lo  Spogliarlo ,  luogo,  do." 
ve  fi  portavano ,  e  fi  [fogliavano  i  corpi  de  Gladiatori  ,  e  che  do-" 
vea  effer   poco  difcofìo  dall' Anfiteatri  ec, 

Non  è  da  erodere  ,  eh?  la  mortual  porta  foffe  una  delle  due  p& 
nobili ,  come  Lipfio  mofìrò  di  credere ,  nò  che  una  di  effe  volejfe  ren* 
derfi  di  mal"  augurio .  Nuova  porta  (  a  )  fece  nafcer  neW  Anfiteatro  ^ 
non  fi  faprebbe  per  qual  ufo  ,  una.  lepida  f cor  regione  de  gli  Atti  di 
Santa  Perpetua,  cioè  la  Sanavinana,  di  cui  tratta  il  P.PoJfino^  fe* 
guitato  dal  Grevio,  Ma  io  ripofi  tempo  fa    nel  mio  efemplare  San» 

K  dapli- 


r'  (a)  Pitifc.  verbi  Porta  :  Porta  Samvivaria  fy.it  in  Amphiteatro  fìc  diti®.  , 

fui  vìvi  ilio  cert amine  fuerant ,  &  periculis  d \-funtli  exibant .  Porta  Libitinenfts  a 
abitini  a  diti  a  fuit ,  quod  per  eam  c  ad  aver  a  mortuorum  ad  fepulchrum  ejferre/i* 
tur ;  .  E  il  medefnno  tutore  dice  lo  ftelTo  con  quelle  parole:  Fuit  in  Am* 
fhiteatro(  Porta  Libitinenfis  )  per  Ulani  efferrebantur  Gladìatores  ,  &Befììariì 
tccift  .  E  conchiude  ,  che  quelle  due  Porte  foftero  tra  di  loro  oppofte  Hae 
porta,  parla  della  Saruvivar;a ,  Libitinenfi;erat  adverfa^per  qmm  ex  Amphìtentw 
ibatur  in  Forum  . 
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aapHaru  ?  ^//^  quals  emendazione  ora  ho  prefo  miglior  concetto ,  poi- 
ché ho  veduto,  aver  così  giudicato  anche  il  Canonico  Mazochio  :  po« 
tea  certamente  così  effer  detta  la  Libitinenfe  ,  per  le  SandapìJe  ,  e 
cataletti  ,  [opra  de"  quali  per  effa  i  morti  fi  portava^  fuori . 

Sopra  Porlo  del  muro ,  che  ricinge  a  la  Piazza  ,  era  un  poggi  uolo ,  il 
qual  ferviva  a"  ornamento ,  e  di  riparo ,  e  dava  nome  di  Podio  a  qud 
/ito.'  era  alquanto  più  ampio  degli  altri  gradi  ,  e  vi  fedeano  intorno 
[opra  panche  di  legno,  e  fopra  piumacetti  i  Senatori  „  ed  i  Graduati. 
Il  muro  era  efleriormente  adornato  di  marmi  nobili,  ec. 

Ora  è  da  vedere ,  come  foffero  ficuri  dalle  beflie  quei  che-  Jìavano< 
fui  Pcdto.  Biffe  Zip  fio  ,  che  il  pian  del   terreno  era   pih  baffo  dodi- 
w  ,  o  qui n deci  piedi  ;  ma  in  quefto  modo   l'  area  farebbe  fiata  un 
pozzp  n  e  una  gran  parte  fé  ne  farebbe  coperta  a  chi   fedea  nella, 
fommità  .  Abbiam  veduto  avanti  ,  come  ii^  terreno   non  era  pih  baf* 
fé  del  pavimento  del  Podio  che  quattro  piedi  e  mezzp  :  eravi  in  oU 
tre  l'altezza  del  poggìuolo  ,  che  farà  flato  di  piedi  tre,  in  tre  e 
™eV&  »  m*  perchè  non    bafiava  l' altezza  di  fette  in  otto  piedi  per 
ajficurar&  dal  f alto  d'una  Tigre  ,  o  d'un  Pardo,  era  proveduto  nei 
Circo  a  tempi  di  Ce  fare  prima  con  cancelli  di  ferro,  poi  con  un.  fi  fi 
fi  £  nell'Anfiteatro  con  più  ripari  >  cioè  di  reti ,  di  punte  e  di  pa* 
libate  ver  fatili  .  Le  reti  f  jhe  difendeano   il    Podio  ,.  fono  nominate 
da  Plinio ,  ove  narra,  che  al  Giuoco  di  Nerone  fi  annodarono  col  fuc* 
:tno  .  Son  nominate  da  Calpurnio  ,  il  qual  dice ,  che  negli  fpettacoli 
da  lui  veduti  fur  d'oro,  o  fi  a  indorate .  Non  è  certo  per  quefti  paffi 
fi  fiffcw  ramate  di  metath >  ,  o  reti  di  corde  /  quand'  altri  non  volef- 
fi  intendere  i'auro  torta  di  Calpurnio  per  lavorate  d'oro  filato.  E' credi' 
bik  s' innalza fferé  fopra  i  poggiteli  ;  ma  ricevo  dallo  fleffo  Poeta  quel 
the  dove  a  fervir  pih  di  tutto  f  cioè  che  unita  alle  reti  era  una  ferie  di 
punte  molto  lunghe  in  forma  di  denti  $  che  fpovgcano  ben9  avanti  nell' 
Arena  ,  e  com'  io  credo ,  s%  incurvavano  verfo  effa ,  con  che  i impediva 


fono  al  pre finte in  numero  di  45.(0)  difìribuiti  evi.  Uno  è  fotterrato? 
cinque  ne  vien  a  occupare  il  Vomitorio  più  baffo  •  per  altri  fei  fi 
arnva  allo  sbocco  del  fecondo  *  il  quale  ne  importa  tre  :  fot  dodici 

fi 


(a)  11  oanobio  afferma  ,  che  al  tempo  Tuo  42.  erano  ì  gradini  del?  Aafi- 
teatro,  cioè  nell'anno  1584.  Veggafi  di  ciò  alla  Pag^io.del  Secando  Valunie 
tfsiia  inonda  Fané  ^slle  Cronache  dei  Zagau  » 
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SECO   1*    D    A.  7; 

Je  ne  contano  fitto  est  piè  del  Vomitorìo  tevzp  ,  ti  quale  ne  vomprén* 
de  quattro  :  fette  ve  1?  ha  fino  al  quarto  ,  che  n  occupa  due  foli  ,  f 
cinque  fono  ancora  fopra  di  effo.  Non  fi  può  accertare  quanti  fojferv 
in  antico  preci} amente  ,  per  V  alter a%ion  delle  mifme ,  e  per  altre  cir» 
co  flange  .  Da  -piedi  ne  abbiavi  ora  due  di  pih;  nella  cima  uno  ,  « 
due  di  meno  ,  effendofi  quelli  che  rifiatarono  tenuti  pih  bajji  ,  come 
da  vefligj  in  ^alcuni  luoghi  fi  ricono f ce*  Non  fi  creda  però  venir  dal 
primo  Architetto  la  diverfitè,  eh9 ora  abbiamo  efpofìa  nelly altezza  del* 
le  aperture  ,  mentre  una  taglia  cinque  gradi  ,  altra  quattro  ,  altra 
due0 

Le  lor  porte ,  quali  in  ognun  de  quatti  ordini  tuttavia  fi  veggono  ah 
le  interne  loro  [cale  ,  fon  tutte  uguali ,  e  uguali  faranno  fiati  fenza  dubb'm 
anche  gli  sbocchi,  e  ognuno  in  quattro  gradi r  eorrifpondendo  all' alte?» 
%a  delle  porte  fieffe:  ma  così  hanno  trasformati  i  rifacimenti ,  ora  au 
traverfando  più  gradi  ,  che  non  doveafi ,  ora  meno .  Hanno  parimente 
trasformate  le  ujcite  ,  dovendofi  ora  abbaffare  il  capo  al  riufeir  ne9 
gradi  per  non  urtar  nelle  pietre  di  fopra ,  dal  qual  difetto  lotitanijfima 
tra  f antica  firuttura .  Ben1  è  notàbile  la  diverfità  dello  fpazio  che  corre 
tra  una  linea  di  Vomìtorj  e  i 'altra ,  crefeendo  dieci  piedi  /' intervallo ,  eh* 
è  tra  la  feconda  e  la  terza ,  fopra  quello  eh1  era  dal  Podio  alla  feconda  \ 
t  dalla  terza  alC  ultima ,  ec. 

I  gradi  fervivano  per  federe ,  non  mai  per  falire  ;  però  per  faìire  era» 
no  incavate  ne  i  gradi  più  f calette ,  le  quali  fono  fiate  imitate  nelle  ri» 
fiaur azioni  nofire .  Anche  di  quefle  pofiiamo  imparar  qui  la  mifura  ,  e 
la  forma ,  perchè  pez$i  antichi  abbiam  pih  d'uno  di  quei,  che  conte  0 
nean  le  fcale.  E'  facile  riconof cerne  ogni  pezzo  per  l'  incavamento  ad 
angoli  retti,  e  perfettamente  in  ifquadra ,  con  pulitijfimo  compianamen» 
to ,  dove  delle  moderne  le  pih  fi  veggon  fatte  alla  peggio. 

Quelle  fcale  adunque  erano  larghe  piedi  due  e  mezp ,  e  prende  ano 
la  metà  del  grado  per  alto,  e  la  metà  per  fondo.  Procedendo  di  baffo 
in  alto,  e  da  una  Precinzione  all'altra  t  venivan  per  effe  a  effer  fepa* 
vati  fra  fe,  e  diflinti  gli  fpettatori ,  ec. 

(NelCapJX.)Per  gli  archi  del  primo  recinto  nel  principio  deferitto^ 
s  entra  nel  primo  ed  eflertor  portico ,  ec. 

Nel  fecondo  recinto  f  Arena  ha  due  piani,  cioè  due  ordini  d'archi 
un  fopra  P  altro,  tatti  attorno  con  fervati  ,  ec. 

Or  diremo  dove  fi  capiti  per  ciafehedun  de  gì'  ìngreffi  ,  e  dove  meta 
fan  le  varie  fcale  della  prima  cinta  ,  prendendo  a  confederarne  una 
quarta  parte,  giacché  affatto  fimil't  fono  1  tre  altri  quarti  dell'  edifizio  . 
Accompagni  il  Lettor  cortefe  parte  alla  tavola  Vili,  ove  fi  vede  la 
pianta ,  e  parte  alla  X.  che  moflra  uno  fpaccato  con  le  fcale  interne  f 

K    :z  non 
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mon  conofciute   per  verità  ,  ne  intefe  da    chi  ha  trattato  AéW  dnfr- 
le,?  fra. 

Co)  m  mi  andò  adunque  dalla  punta  dell'  ovato  y  di  quei  principale  ingref 
(q  ,  e  de  i  proffimi  ahbiam  ^già  refo  conto.  Si  può  fola  mente  avvertir* 
ancova  ,  che  le  due  fìtade  principali  dirette  alla  pianga  non  erano  ori' 
scontali  come  f  altre  ,  ma  alquanto  in  declive,  e  fendevano  però  il  muro 
interim "e  y  e/fende  il  piano  del  Campo  più  baffo.  Al  numero  6.  della  pian- 
ta fi  prejenta  ma  [cala  di  gradini  20.  interrotta  da  un  ripieno  ;  al 
termine  di  quejìa  /cala  fi  ha  in  faccia  una  gran  feneflra  ,  che  fura  il 
ier^o  recinto  ,  e  tramanda  il  lume  olir  a  .  La  volta  di  qu?.flo  fpa^io 
ajecnde  fin  preffo  alia  metà  ,  poi  difeende .  La -ragion  fi  è  ,  perchè  fo* 
pra  effa  è  prima  una  fcala  ,  che  va  a  un  Vomìtorio  della  quarta  li- 
.nea  s  poi  nel  rimanente  ha  fopra  'una  parte  de  i  gradi  :  otto  delle  volte 
fom  per  la  fìeffa  ragione  di  tal  figura  . 

V  accennata  fcala  profeguifee  raddoppiando/i  ,  e  con  due  rami  di  14» 
gradini  di  parte  ed  altra  ritorna,  e  conduce  fu  P  ambulatorio  :  a  que* 
fii  due  rami  fi  paffa  di  qua  e  di  là  per  porte  architravate  alte  piedi 
once  lunghe  piedi  7.  once  6.,  tino  flipite  delle  quali ,  cioè  quello  che 
refierebbe  attaccalo  alla  muraglia  interiore ,  manca ,  e  moflra  perderfi 
nel  muro  per  lafciar  la  porta  più  f parafa ,. 

Nella  Tavola  X.  tutto,  s'io  non  ni  inganno ,  è  perfettamente  efpreffo. 
Occupanti  la  groffezga  dell1 .altro  flipite  Mia  porta  fon  4.  gradini,  ef- 
prejfi  anche  nella  pianta  ,  quali  mettono  fui  ripiano  dell"  altro  ramo ,  che 
abbiam  detto.  Nel  quinto,  e  fettimo  Jpazjo  fi  hanno  pero  due  f otto  fcala 
che  formano  flange.  Preffo  i  muri  accompagnam  k  fcale  canali  di  mar-' 
mo  j  che  rejìavano  occultati ,  e  fervivano  per  le  orine  delle  parti  fupe» 
riori.Se  n  hanno  più  pe^xj  confervati ,  e  fon  larghi  un  piede  ^emetteva- 
no ne*  fot  terra  nei  condotti* 

^IPottavo  fpa%io  della  pianta  corri fponde  una  ^ia ,  che  va  direttamen- 
te fino  air  interna  cinta.  Nove  ,  e  dieci  hanno  due  Jìanzoni  bislunghi 
fen^  altro  efito  .  V  un  decimo  avea  uia  fcala  con  feneflra  archeggiata  m 
faccia ,  che  batte  il  lume  in  altra  della  feconda  cinta .  Quejìa  fcala 
-voltava  a  diritta  con  porta  quadrata  fimtle  alle  deferitte  nella  fcala  dop- 
pia ,  e  per  quattro  gradini  andava  al  ripiano ,  e  al  fecondo  ramo  del  num. 
12.  avendo  fiotto  una  fianca. 

Segue  altra  via  al  Podio ,  come  al  num.  8,  poi  altro  fi  ancone  bif- 
tungo  :  indi  fcala  in  due  rami ,  fimile  alla  pur  or  narrata .  Il  diciaffet- 
teèauna  flrada  al  Podio,  come  U  due  predette  ,  e  il  diciotto  uno 
frantone,  con  che  finifee  il  quarto  delP  edificio  nel  pian  terreno »  ,  '/«/- 
Jeguendo  nel  diecinove  la  vìa  diametrale  per  traverfo  ,  qual  termina 
nsl  terzo  pertico  ;  e  au*,U  anche  fu  la  dpktt*  ha    un  fimiLe  Jìan%Q- 
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ne  con  gran  fencfira,  'che  guardafili  corridor  di  me%p  .  Moflrandofi 
nella  pianta  di  atte  fio  piano  le  [cale  interne ,  ficcome  quelle  che  hanno 
radice  itfr  terra , vi  fi  fon  legnate  altresì  le  aperture  nel  muro  conti- 
gue a*  fecondi  ripiani  ,   benché  propriamente  fpettino  al  pian  fecondo . 

Chi  vuol  impoffeffhrfi  con  poca  fatica  del  più  dificile  di  quefi'  edifi* 
y%?o  ,  offervi  ben  qucjìa  tavola  X,  dove  in  un  occhiata  fcopnrà  il  modo 
col  qual  fi  -faliva  alle  quattro  mani  de*  Vomitor)  per  riufeir  ne* gradi, 
e -ne  rileverà  per  confeguen^a  P intendimento  principale.  Vedrà  in  ejja 
come  al  li  primi  dodici  fi  andava  per  vie  diritte  finche  trovava  nfi  le 
fcale  di  cinque  gradi  .  Al  li  fecondi  f edici  Jì  andava  per  vìa  retta  fino 
*al  corridor  di  mexp  ,  e  quinci  falivanfi  le  fcale  interrotte  da  un  ripia* 
no»  Chi  dovea  riufeive   a  gli  ordini  fuperiori ,  trovava  le  [uè  fcale  nel 
■corridor  primo  ,  e  montava  fino  al  fecondo  piano  ;  dove  giunto  chi  do- 
vea  ufeir  da  i  ter%i  voltava  a  diritta ,  e  trovava  la  fua  porta  e  piccola 
fcala  :  chi  dovea  falire  ancora  ,  voltava  a  fiwjÌY4  ,  e  montando  fui 
corridore  trovava  ben  pr  e  fio  altra  fcala  in  due  rami ,  dopo  la  quale  chi 
/dovea  ufeir  dai  quarti  voltava  a  dritta ,  chi  dovea  paff are  ai  gradi  ulte' 
riori  di  legno  ,  ed  alle  loggie  ,  che  fopra  effi  giravano  ,  voltava  a  manca  , 
*  faliva  ancora  per  una  jcala  che  attraverfava  il  corridore:  ma  qui  la 
tracia  fi  petde,  perchè  il  confervato  fi  tronca  ,  enulPaltro  ci  rimane  .  Av* 
■verta fi  come  il  profilo  de  i  gradi  glimo^.ra  come  or  fi '  trovan  ridotti  da* 
risarcimenti  ;  pero  ta  breve  fcala ,  che  conduceva  a  gli  sbocchi  del  Po* 
dio ,  mofìra  avere  alcuni  gradi  piubaffi  del?  efito  fuo  ,  il  che  anticamente 
non  era  *  e  però  ancora  non  fi  veggono  nel?  ifteffo  profilo  le  Precìn^ioni  \ 

{Nel  C  a  p.X.)  Come  la  prima  cinta  ha  due  piani,  così  prima  d*  inoltrar  fi 
4ille  partì  più  interne  bi fogna  fai  ire  al  fecondo  "  ec. 

Bifogna  premetter  qui  ciò,  che  nella  pianta  non  fi  pub  efprìmere  :  va- 
i/e  a  dire,  che  due  fono  i  pavimenti  nel  pian  fecondo:  uno  interiore  più 
baffo  ,  ed  è  quello  di  ttitte  le  flange  ,  o  anditi ,  che  vogliam  dire ,  fui 
quale  mettono  i  fecondi  rami  delle  fc^le  -altro  efieriwe più  alto  fui  cor» 
ridor  circolare  ,  al  quale  fi  va  per  nuovi  rami  di  gradini.  Bifogna 
premettere  ancora  ,  che  in  quefl*  ordine  gli  archi  non  fon  tutti  dì  -al- 
tezza uguale  ,\\ejfendovene  otto,  che  formontano  gli  altri  di  tre  piedi 
come  nella  tavola  HI.  fi  accenna  ,  cioè  li  quattro  diametrali  ,  e  altri 
quattro  fra  me%o  a  quefii  ;  non  pero  in  mexp  par  F  appunto ,  poiché  tra 
il  melano  per  lungo  ,  e  il  melano  per  traverfo  abbiamo  archi  ìy,  onde 
ne  rimarrebbero  otto  per  parte  a  quello  che  intermedia  ;  dove  Varco  più 
alto,  che  abbiam  detto,  ne  lafcia  7.  dalla  parte  verfo  il  largo,  e  p. 
-Àalla  parte  verfo  il  lungo . 

Or  faciam  principio  dal  più  baffo  pavimento  interiore ,  fui  quale  met* 
tono  tutti  i  fecondi  rami  delle  fcale  moflrate  nel  pian  terreno  ,  e  faccia  m 
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Molo  dal  numero  cinque  per  fecondare  il  piegar  delle  fiale ,  F  intet* 
Itgenxa  delle  quali  credo  farà  molto  facilitata  dàlie  frecce ,  che  moftra- 
no  la  lor  tendenza.  Vede  fi  adunque  al  numero  5.  di  quefta  feconda 
pianta  un  ripiano,  nel  quale  vien  a  metter  *apo  il  ramo  finìfiro  dèi* 
la  fiala  doppia  :  tal  ripiano  trova  un'' apertura  fu  la  fua  dritta ,  qua» 
le  rapprefenta  una  porta  tonda  ,  alta  piedi  io.  once  6.y  larga  piedi 
7. ,  quefta  può  offervarfi  come  (la  per  l'appunto  nella  Tavola  deci» 
ma,  che  hi  fogna  anche  qui  avere  innanzi.  Per  effa  fi  paffa  in  un 
andito  occupante  1$  fpazjo  del  fium.^..^ii  pavimento  del  quale  è  mo* 
ftrato  nella  detta  tavola  col  chiaro  .  In  fondo  all'andito  è  l'interna 
porta  d'  uno  de  Vomitorii  del  terzo  giro  con  fei  gradini  ^  quali  abbia* 
tno  qui  con  fervati  in  più  luoghi,  e  che  fi  moftran  nel  difegno:  nelP 
iftefjo  modo  fi  va  a  tutti  gli  sbocchi  della  terrea  linea  .  Vuol  faper* 
fi ,  come  le  porte  degli  sbocchi  fon  confervate  anche  in  alto  quafi  tuu 
te ,  e  fono  uniformi  in  tutti  quattro  i  giri ,  alte  p.  7.  ,  larghe  p.  6, 
6.  tutte  di  pietra  i  pavimenti  fon  di  gran  iaftre  :  ti  fei  f cai  ini  (  qua* 
fi  tutti  di  marmo  roffo  )  the  da  effe  montano  per  riufiir  né*  gradini  + 
fon  larghi  un  piede  ,  alti  once  dùci* 

Il  me  de  fimo  andito  ,  dirimpetto  a  quella  per  cui  fiamo  entrati  ,  ha 
un  altra  porta  quadrata,  tutta  di  gran  pietre,  groffe  quattro  piedi:  è 
alta  piedi  7.  once  9. ,  e  detratta  la  foglia  refta  in  piedi  7.  di  luce  con 
la  largherà  di  piedi  4.  4.  Per  effa  paffafi  nello  fpa^io  terzo  ,  ov  è 
una  flanxa  fimile  all'  antevior  andito  per  fa  figura,  ma  ferrata  ne  i 
■tapi,  e  dalla  quale  per  una  porta  tonda  più  piccola,  e  fenza  pila* 
ftrate  di  pietra ,  fi  va  in  camera  tronca ,  quale  ave  a  forfè  lume  da 
feneftra  ,  che  potea  effer  nel  muro  ,  da  cui  fi  ferra  per  davanti  $ 
ma  quefti  muri  fon  tutti  disfatti  .  'Quefte  due  flange  con  le  porte 
loro  non  fi  fon  potute  moftrare  nella  Tavola,  ma  V importanza  eradi 
far  vedere  ie  fiale  co  paffaggi  ,  e  ricapiti  loro. 

Qui  è  da  avvertire  ,  come  di  quefte  tre  porte  ,  la  prima  ,  che 
dal  ripiano  va  in  luogo  di  tranfito  ,  non  ha  indico  alcuno  d'aver 
avuto  impofte ,  riè  altro  ferraglio\ma  l'altra,  che  conduce  in  camere 
deftinate  folamente  o  a  riporvi  qualche  cofa ,  0  ad  altr  ufi  particola* 
m  ,  ha  nella  pietra  della  foglia  preffo  gli  ftipiti  due  bucchi  rotondi 
un  per  parte ,  *  due  altri  corri fpondenti  nel  fuo  traverfo  di  fopra ,  che  J 
i/noftram  come  in  efji  fi  rivolfero  i  cardini  di  due  partite  d' ufiio ,  ttoè 
due  legni  ^  4  PeZK*  dì  metallo  rotondi eh'  entravano  fopra  e  fott$ 
ne' bucchi 9  €  giravano,  facendo  giocar  le  impofte  .  Scopriamo  da  que* 
fio  il  modo  delle  impofte  antiche ,  dette  poftes  da  1  Latini  ,  e  il  vero 
fignificato  delle  voci  cardo ,  e  polus  in  Greco  rpcftte  che  viene  a  dir 
girevole,  rutulus  &lle  antiche  Glofe  s  peri  Vttruvio  chiamò  cardini 
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temili ,  intorno  a  quali  immaginiamo  aggirarfi  il  Mondo  ,  da  Gneoi 
detti  poli,  e  però  I/idoro  chiamò  il  cardine  un  cuneo. 

Torniamo  al    num.  cinque .  Da   quel  ripiano  profegutndo  diruta* 
mente,  per  gradini  6.  fi  [ale  fui  portico-  ovale,  e  voltando  a  diritta  fi 
offerva  prima,  come  nella {pomi a  interiore  tra  i  pila ft  ri ,  che  corri fpon> 
dono  alle  due  fopranominate  flange  ,  fogno  vedeft  di  muro  ,  a  laflrp 
all'altera  di  me^uomo,  che  [erravano,  fervendo-  di  parapetto  ,  e  la* 
fciando  per  di  [opra  lìbero  adito   al  lume     Si  trova  poi  al  num.  2» 
una  [cala  in  due  rami }  il  primo-  di  gradini  foi  ,  e  l'altro  di  otto  r 
cavati  ambedue  nella  largherà  dello  Jiejfo  fpa%io  .  Quejìa  [cala  mette 
nella  picciola  fianca,  eh"  è  /opra  la  porta  maggiore  dove  Parco  è  più 
alto..  Non  è  per  altro  più  alta  la  volta  ,  ma  l'arco  [ol amente  *  quale  al 
contrario  degli  altri  fi  concentra  nella  muraglia ,  e  fa  con  quejlo  tre  pie» 
di  più  di  luce .  Nella  punta  interiore  di  tal  camera  è  la  porta  co' gra- 
dini che  mettono  a  quel  Romitorio  della  quarta  linea,  il  quale  è  Jìtuato  Jt$ 
la  punta  dell' ovato ..  Dalla  parte  di  fuori  dell' ijleffa  camera  fi  ned  e  il 
principio  d' mia  volta,  che  montava  in  alto  co' veft  igi  della  [cala  c  be- 
vi era  [opra ,  e  di  porta  in  effa ,  quale  è  di  [ufficiente  altera  per  ra- 
gion dell'  arco  ,  che  quivi  come  abbiam  detta  fi  al^a  più  degli  altri  ~ 
Dove  tale  (cala  conduceffe  diremo  poi  e 

O [forviami  ora  [olamente  ,  come  una  delle  quattro-  arcate  efteriorl  di 
quejlo  fecondo  piano ,  per  buona  forte  conforvate  ,  ci  fa  manifeflamente 
ricono f cere  r  che  in  quefli  otto  fi  ti  pareti  di  marma  erana  di  qua  e  di  là, 
che  attraverfando  toglieano  la-  [cala  in  me%p ,  e  corveana*  da  i  pilaftri  del 
primo  recinto  a  quei  del  focondo ,  vedendofi  tagliato  il  capitello  per  di 
dentro ,  e  le  pietre  battute ,  e  compianate  ,  e  co  fogni  della  congiunto* 
ne  •  Indizj  fi  hanno  ancora ,  che  quefle  pareti  avejfero  arcata  ,  o  porta 
nel  me^o  per  dar  piaggio.  Ma  vede  fi  di  pih ,  corner  da  parete  dell* 
ìfleffo  pietre  era  ancora  [errato  in  fronte  il  vacuo  dell'  arca  eflerno  ,  e 
come  tal  parete  non  era  ptù  groffa  drun  piede ,  ed  era  fituata  a  me%o  iU 
filaflro  :  tanto  infogna  il  capitela  fefffr,  e  f pianata  dal  pilaftro  flefo 
fa.  Si  è  però  ajutata  la  pianta  con  fognarvi  quefli  traverfi,  e  coi* 
addìttarvi  anche  quefte  [cale  r  flante  il  veder fene  ficurl  indirQ^  e  mani* 
fefti  veftigi. 

Ora  dopo  de  ferini  1  primi  cinque  fpa%ìl  del  fecondo  plano ,  p affiamo  al1 
fettlmoynel  quale  apparre  un  ripiano,  fu  cui  metteva  il  ramo  deftro> 
della  [cala  doppia,  e  che  ha  una  porta  fu  la  finiflra*  Chi  dovea  riusci- 
re all'  ordine  ierxp  de  gli  shocchi ,  entrava  per  effa,  e  trovava  F  ifteffa 
the  fi  ha  al  num.  4.  Chi  dovea  montare  all'ordine  ultimo  de' quarti 
shocchi ,  faliv a  fui  portico  y  e  nel  projfimo  fpa^ia  a  diritta  trovava  urtar 
fiala r  che  ha  per  termine  la  porta ,  c  fufeita  del  Vomitano:  cade  queflai 
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/cala  /opra  quella  di  me^p  delle  doppie  .  Al  num.  9.  non  fi  ha  nuU 
la  y  ejfendo  lo  fiatinone  del  pian  terrena  a  tutta  altezza  fino  alla  volta  , 
che  fofliene  i  gradi  .  Nelle  muraglie  di  quejìo  laterali  fi  veggon  due  in» 
cavi  nel  muro  a^  perpendicolo  f  che  ferviron  di  condotti  per  immondizie  y 
e  per  l'acqua  che  cadea  fui  tetto  dell'  alta  loggia ,  effendovi  già  flati 
trovati  grojji  tubi  di  metallo  .  I  cenni ,  e  vefitgi  del  muro  di  riparo  a 
chi  camminava  fui  portico  fon  da  per  tutto  .  Dopo  i  nominati  gradini  del 
numero  7.  chi  piegava  a  finiflra ,  trapalati  fui  portico  due  fpa^H -,  rhei 
d  esimo  trovava  una  fcala  in  due  rami  fimi  le  a  quella  del  num.  2.  >fe  non 
che  quella  piega  a  dritta ,  e  quejìa  a  fini/Ira .  Il  rimanente  di  queflo 
fpazjo  è  fenza  pavimento  ,  come  il  projjìmo  del  num.  g.  Per  la  detta 
[cala  entrafi  in  piccola  fianca  num.  il*  fimile  a  quella  del  num.  I.  con 
la  porta  d'  un  Vomitorio  da  una  parte ,  e  fcala  dall'  altra ,  che  s'  aliava 
verfo  il  recinto  primo  y  tra  due  pareti  parimente. 

Quefle  feparaz*oni  divideano  il  portico  efieriore  in  otto  prefe ,  tutte  fi* 
milt  alla  finor  deferitta . 

Il  num.  2  2.  ha  il  fecondo  ramo  d'una  fcala  feempia ,  dal  ripiano  del 
quale y  voltando  a  finiflra  per  porta  archeggiata ,  fi  va  nella  fianca  dì* 
retta  ad  un  de  terzi  Vomitorj  >  e  falendo  fui  portico  fi  potè  a  poffare  e 
alla  fcala  num.  10.  trapalando  le  porte  dì  traverfò ,  e  alla  fcala  num. 
15.  fimile  a  quella  del  num.  6.>  l' una  e  l'altra  delle  quali  mette  a  sboc- 
chi dell' ultimo  ordine .  Lo  fpazjo  14.  è  di  tutta  altezza ,  come  il  9* 
Il  num.  16.   mette   allo   sbocco   della  terza  linea  che  ha  fu  la  dritta  f 
9  a  quello  della   quarta  che   ha  fu  la  finiflra  .  Il  18.  è   un  va- 
cuo di  tutta  altezza  :  nel  19.  torna  1'  arco  pm     alto  ,    e    lo  flan* 
Zino  ,  che  ha  fcale  di  qua  ,   e  di  là  .  Ed  ecco  confumato  un  qua** 
to  del  fecondo  piano  ,  e  additate  le  flrade  tutte  alle  due  mani  ulti* 
me  de  Vomitarli  ,  e  parimente  a  quelle  parti   alte  ?  che  forwnttva* 
no  i  gradi . 

(NelCap.XI.)Lo  fpaccato  della  via  più  grande  ,  dato  nella  Tavola  IX> 
fa  vedere  come  dopo  le  tre  arcate  fu  i  pilaflri  ifolati ,  altra  ne  fegue  un 
pie  più  alta  ,   e  più  larga  due  .   Per  effa  s'entra  nel?  ambulatorio 
medino  ,  la  voita  del  quale  è  alta  piedi  28.  Il  pavimento  era  compo- 
fio  di  lajìre  del  folito  marmo  roffo  grojfe  once  lO.^fe  ne  hanno  an- 
cora molti  pezz}  riquadrati  [opra  il  fotterraneo  condotto  .   In  queflo 
corridore  dalla  parte  verfo  il  di  fuori  fon  prims  gli  efiti  architrava- 
ti ,  0  fia  le  porte   delle  vie  ,  dì  cui  s  è  già  parlato  .   Il  pìlaflro  ha 
quattro  pie   di  fianco  :   fegue  il    vano    di  foli   piè    4.   10.   che  fa 
ufeire  con  sì  poca  bocca  le  due  va     laterali  ,   e  contigue  alla  gran- 
de .  Il  fecondo  vano  è  di  piedi  7.  partecipando    ejjo  ancora  del  ri- 
fìringimento  .  Appreffo    un'altra  porta  larga  piedi  p.  per  cui  paffa 
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la  via  verfo  il  centro*.  Segue  muro  corrifpon  dente  alli  tre  fpz%w 
della  [cala  doppia  ;  poi  altra-  porta ,  per  cui  pajfa  altra  /badar  ; 
muro  per  quattro  arcate  •  indi  altra  porta  ,  e  così  va  feguendo  fi» 
no  alla  porta  di  me%o  per  tir  aver fo  ,  larga  piedi  io.  4.,  chs  vi**? 
a  effere  piedi  I.  once  iqì  meno  della  corri fponden  te  efleriore  r  ptv 
F  accoflarfi  ,  che  fanno  le  linee  procedevo  al  centro  ..  Offervifi  dife* 
gnato  efattamente  il  lato  efterno  di  queflo  corridor  fecondo  nella  Ta~> 
vola  nona  ,  pane  nel  me%o  dell'area,,  e  parte,  di  ano*  e  di  là  da- 
ir  Cunei.. 

Tutte  quejìe porte  daW  antico  pavimento  all'arca  di  traverfo  ,  cbr  &- 
di  pocbiflìma  curvatura  y  fon  alte  piedi  10.8.  talché  gli  jliptti  forma- 
ti di  gran  pietre  vanno  più  su  ,  cb&  ti  prè  della  volta  j  la  qua- 
le flraordmarta  altezza  ferviva  per  dare  al  portico  maggior-  lume  . 
Non-  fono  da  tralafciar  le  fenejìre  ,  che  fono  in  due  mani  •  alcune 
in  alto  nel  piegar  dèi  volto-,  e  riquadrate  con*  la  gran  pietra  dì 
/opra  inclinata  di  quejìe  abbiam  fatta  menatone  ove  de* fecondi  ra» 
mi  delle  /cale:  prendono  il  lume  da  un  arce  del  fecondo  piano,  e 
con  la  direzione  di  quella  pietra  inclinata  lo»  mandano  mirabilmen- 
te nelle  flange  ,  o  prigioni  che  fon  di  là  dal  portico  ,  come  di- 
remo .  Altre  alquanto  più  baffe  archeggiate  in  cima  ,  e  affai  più 
grandi  ~  ne  cornfponde  una  ad  ogni  prima  fcala  efierna  ,  e  fi 
trovano  di  rincontro  ad  ogni  [cala  dell'  altra  vinta  interiore.  Que- 
jìe fono-  fiate  quafi  tutte  otturate  modernamente  ,  ejfendofi  ancora* 
ferrate    con  muri  le  vie  ,  per  far  ufo  di  que  luoghi  „, 

Tornando  addietro  per  offervare  l*  altro  lato  del  portico  r  il1  d£* 
fegno  del  quale  vzdefi  neW  ifieffa  Tavola  dalla  parte  oppofla  a1  Cu» 
nei  ;  nel  principio  di  effo  è  il'  muro  d\una  fianca  ,  che  ha  f  ingrefi* 
fo  dalla  parte  dì  là  ,  e  di  qua  fel amente  un  alta  r  &  angufla  §e* 
neflra  ,  0  jpiraglio  ,  che  vogliam  dire  .  Poi  una  porta  architravata 
per  cui  fi  pa [fa  al  ter^o  portico  ,  ed  è  aha  quanto  la  corri f pondera 
te  ,  che  ha  in  facciata  .  Segue  una  piccola  fianca ,  cht  moflra  effere 
fiata  prigione  ,  ma  non  di  Fiere  ,  perchè  ha  la  porta  troppo  angu* 
fta  ,  e  quefla  formata  da  quattro  p&tg*  di  pietre  T  delle  quali  quel  La 
che  forma  il  traverfo  di  fopra ,  è  alta  piedi  &  ed  entra  nel  muro , 
abbracciando  affai  più  fpa^jo  che  la  porta  *  In  alta  fegnita  qui  t 
architrave  •  fotto  effo  è  una  fenefìra  di  quefla  prigione  larga  piedi  MM», 
alta  tre  ,  e  in  quefla  viene  il  lume- dalla  fenefìra  ,  eh1  di  r$n\pett$  caw 
la  laftra  di  fopra  in  pendenza  *  Quejìe  porte  hanno  un*  buco  tsitd&  nella 
foglia  y  ed  altro  fopra  ,  dove  entravano  »  polì  delle  impofte-.  Apprsffo 
viene  altra  porta  della  folita  altera  cm  una  fcala  di  grsdim  lo..r 
fopra  i  quali  è  la  porta  interna,  d'uno  sbocco  della  fccimda-  manc^ 
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e  oltre:  effa  altri  8«  [calmi  ,  che  portano  fu  la  Precintone  •  Gettgr 
lume  per.  di  dentro  fu  quefta  fcala  la  feneftra  ,  eh' è  di  là  alqu an- 
so più  baffa  r  e  archeggiata  .  //  rimanente  procede  tutto  all'  ifleffa 
maniera  ,  dijìinto  in  prigioni  ,  ftrade: ,  e  fiale  ,  e  con  l'  ijìejfo  conu 
partimento  di  lumi  ,  onde  la  pianta  ,  e  ti  profpetto  de  gli  interni 
ed  occulti  corridori  fanno  intendere  a  baftanza  ogni  cofa  .  Le  do» 
dici  prigioni  hanno  dunque  tutte  la  porta  nel  fecondo  ambulatorio  , 
fen?l  aver  efito  alcuno  dalla,  parte  verfo  il  campo  .  Hanno  ancora  un 
alito  di  lume  di  più  da  fpìraglio  ,  che  fopra.  forava  i  gradi  ;  ti  mo* 
do  di  che  fi  può  offervare  in  alcuni  pez^i  antichi  con  quefli  forti 
de*  quali  pochi  fmuffati  ,  e  dalla,  tramontana  deformati  gradi  ec.  E  da 
avvertire  ,  che  tanto  le  vie  ,  come  le.  porte  ,  e  le  flange  non  po- 
co crefeono  di  larghezza  y  venendo  verfo  ti  mezo  ,  fopra  quella  che 
hanno  verfo  le  punte^  dell1  ovato Le  porticeli  e,  peiò  delle  flange ,  o  fia 
grotte ,  reftano  fempre  dell'  t;l effa  mifura ,  e  forma  y  onde  fi  conferma 
foffer  prigioni  per  li  condannati.  ,   che   doveano  efporfi  alle  Fitre  ec* 

Rimane  il  terzo  portico  ,  quale  non  già  si  baffo  ,  come  apparifee 
in  molti  difegni  ,  ma  è  della  f ufficiente  altezza  di  pie  ili  dieci.  In, 
^uefto,  dalla  parte  verfo  il.  campo  non  vi  è  fe  non  le  aperture  già: 
mentovate  ^  quattro  che  mettean  nell'area  per  una,  lajlra,  in  pendete 
Z^a  ,  e  dodici,  che  mettean  fui  Podio  per,  cinque  gradini  .  Dal  £  altra 
parte  non  vi  fi  ha  che  le  porte  corrifpondenti  alle  f edici  flrade  5 
e  due  di  più  per  le  vie  mezzane  nel  largo  ,  le  quali  non  trovano 
all'ultima  cinta  ,  come  l' altre  ,  appertura  ,  che  porti  fui  Podio,  ma 
bensì  nel  muro  in  alto  una  feneflrella  bislunga ,  che  riefee  né* gradii 
per  fupplire  all' ojcurità  /  di  quefta  non  fi  pub  dfficurar  la  precifa 
forma  ,  perchè  d'ambe  le  parti  i  rifarcimenti  l' hanno  alterata  .  ec. 

Dell'  interiore  ,  e  foìida  cinta  fi  è  già  favellato  a  baftanza  .  Le 
porte  che  mettean  fui  Podio  col  mezo  de  cinque  gradini  gli  fpetta» 
tori  di  maggior  conto ,  nè  era n  più  grandi  delle  [uperiori  ,  cime  fi 
crederebbe  ,  ojfervando  tagliar]!  al  prefente  da  i  loro  sbocchi  pìh~ 
gradi  y  che  dagli  altri  ;  nè  eran  più  piccole  ec,  ma.  erano  uguali 
a  quelle  degli  altri  Vomitorii  ,  e  dell'  ifleffa*  forma  ec. 

Kamentiam' ora  ricapitolando,  come  l' interno  dell'  Anfiteatro  avea 
66.  tngreffi  ,  compre f e  le  due  porte  grandi  •  Di  quefli  li  fei  da 
baffo  alle  punte  dell'ovato  fervivano  per  gli  attori  ,  e  per  condur 
le  Fiere  nel  Campo  :  gli  altri  Co.  fervivano  per  gli  fpettatori  ,t  ed- 
avean  tutti  dìverfe  vie  in  quefta  forma,  difpofte  .  A  Ili  dodici  sbocm 
ehi  fui  Podio  conduce ana  altrettante  diritte  ftrade  5  che  dagli  archi 
eftertori  attr aver f ano  i  portici  e  le  cinte  ,  e  trovano  le  fiale  di 
cinque  gradini      vi  conduceano   altresì  le  due  vie  diametrali  per 

tre* 
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traverfo  .  Coloro  che  dovean  riuscire  per  gli  sbocchi  della  feconda 
mano  ,  entrando  per  le  fedici  vie  compartite  in  uguali  d z flange  ^ 
an^i  diciotto  con  le  duet  di  me%p  per  largo  ,  non  oltrep affavano  il 
fecondo  portico  ;  ma  trovando  in  effo  le  fedici  fcale  della  feconda  cin- 
ta dirittamente  fahvano  a  gli  efiti  loro  .  Tutti  quelli ,  cui  erano  af* 
fegttati  i  Cunei  corrif pendenti  a  gli  sbocchi  delle  due  linee  fuperioriy 
trovavano  nel  portico  ejleriore  le  loro  fcale  otto  feempie  ,  e  quattro 
doppie  .  Chiunque  dovea  fortìr  da  1  ter^i ,  faliti  due  rami  di  fcalay 
rimanea  nel  più  baffo  pavimento  del  fecondo  piano  ,  e  nello  fpazj0 
projjìmo  la  fua  porta  trovava  ,  ed  i  fuoi  gradini  .  Mm  coloro ,  che 
dovean  paffare  a  i  fecondi  sbocchi  del  quarto  giro  ,  montavano  fui 
corridore  ,  e  in  due  maniere  ujcivan  ne*  gradi  •  altri  per  le  otto 
fcale  projfime  e  diritte  ,  ed  altri  pàjfando  alle  otto  in  due  piccio- 
li rami  divife  '  ed  entrando  negli  alti  fi andini ,  che  aveano  in  c#* 
po  i  Vomitorii  ,  Le  persone  finalmente  ,  alle  quali  era  deflinato  il 
luogo  in  parte  più  alta  di  tutti  qué* gradi  che  al  prefente  veggia» 
mo ,  entravano  negli  fiancai  fteffi  ,  ma  proffeguian  lor  viaggio  , 
a  fendendo  per  quelle  otto  fcale  ,  che  attr aver javano  f  ejleriore  am- 
bulacro ,  e  delle  quali  abbiamo  fatto  moftra  nella  undecima  Tavola* 
Non  fi  vuol  dimenticare  ,  come  fedici  lunghe  /larice  y  alcune  delle 
quali  a  tutta  altezza  ,  erano  nella  prima  cinta ,  oltre  ad  otto  mi- 
nori Jottìò  fcale  ;  e  cernei  frigrohi  con  anguflo  ingreffo  ,  e  quàU 
tro  flànge  -  h  piufta  porta  fi  avean  nella  feconda  ,  ec*  Fin  qui 
1'  h utor  ìucaecto  degli  Anfiteatri. 

Nelle  porte  di  dette  quattro  ultime  ftanze  laterali  ai  due  mag- 
giori ingietei  fegnah  appajono  diraftrello  o  grata,  enei  pilaftri  di 
deite  ilanze  ,  e  ne'lati  interiori  de'  Vomitorj  rimpetto  a  quelle 
alcuni  forami  ,  ne' quali  dovean  effere  de'  ripari  di  ferro  con- 
ficcati l  per  impedire  alle  Fiere  ogni  via  ,  eccetto  quella  del 
Campo  o  piazza  dell'  Anfiteatro ,  ond'è  cofa  verifimile  che  in  det- 
te quattro  Camere  fteffer  le  Fiere.  Tre  di  dette  ftanze  fo- 
no aaeffo  di  dietro  aperte  ,  lo  che  fi  conofee  elTere  flato  fatto 
in  occafione  di  riftorar  l'Anfiteatro. 

Per  quanto  fpetta  alla  diftribuzione  degli  Spettatori  nell' Anfi- 
teatro ,  comecché  la  brevità  di  queft'  Opufcolo  non  permette  il 
rapporto  del  /ungo  difeorfo  dello  Scrittor  fuddetto  ,  ci  riftringe- 
xemo  noi  dunque  a  rapportar  foltanto  ciò  che  ne  riferifee  Fer- 
mante Jofreddo  full' antichità  di  Pozzuoli  Cap.  3.  preflb  ilSum- 
monte  nel  T.  I.  della  Storia  della  Città  di  Napoli  .  Dice  egli 
dunque  ,  che  Ottaviano  Auguflo  effendo  flato  invitato  a  godere  il 
divertimento  de'  giuochi  neW  Anfiteatro  di  Pozzuoli  ,  e  avendo  offer- 
ii   %  'vat& 
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ijittQ  che  difordine  travi  nel  federe  ,  ordinò  ,  che  in  una  parte  fo« 
pra  tutti  gli  altri  federerà  quelli  dell'*  ordine  Senatorio  ,  e  i  Mag- 
giori. Nei  fecondo  Ordine  i  loro  figlinoli  ,  che  andavano  vefltti  di 
porpora  .  Nel  terzo  i  Maef&i  di  Scuola  con  i  loro  Difcepoli  .  Nel 
quarto  t  Soldati  .  Nel  rimanerne  fedea  tutta  la  Plebe  .  E  alt 
incontro  àait  altra  parte  ,  nei  prim  Ordine  il  Pretore  eolle  Ver" 
gini  Veftalì  .  Nel  fecondo  le  Donne  de^Sgnatori  .  Negli  altri  le 
altre  Donne  ^  tutte  fen^a  mifcbiarfi  cogli  Uomini  in  dij parte. 

Per  altro  V  introduzione  de1  Gladiatori  fu  a  caufa  di  Religio- 
ne,  per  la  falfa  credenza  de*  Gemili  che  te  anime  de' trapalati  9 
per  la  feparazione  del  corpo  deificate  ,  gradinerò  il  langue  urna- 
co  ,  €  fi  rendeiler  prepizie  dalla  uccifione  degli  Uomini  ad  effe 
guafi  per  onore  fagrificati  ,  o  che  per  effi  iì  placaffero  ;  e  quin> 
di  fu  praticato  una  tale  crudeltà  lu  i  prigionieri  di  guerra  ,  c 
fu  i  malfattori  j  e  fi  praticavano  qutfte  fierezze  anche  ne'  fune* 
rali  i  ne' conviti ,  in  occafione  di  trionfi  ,  e  tal  volta  fi  facevano 
a  fuono  di  flauto,  come  era  gU  Etrufchi ,  da'quali  i  Romani  pre- 
mer il  coftume  {  a  ) . 

Tornando  alla  Icnografia ,  vedefi  in  quella  il  Grana jo  Pubblico^ 
c  -Sembra  ohe  colà  folfe  ove  ora  è  la  Piazza  dinanzi  alla  Chiefa 
di  S.  Niccolò- -j  dove  negli  aruìi  proffimamente  feerfi  ,  avendo  i 
C.  R.  di  detta  Chiefa  uno  fcavamento  facto ,  fondamenti  feoper- 
ti  furono  di  antico  macchinofo  Edificio.  In  Carta  del  primo  Be- 
rengario dell'  888.  (  b  )  nominandofi  un  certo  Orto  fi  dice  quod 
ejì  fìtum  cum  borreo  antiquo ,  ed  è  verifimile  che  del  fuddetto  in 
quella  Carta  fi  favellale,  la  fua  bruttura  per  fabbrica  Romana 
dimoftrandolo ,  onde  fino  a'tempi  di  Berengario  quel  Granajo  di- 
<:eafi  antico. 

De' Ponti,  che  V  Anonimo  Pipiniano  afferma  eh*  erano  edificati 
fopra  il  Fiume  Adige,  il  folo  Marmoreo  o  della  Pi-etra  nella  Ic- 
nografia comparifee  ;  e  quello  folo  vi  fu  delincato  ,  forfè  perchè 
Qinefto  era  il  più  ftimato  e  più  bello  *  e  quello  per  avventura, 
che  in  Carta  del  004.  (c)  fi  chiama  il  Ponte  Sommo  ;  oppure 
perchè  al  tempo  dell'Autore  della  Icnografia  il  Ponte  Emilio  , 
ch'era  a  S.  Fauftino,  era  già  minato  ,  come  fi  ha  in  Carte  dei 

Mo- 

\  1 

{*)  Monfig,  Tria  nelle  Memorie  Storiche  di  Larino  Pag.  6j. ,  e  Tedienti  . 

(fi  )  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  ai  num.  II. 

tc)  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona  Lib.  IV.jpag.7^, 
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Cospetto  degli  archi  interiori  situati  sopra 
la  via  efe  {eoni. 
J&.Jrv  spetto  degli  arM  esteriori  a  Suddetti  contìgui- 
A.  Ornamenti  del  primo  ordine^  quasi  eseguiti  alla 
ferma  carr/'atidey  come,  insegna  Vitruvio^  e.  SeA 
lio  in  tali  archi  dimostra,  pretendendo  che.  in 
tal  manìe  ra  fosse  ro    a  do  rn  a  ti  . 
Ji  .Ornamenti  del  fecondo  ordine  fuperiore . 

C.  Cornice    sopra    degli  archi  . 

D.  Cornice  dorica  sopra  degli  ornamenti  alla 

carriatide.  inuentati  da  Greci. 
E*. Ornamenti  degli  archi  segnati  JF^. 
G  ^Ornamenti  delle  Jenestre  . 
H -Ornamenti  del  terz    ordine.  . 


Scalci  di      .  Hiedi  Jt 


erue  ver 


omamentt 
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Moniftero  di  S.  Maria  in  Organo  dei   $63.  e  oS;.  E  dicendo 
il  citato  Autore  che  i  Ponti.,  ch'egli  accenna,  erano  tra  la  Citc* 
e  il  Gattello  : 

Pontes  lapideos  fundatos 

Supra  Flumen  Adejìs 
Quorum   capita  pertingunt 

In  orbem  ad  Optdum , 
ne  fegue  che  oltre  il  Marmoreo,  altro  ve  ne  fofie,  cioer  F  Emi* 
lio*  Il  Canobio  afferma  aver  veduto  elfo  fteflb  di  quello  i  fon- 
damenti ,  onde  così  né  dice  :  e  pajfando  F  Adige  alla  Cbiefa 
d'i  S.  Analìafia  per  un  Ponte  ,  chiamato  (  prima  di  quefla  via  ) 
minare  y  e  poi  dal  nome  della  flrada  (  cioè  del  Corfo  )  Emilio  ,  il 
quale  terminava  all' altra  riva  del  Fiume  ,  dove  ora  è  la  Cbiefa 
di  S.  Faufttne  '  &  io  ho  veduto  da  V  una  ,  e  da  l'altra  parte  gli 
antichi  fondamenti  dì  detto  Fonte  (a  )  così  il  Canobio  .  Ne'Docu- 
trenti  però  di  S.  Maria  in  Organo  fi  dice  eh'  era  fuper  Ecclefìam 
\$m  Fauftini  ,  Delle  Chiefe  nella  Città  fondate  vi  fi  ravvifa  la  Cat- 
tedrale colla  Vefcovil  Re/ìdenza,  e  quelle  di  S*  Fermo  Maggio- 
re e  Minore* 

Altre  fabbriche  in  detta  Icnografia  fi  veggono  nella  Città  ;  e 
le  Chiefe  ,  eccetto  la  Cattedrale  e  S  Fermo  Maggiore  ,  fenza 
Campanili  ,  onde  impariamo  che  P  ufo  delle  Campane  nell'otta- 
no o  nono  Secolo  non  era  ancora  univerfalmente  introdotto  nel- 
la Città  noftra . 

L'  Arco  ,  di  cui  una  parte  tuttavia  rimane  fuila  via  detta  de' 
Leoni  (  un  tempo  fuori  delle  mura  di  Gallieno  ,  poi  rinchiufo 
«entro  a  quelle  di  Teodorico  )  e  che  una  volta  era  come  il  qui 
annetto  Difegno  dimoftra  ,  nella  Icnografia  fembra  che  (i  ravvili  » 
Di  codefto  Edifizio  gli  Eruditi  differentemente  difeorrono  o  Alcuni 
vogliono  che  fia  un  avanzo  di  Arco  Trionfale  ,  e  tra  quefti  il 
Tinto  ed  il  Serlio  .  Il  Saraina,  il  Canobio  con  altri  tengono  ef- 
fer  reliquia  di  -un  Foro,  ed  altri  il  Sepolcro  della  Famiglia  Fla- 
via .  Se  la  Ifcrizione  che  nell'  Architrave  rimane  foffe  intera  , 
non  fi  giocherebbe  forfè  a  indovinare ,  ma  non  leggendovifi  altre 
parole  che  quefte 
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farà  ftudio  di  un  qualche  illuminato  Antiquario  venire  in  chiaro 

del- 
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{  *)  Annali  di  Verona  MfT.Lib.  I.  pag.21, 
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delia  verità  di  codéfT  Arco  .  Nella  Icnografìa  non  fi  vede  V  Agi*, 
glia,  die  ^  tra  l'Anfiteatro  e  la  -Via-nuova  ,  fiatavi  innalzata  per 
ai  mercato  ,  che  ivi  fuol  farfi  delle  biade  .  L*  altra  in  mezzo 
alla  Piazza  d'  armi,  per  la  Fiera  che  ivi  fi  facea ,  vi  fu  eretta  nel- 
lo Icorfo  fecolo,  ma  per  l'incendio  fucceduto  l'anno  1712.  f u.t rami- 
feri t  a  pofcia  la  Fiera  nel  Campo  Marzio.  Dicono  gli  Scrittori  no- 
Uri  ..che  non  guari  difcofto  dall'Anfiteatro  era  il  Foro  Boario ,  ond' 
è  opinione  di  alcuni  che  dai  detto  Foro  abbia  avut'origine  il  no- 
me di  Ferratovi  alla  Contrada  di  S.  Donato  ,  la  cui  Chiefa  .di 
S.  Maria  delia  Colomba  in  avanti  nominavafi  ,  come  s'impara 
dai  Teftaraento  di  Federico  ;delia  Scala  del  1330- ,  impreiTo  alla 
pag.  Scp.  e  fèguenti  del  quarto  Libro  di  noftre  Chiefe .  Noi  però 
iìamo  piuttofio  inclinati  a  credere  che  dal  Mercato  o  Fiera  de 
Boni  che  ivi  fi  faceva  fia  derivato  alla  detta  Contrada  quel  co- 
gnome .  Che  cotefta  Fiera  .anticamente  colà  intorno  fi  faeefìfe,  fem- 
bra  non  lafci  .dubitarne  un  Capitello  d'  Aguglia  fiato  ritrovato 
gli  anni  prolfrmamente  feorfi  in  occaflone  ^li  fcavamento  fattoli 
nella  'Cafa  .dell' Eccellente  Chirurgo  Dominico  Buella  f-rim petto 
alla  Porta  per  cui  s' elitra  nella  Corte  detta  d-1  Farina,  ftandofi 
nel  citato  Capitello  quella  Ifcrizion  /colpita  ,  e  in  quefto  carat- 
tere : 

:N  UN  DI  NJE  BOVVM, 

cioè  Fiera  di  Buoi  ,  ma  colf  andar  del  tempo  ,  forfè  corrotta- 
mente, F 'era-boi .  Se  vi  era  il  mercato  vi  farà  fiata  probabilmen- 
te anche  la  Cafa  delia  Ragione  ,  come  nei  Campo  Marzio  v'era 
quella  per  il  mercato  de' Cavalli  (a)  .  Altri  dicono  la  Contrada 
Sopraddetta  chiamarfi  de;Ferra-bevi  ,  perchè  in  quella  i  Bovi  ve- 
nivanfi  ferrati  j  ma  quefta  opinione  non  è  fofienuta  da  lodo  fon- 
damento. Il  fuddetto  Capitello  effendo  fiato  pofcia  dal  fuaccenna- 
to  Sig;Buella  a'R.R.  P.P.  Scalzi  per  carità  donato  ,  ora  fi  fia 
fepolto  nei  fondamenti  del  Campanile  della  loro  Chiefa., 

Per  terminare  in  breve  le  noftre  offervazioni  fopra  l'Ic- 
nografia ,  d'  uopo  è  palfare  dalle  Fabbriche  delia  Città  .a 
><C  quelle  del  Cartello.  Del  Teatro  ,  nella  Icnografia  il  profpet- 
to  apparifee^  ma  molto  diverfo  dal  qui  unito  Difegno  già 
in  avanti  rilevato  a  iftanza  mia  dal  noftro  Adriano 
Criftofali   dalle  vefiigie  e  dai  rottami  xhe  rimangono  nel 

mon- 
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ssonte  ,  nel  piano,  e  in  diverfe  Cafe  colà  intorno.  li  Profpeit© 
delineato  nel  detto  difegno  dal  Crifìofali  fu  copiato  da  altro  Di- 
fegno  del  Carocto  annetto   alle  Antichità  di  Verona  dei  Pan» 
vinia  .  Che  quello  Teatro  fia  flato  edificato    da'  Veronefi  nei 
medefimo  tempo  che  V  Anfiteatro  ,  è  comune  opinione  :  ma  io» 
cominciò  a  ruinare    verfo*  il  fine   del  nono  fecola  ;  e  perete 
minacciava    ulterior  dannevole  rovina  Jv  fu   nelP  8p5 «  demolito  „ 
Nella  Icnografia  coL  nome  di    Minore  Arena  s'  appella  ,  pro- 
babilmente per   distinguerla  dall'Arena  Maggiore  o  fia  Anfitea- 
tro, a  cui  in  detta  Icnografia  fi  dà  il  nome  di  Teatro .  In  Carta 
di  Berengario  primo  dell' 895.  [a  )  il  Teatro  col  nome  di  Mezzo 
Circo  fi  chiama;  dopo  per5-,  che  per  commifiloae  dello  fteflb 
Berengario  fu  il  detto  T  atro  demolito1 ,  la   fua  Piazza  chiama- 
vali  T  Arena  del  C  .delio  di  Verona  (  b)  .  Non  lungi  dal  Teatro 
fi  vede  delineato  nella  Icnografia  quei    Palazzo-,  che   di  fopra 
conghietturato  abbiamo  efferc.  ftato>  edificato  per  abitazione  de* 
Duchi  de1  Longobardi  ... 

Su- la  fommità  del  Colle  fi  fu  edificata  la  Chieda  di  S.  Pietro  s. 
alla  quale 5  come  nella  Icnografia  apparifee  ,  lalivafi,  per  una  ma- 
gnifica fcala  .  Quella  Chiefa  , .  nella  quale  fu  incoronato  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  III.  ,  è  molto  da  ftimarfi  ,  benché  la  parte  di 
eflfa  più  iftruttiva  fia  fiata  in  profano  ufo  convertita aveodofi  in 
quella  le  Loggie  fuperiori  a  cui  falivan  le  Donne  5,  e  l'Atrio  per  L 
pubblici  penitenti  o 

Nel  ricevere  noi  quello  prezìofo  Monumento  venimmo  in  fo^ 
fpetto  di  effere  fiati  malamente  informati  quando  ci  fu*  tatto* 
credere  che  una  Torre  verfo  là  Chiefa  di  So  Fauftino  col  nome 
di  Organo  fi  vedefle  nella  Copia  pretto  il  fu  Sig.  Marchefe  Maffei  „, 
non  veggendo  nella  fuddetta  noftra  copia  alcun  Edifizio  con  tal 
nome  ,  ma  bensì  un  altro  fuori  delle  Mura  dei  Cartello,,  contra» 
fegnato  col  nome  d'iOrfanc.  Per  affìcurarci  della  verità  di  un  tal 
nome,  referivemmo  all' Amico  noflro  di  Borfetto  ,  acciò  da  i  RRe 
Monaci  di  quei  Moniftero  Lobbiefe  egli  ri  trae  (Te  notizia  fe  ve. 
ramente  quella  Torre  fofte  contrafegnata   col  nome  di  Organa* 
ovvero  di  Orfano  ;  e  finalmente  in  quelli  giorni  ricevemmo  le  ri» 
fpofle  ,  che  qui  a  lume  della  fola  verità  ,  e  per  noftra  giufhfiV 
cazione  c'induciamo  a  pubblicare  0 

Vero»- 


(4}  Zagata  Parte  I;  pag.  315* 
(b)  Ivi  pag.  3  17. 
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Verona  Sig.  Gio:  Battifta  Biancolini 

Jf or  fato  addì  17.  Gen<0  1755. 

Effhndomi  finalmente  riufcìto  ricavare  un  autentica  notìzia  fopm 
U  dubbio  prefo  da  V.  S.  nella  Icnografia  della  Città  di  Verona  di* 
ver  [a  da  quella  del  Sig.  Marche  fe  Majfìi  ,  non  ho  voluto  differir- 
un  momento  per  recarne  il  ragguaglio  fattomi  da  un  uomo  di  prò* 
bità  y  che  vi  ho  inviato  appofìa  ,  non  avendo  potuto  trovar  altro 
meàgù  per  ottenere  quefta  informazione  .  Eccola  dunque  tale  quale  9 
nella  fperanxa^  che  farà  capace  levarvi  ogni  fcrupolo  fopra  taìfrfog* 
getto  ,  £  fervirvi  allò  proposto  .  Valetevi  dunque  ,  e  comandate  Ih 
beramente  a  quello,  che  augurandovi  queft  Aftno  nuovo  colmo  d?  ogni 
bramato  contento  e  felicità^  fi  raccomanda  alla  vojìra  amicizia  . ,  r 
fi  conferma  per  ftmpre 

Devimo  Obbligò  Serva 
Bartolomeo  Leuvemgb 
figlio  d'Ifaac* 

Dani  le  pian  de  la  Ville  de  Verone  *n  Italie  ,  qui  fe  trouve 
&bes  MefsS*  de  Lobbès  ,  font  diftinguèes  plufteurs  places  de  atto 
ditte  Ville  ,  avec  leurs  infcriptions  ,  &  fur  le  Cbtè  ,  e/i  pofoè  cene 

figure  &  P  infcriptions  ?  infida  |    fa    \  ainfi  ce  n  efi  point  Orga* 

fwm  ,  &  et  que  ces  Mefs.rs  de  Loèbes  peurent  conietlurer  de  ceU 
*e  figure ,  elle  fignifie  un  liei*  generique  confacrè  aux  Dieux. 

Orpbanum  viene  da  Orphanìa  parola  Greca  ,  che  Orbitas  in  La* 
tino,  e  privazione  o  abbandono  in  lingua  noftra  lignificando  , 
quindi  quei  fanciulli ,  che  privi  rimangono  di  padre  e  madre  Orfani 
chiamati  furono.  Dàlia  Veneziana  Scoria  impariamo,  che  per  il 
grande  numero  de'Francefi,  che  al  te  mpo  di  Pipino*  nella  Veneta 
laguna  furono  fugati  e  di  vita  privi,  di  qui  il  fito  >  che  per  raor, 
te  e  per  fuga  da' Franchi  fi  venne  abbandonato,  Canal  Òrfano  fà 
detto  •  Nella  furrifèrita  Carta  di  Si  Nazàro  fi  ha  notizia  del 
Fonte  Orfana  in  Verona  alla  porta  di  S.  Silveflro  .  Ivi  vicino  era 
un  antico  SpedaU,  accanto  al  quale  V  anno  117Z.  fu  poi  edifica» 
>a  la  Chiefa  di  S.  Luca»  Non  jè  cofa  improbabile  che  veniflcrvi. 
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ricoverati  i  poveri  Orfanelli  ,  e  altre  miferabili  perfone  abban- 
donate, e  perciò  il  Ponte  ,  dalla  vicinanza  dell' Ofpitale  ,  O/fa. 
no  peravventura  fi  denominava;  o  fors' anche  perchè  in  occafion 
di  guerra  ,  per  fuga,  o  per  morte  di  coloro,  che  lo  cuftodiva- 
no,  e  difendcano,  fi  reftaffe  abbandonato.  Se  l'edifizio  che  nel- 
Ja  Icnografia  delineato  fi  vede,  e  dalla  Porta  di  S.  Silveflro  affai 
lontano  ,  per  alcuna  delle  fuddette  ,  o  per  altra  ignota  caufa 
Orfanum  s  appellaffe  no'l  fi  fa  7  non  avendoli  Carta  che  ne  fa- 
velli .  Contuttcciò  il  coftume  di  edificarfi  degli  Spedali  pel  ri- 
coverò  degli  Orfani  fendo  antichiffimo  (  e  di  molto  anteriore  aU 
la  Icnografìa  )  come  documenta  il  fu  Sig.  Prevofto  Muratori  Dif. 
fertaz.  XXXV11.  pag,  450,  ci' rende  inclinati  a  credere  che  quei 
luogo  folle  a  tale  effetto  deflinato,  C  perciò  piuttoflo  che  per  al- 
tra caufa  Orfanum  fi  denominafFe  . 

Di  parecchie  altre  Anticaglie  fa  menzione  il  Canobio  ne'/uoi 
Annali  manofcritti,  le  quali  egli  afferma  effere  fiate  davsè  vedute, 
Standofi  però  di  quefte  la  di  lui  relazione  impreffa  alla  pagina 
313,  e  feguenti  dei  fecondo  Volume  della  feconda  Parte  delie 
Cronache  del  Zagata  ,  e  del  Rizzoni  ,  chi  quelle  deiìderaffe  ,  e 
fingolarmente  la  definizione  deirantico  Teatro  ,  e  delPufo  che 
di  quello  faceafi ,  faccia  al  detto  Volume  ricorfio  . 

Avendo  ragionato  delle  Mura  della  Città  noftra  e  di  altre 
cofe  di  ricordanza  degne  alla  medefima  Città'  appartenenti ,  feb» 
bene  altrove  s'  abbia  contezza  dato  de'  fuoi  Governatori  fecon- 
do le  notizie ,  che  allora  di  effi  ci  furono  fomminifirate  ,  non- 
pertanto dacché  di  alcuni  altri  ci  è  nufeito  pofeia  di  aver 
cognizione  ,  cofa  convenevole  ci  pare  che  con  una  nuova 
più  compita  ferie  de'medefìmi  quella  noftra  fatica  terminar  fi 
debba  . 

Altrove  ricordato  abbiamo  come  Verona  nell'anno  di  Roma 
568.  era  oggimai  pattata  fotto  il  dominio  della  Repubblica  Rorni» 
na ,  e  come  verfo  il  fine  del  quinto  Secolo  Criftiano  fuddita  di* 
venne  de' Re  Gotti  ,  da  i  quali  fu  fignoreggiata  fin  dopo  là  me- 
tà del  fello  Secolo  ,  nel  quale  diventò  foggetta  agi' Imperadori 
Greci,  ma  per  poco  tempo  imperciocché  calati  i  Longobardi 
in  Italia  di  Verona  s'impadronirono  ,  e  da  effi  fu  poffeduta  fina 
all'anno  774.,  nel  quale  da  Carlo  Magno  vinti  e  debellati,  re- 
ftò  Verona  foggetta  ai  Re  Franchi  ,  poi  agi'  Imperadori  Occi- 
dentali t  e  Re  d'Italia,  fotto  de' quali  fu  retta  da  un  Governa- 
tore con  titolo  di  Conte  ,  il  primo  de'  quali  ,  che  fia  a  noftra 
cognizione ,  fi  è  un 
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Guglielmo  nominato  in  Carta  dell'  8oc>.     dopo  il  quale 

dell' 

8oc>»  Ademario  nominata  nella  medefima  Carta  . 
8zo.  HucpaldO)  e  fi  crede,  lo  fteHc*  che  in  altra.  Carta-  fi  chias- 
ma Liutprandoo 
%33*  Corrado». 
854.  Bernardo>  * 

870.  Walfreddo?  nominato-  anche  in  Carte  dell'  880;  888.  (<*)'■ 
890.  ,  e  nell'Inno  in  lode  del  Vefcovo  Adelardo  Circa  que- 
fto  tempo  la  Marca  del  Friuli,  che  abbracciava  anche  Verona, 
Viceiza,  Padova  ,.  Trivigi,  ec. ,  documenta  il  P.  Bernardo  Ru- 
beis  Domenicano  nella  fua  Storia  della  €hiefa  Aquilejefe  aver 
cominciato  a  nominarli  Marca  Veronefe,  al  cui,  reggimento  neir 
895,  preffedea  Walfreddo  fopraddetto . 

^04.  Anfelmo  ,  nominato  anche  in  Carta  del  pzi* 

914.  Engel  freddo ... 

921.  Grimaldoo  Quelli,  il  quale  in  Carta  del  pi  3.  annetta? 

alla  Parte  I.  della  Cronaca  del  Zagata  pag..^^  con  titolo  di* 
Conte  è  nominato,  in  quell'anno  pils  era  oggimai  falito  al 
grado  di  Marchefe  di  Verona 

023.  Milone.  Da  quefto  ebbe  origine  in  Verona  la  Famiglia  9, 
che  fu  poi  detta  de'  Conti-  di  S.  Bonifacio  «,  Dallo  fletto  furono 
edificate  le  Chiefe  di  S.  Pietro   in  Càrnario  ,  di  S.  Bonifacio  e 
dì  S.  Maria  dì  Ronco  ,  quefta  da  elfo  nel  gzg.  eziandio- dotata^, 
e  Cottopofta  al  Capitolo  de' Canonici  di  Verona, 

952»  Arrigo  Duca  di  Baviera  fu  creato  Marchefe  del«^ 

la  Marca  di  Verona  da  Ottone  Imperadore  fua  Fratello  Que. 
{ti  ebbe  poi  anche  il  Ducato  di  Carintia  ,  e  codefti  Duchi  fu. 
ron  pofcia  ordinariamente  amminiftraton  della  Marca  Veronefe  e 

^55.  Ma n freddo  ,  ed  Engelrico  germani  di  Milone  fopraddetto, 
nel  di  lui  teftamento  ftampato  dairUghelli  nominati  fono  con  tito- 
lo  di  Conti  ;  ed  è  probabile  ,  che  uno  foffe  Conte  di  Verona  r 
di  altra  Città  V  altro  . 

^64.  Buccone  -v  Di  quelli  fi  ha  notizia  nelle  Lettere  Rate* 

967.  Nannone  J  riane  preffò  il  P.  Pez. 

pji.  Gayìdoìfo  nominato  anche  in.  Carta  del  078*. 

£03.  Riprando. 

roocv 

(a  )  Tra  i  Docume&ti  qui  ìr  finr  al*  nurn,  IL 
(o)  Ivi  al  nutn.  HI. 
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tooo.  Arduino  afferma  Gio:  Bonifacio  ch'era  in  queft*'  anno 
Conte  di  Verona;  e  come  del  1 002,. -fu  eletto  Re  «l'Italia  (a). 
Non  però  quelli,  ma  Arduino  Marchefe  d'Ivrea  fu  quegli  ,  che 
fu  eletto  Re  d'Italia  (b).  Donò  quegli  infieme  col  di  lui  fi* 
•gliwoio  Eriprando  al  Moniftero  Zenoniano  il  Caftello  di  Paftrengo 
in  Judìcaria  G  arde  fante  ,  come  fi  ha  in  Privilegio  di  Arrigo  I1L 
del  1046.  nell'Archivio  della  Badia  Zenoniana.  Ebbe  anche  uns^ 
figliuola  per  nome  Berta  ,  la  quale  fu  moglie  <li  Uberto  fratel- 
lo di  Enrico  Conte  di  Verona,  lo  -che  fi  ha  in  Carta  del  1055. 
qui  in  fine  imprelfa  al  num.  V. 

1003.  Ottone  Duca  di  Carintia  era  Conte  e  Marchefe  di  Ve- 
rona . 

•1005.  Uberto Era  anch''  eìfo  della  Eamiglia  de' Conti  di  S* 
Bonifacio. 

-1011,  Corrado  Eratello  del  fuddecco  Ottone  era  Mar- 

chefe.. 

1013.  Adalberone  era  Marchefe. 

1021.  Tadone  o  Jadone.  Da  Arrigo  11.  fu  creato  Conte  di  Ve- 
rona per  memo  di  Tadone  o  Jadone  fuo  padre  ,  che  lo  avea 
invitato  non  folo  a  feender  in  Italia  contro  Arduino  Marchefe 
d'  Jvrea  ,  ma  anche  a  fuo  potere  in  tale  occafione  favoritolo  di 
forte,  che  da  elfo  Arrigo  la  Signorìa  ottenne  dalla  Città  di  Garda 
e  di  tutto  il  Benaco. 

10^5.  Corrado  era  Marchefe  . 

1047.  Guelfo  III.  Quefti  nel,  1055-  fece  reflituire  dall' 

Imperadore  a'  Veronefi  una  grorsa  fumma  di  danaro  ,  che  era- 
no fiati  coftretti  a  contribuirgli  ed  efsendofi  il  Marchefe  pro- 
tettate  che  non  voleva  che  a\fuoi  fudditi  fojfe  pofio  un  sì  pefan- 
te  aggravio  ,  come  avea  letto  il  fu  Sig.  Prevofto  Muratori ,  di 
qui  fi  fa  chiara  che  a' Veronefi  non  era  fiata  conceduta  da  Ot- 
tone Imperadore  quella  libertà,  che  gl'lltorici  noftri  fi  fono  im- 
maginati, (e) 

1055.  Corrado  era  Marchefe* 

Enrico  figliuolo  di  Uberto  fopraddetto  (d). 

*..,*Ugone  nominato  in  Carta  del  icóz.  darà  fuori  dall' U- 

M    2  ghelli 


(*)  Bonifacio  Ift.  Trivigiana  nuova  edizione  pag.  100. 
ib)  Murat.  Annal.  d'  hai.  Tom.  Vi.  pag.  11. 
CO  Cronache  delZagata  Voi.  I.  della  II.  i»,  pag.  28Ó. 
(d)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  alli  aum.  V  VI.  e  VIL, 
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ghelli  nel  V.  Tomo  della  fua  Italia  Sacra;  non  è  però  certo  Ce 
.fi a  flato  Conte  avanti  o  dopo  di  Enrico. 

IO61.  Bertoldo  era  Marchefe. 

10Ó8.  Uberto  fratello  di  Enrico  (<*). 

1073.  Bonifacio  y  nominato  anche  in  Carte  del  1082.  e  vog$* 
Fu  anch' efso  della  Famiglia  di  S.  Bonifacio  ,  ed  ebbe  per  mo- 
glie la  Contefsa  Richelda  figliuola  di  Alberto  III.  ,  da  cui  tbbe 
due  figliuoli,  uno  per  nome  Alberto,  Manfreddo  l'altro  ,  ambi 
nominati  in  Carta  del  1109.  nell'Archivio  di  S.  Nazàro  ,  il 
primo  con  titolo  di  Come  ,  ma  fe  di  Verona  ,  o  d'altra  Città 
ivi  non  fi  fta  fpiegato. 

Marquardo  era  Marchefe  ,  e  dopo  di  efso  del 
topo»  Arrigo  ,  il  quale  del  1120.  continuava  ad  ef- 

fere  Marchefe  tuttavia. 

li  12.  Riprando  fottofcritto  in  Carta  di  queft'  anno  (b)  ed  è 
ricordato  anche  in  altra  del   1441.  (c)  .  Nella  Carta  qui  in  fi- 
ne  impreffa  al  numero  XV.  è  nominato  un  Manfreddo  Conte  d«i 
Verona  ,  che  farà  forfè  il  fratello  del  fuddetto  Conte  Alberto, 
c  l'ultimo  che  con  titolo  di  Conte  Verona  governale  ;  percioc- 
ché i   Veronefi  ,    volendo  reggerfi   per  fe  medefimi  a  guifa  di 
Repubblica  ,  dall'  autorità  de'  Conti    fottraronfi  ,    reftando  pe- 
rò a*  Marchefi  foggetti  .  Dell'Uffizio  e    autorità    de' Conti  e 
de' Marchefi  il   fu    Signor  Prevofto    Muratori  ha  difFufamentc 
trattato  ;  e  chi  non  è  proveduto  delle  Gpeie  di  quefto  eru- 
ditiflìmo  Scrittore  ,  oflervi  la   pag.  %oi.  e  feguenti    della  pri- 
ma Parte   delle  Cronache  del    Zagata  ,  €   la   2<58.  e  feguenti 
del   primo  Volume  della    feconda  .    Al  principio  però  furono 
creati  i  Confo! i  3  e  un  Erudito  afferma  vaci  ,    che  il  Vefcovo 
fu  iftituito  Capo  della  Repubblica  ,  penfando  che  ,  perchè  del 
1 136.  in  Cafa  e  alla  prefenza  del  Vefcovo  Tebaldo  ,  €  di  al* 
ccuno  de'  Confoii  furono  ferirti  e  pubblicati  alcuni  atti  a  favo- 
fé  del  Moniftero  di  S.  Zaccaria  di  Venezia  ,  il  Vefcovo  perciò 
occupale  nella  Repubblica  Veronefe  il  primo  luogo  .  Ora -però  , 
che  a  noi  pure  £  riufe-ito  aver  Copia  di  que' Documenti  ,  dal 
loro  contenuto  fembra  al  noftro  per  altro  corto  intendimento 

jche 


(a)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  al  num  Vili. 

■{  b  )  Notiz.  Chiefe  di  VeiOna  Lib.  2.  pag.  yió, 
ifi)  Ivi  pag.  592. 
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che  un  tal  pùnto  d'iftoria  per  quelli  non  fi  ftabilifca .  Tali  Docu- 
menti fi  ftanno  qui  in  fine  impreflì  alli  numeri  XI,  XII,  e  XIII; 
e  queft' ultimo,  in  cui  fi  tratta  del  medefimo  affare,  fu  pubblicata 
fulla  Corte  della  Chiefa  dì  S.Marco ,  e  il  Vefcovo  non  c'intervenne  . 
Circa  il  medefimo  tempo  anche  in  Padova  ,  per  affare  del  Monifte- 
ro  di  S.  Giuftina  ,  raunaronfi  i  Confoli  in  quel  Palazzo  Vefco- 
vile  ,  e  ,  come  infegna  H  Documento  nura.  XV.,  dichiarando 
ilNotajo  che  i  coftituti  in  quello  fermigli  avea  raccolti  per  co- 
mando de'medefimi  Con  foli ,  di  qui  fi  fa  chiaro  che,  febbene  que- 
gli atti  furono  nel  Vefcovil  Palazzo  fcritti  e  pubblicati,  non  per- 
tanto il  Vefcovo  non  era  Capo  della  Padovana  Repubblica  .  Che  il 
Vefcovo  noftro  non  S*  ingerire  negli  affari  delia-Repubblica  ,  fembra 
non  lafci  dubitarne  il  Canobio  aiTermando  nel  VI.  Lib.  de'fuoi  Ve- 
ronefi  Annali  che  del  il  20.  era  retta  la  Città  da  quattro  Csnfoli 
e  dal  Duca  Arrigo  ,  che  n'era  il  Marchete  .  Però  quando  altri 
Documenti  non  s'abbiano  ,  per  i  quali  fi  fiabiiifca  ,  che  il  Ve- 
fcovo Capo  era  della  Repubblica  Veronefe  ,  refterà  corretto 
quel  che  di  ciò  ahbiam  noi,  fui  l'altrui  fede,  altrove  affermato  ; 
potendofi  foltanto  aderir  francamente  ,  che  uno  de' Confoli  ve- 
niva deputato  ad  amminiftrar  ragione  ,  come  fi  raccoglie  dal 
Documento  XVI.  qui  in  fine  impreffo  .  Ora  è  da  fapere  come 
del  ri  17,  per  grande  terremoto,  cadde  una  gran  parte  dell'efk- 
rior  recinto,  o  fia  ala  dell'Anfiteatro,  Io  che  TUghelli  afferma 
aver  letto  effere  fucceduto  il  dì  4.  Giugno  (a)  .  In  antico  Ne- 
crologio però  di  S.  Michele  in  Campagna  di  Verona  fi  Ila  no- 
tato addi  3.  Gennajo  .  Il  Rizzoni  avea  trovato  memoria  che  il 
detto  terremoto  avvenne  li  35.  Gennajo  del  ind.  Io  però  ten- 
j>o  che  la  memoria  nel  Necrologio  fcritta  fia  delle  anzidette 
fiù  fincera  • 

1120.  irrigo  il  giovane  era  Marchefe,"  del 

li  30.  Engelberto  fuo  fratello;  e  del 

Vi 42.  Arrigo  e  Udalrigo  figliuoli  di  Engelberto  5  a5 

quali  fucceffe 

Arrigo  figliuolo  di  Udalrigo,  poi  • 
Bertoldo , 

Il&i.  Ermanno^  dopo  il  quale  fin  verfo  l'anno  II 8£. 

Duchi  di  Carinta  e  Marehefi  di  Verona  furono 

Viri- 


la) Irai.  Sacr.  T.  V.  pag.  775. 

(6)  Clonaci»  di  Verona  Voi  t.  della  II»  ^P.  |>ag.  ai*. 


94  dissertazione 

Ulrigo  e  Arrigo  figliuoli  di  Elrmanno. 
Ermanno  iìgiiuoio  di  Arrigo  e  fratello  di  l?elk* 
grino  Patriarca  di  Acjuileja  . 

Udalrico  e  Bernardo  figliuoli  di  Ermanno, 
li  6z.  Alberto  Tinca  era  Con  fole  e  Rettor  di  Verona. 
1 163.  Bonifacio  della  Famiglia  de'  Conti  di  S.  Bonifacio  fu  crea- 
to  Podeftà  ,  il  primo  che  con  tal  titolo  fia  fiato  eletto  Rettor  di 
Verona . 

1177.  Turrifendo  nominato  anche  in  Carta  del  11 83.  nell'Ar» 
chivio  di  S.  Nazàro. 

1 178.  G^rìmer io» 

ji8o.  Sauro  della  Famiglia  de'Conti  di  S.  Bonifacio  ,  no- 
minato  anch'  effo  nella  detta  Carta  .  Fu  uccifo  a  tradimento 
da  uno  de'  Monticoli  l'anno  1188.  nel  Cartello  di  S.  Boni- 
facio. 

il 83.  Guglielmo  d*  Oxa  Milanefe  è  così  nominato  in  Carta  2. 
Dicembre  preffo  il  noftro  Sig.  .Conte  Rizzardo  di  S.  Bonifacio  . 

Il 86.  Ermanno  Teutonico  era  Marche fe  ,  come  fi  ha  In 

Carta  del  Moniftero  di  S.  Nazàro. 

1188.  Obixpne  Eflenfe  .  Pel  1180.  (a)  fi  ha  un  Decreto  de  i 
Confoli  fenza  l'intervento  del  Podeftà  a  favore  del  Moniftero  di 
S.Giorgio;  e  in  Carta  del  1 192.  nell'Archivio  del  Moniftero 
di  S.  Michele  in  Campagna  fi  vede  che  i  Confoli  amminiftrava- 
no  tuttavia  la  Repubblica  fenza  1'  intervento  del  Podeftà  ;  onde 
s'  impara  che  all'  Eftenfe  non  fu  dato  nella  Pretura  di  Verona 
immediatamente  il  fucceffore.  Del 

$.193.  Guglielmo  da  Offa  Mdanefe  fu  creato  per  la  feconda  vol- 
ta Podeftà.  • 

1104.  Uberto  J/ifconù  Piacentino  .  Quefti  governò  anche  negli 
anni  1 1^5  ,  e  ixgó. 

ligj-  Guelfo  Conte  di  S.  Martino  nel  Contado  Crcmonefe  ^ 
'nominato  anche  in  Carta  del  np8.  (  b  ) 

lipp.  Salinguerra  di  Torrello  da  Ferrara, 

1200.  ET^elino  detto  il  Monaco  (c).  , 

,1202.  Egidio  Conte  di  Corte  nova* 

1204. 

(4)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  al  num.  XVI. 
(b)  Z*g*ta  Crenic.  Part.  II.  Voi.  II.  pag.  1^7. 
£r)  Itoaifaci©  Ift.  Trivigiajia  nuova  ediz.  pag  15 j. 
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«04.  Drudo  Marchinone . 
1205.  Alberico*-  da  Faenza  , 

izoó.  Robaconte  Buzacarrno  .  11  Pagliarino  nel  primo  Libro 
della  fua  Cronaca  Vicentina  rìferifce  ,  che  Verona  in  queft' an- 
no era  poìTeduta  da  Pietro  di  Maurilio  da  Vivàro  Vicentino  , 
lenza  citare  il  fonte  onde  tale  notizia  ritraile  ,  lontana  per  al- 
tro dalla  verità  o 

1207.  Aimone  da  E&e;  ma  fu  poi  fcacciato,  e 

Odorico   Fi/conte  fu  creato  Podefta  li  io.  Giugno  dello 
fteffo  asno  in  fua  vece  .  Ma  1-  Eftenfe  li  20.  Settembre  ripigliò 
di  nuovo  la  Podeftarìa  ( a)  .  Sotto  il  Reggimento  di  quefto  Po- 
defta, avendo  deliberato  i  Veronefi  {tendere  la  giurifdizióne  del- 
la loro  Repubblica  ,  operarono  in  guifa  ,*  che  il  Vefcovo  ,  i  Ca- 
nonici e  i  Nobili  maggiori,  the  avean  Signorie,  le  cedeffero  in 
ogni  maniera  alla  Comunità  .  In  fatti  Legnago  ,  Roverchiara  y 
Tomba  ,  Canova  ,  Caldiero  ,  Tregnago  ,  Marcemigo  ,  Centro  , 
Montorio  ,  e  S.Giorgio  di  Val  Pollicella  ,  che  al  Vefcovo  appar- 
teneano,  permutate  furono  con  Monteforte.  11  qual  luogo,  ben- 
ché foffe  ftato  lafcìato  fino  nel  1 135.  dal  Marchefe  Alberto  del- 
la Famiglia  de' Conti  di  S,  Bonifacio  al  Vefcovado  con  fuo  Tefta- 
mento  appo  il  Margarino  nel  Bollano  di  Poiirone  ,  non  per- 
tanto foio  in  quefto  tempo,  e  mediante  la  fuddetta  permutazio- 
ne venne  in  dominio  del  Vefcovo  di   Verona  ,  come  (i  ha  in 
Documento  ftampato  dall'  Ughelli  T.  V.  Col,  81  a  ;  ond'è  forza 
immaginarfi  che  la  Cumunità  di  Verona,  fattati  padrona  di  Mon- 
teforte, permutarle  poi  quella  Terra  col  Vefcovo  di  Verona  .  In- 
forta  poi  lite  tra  Norandino  Vefcovo  y  e  la  Comunità  di  Vero- 
na,  per  la  Terra  di  Porto  giacente  rimpetro  a*  Legnago  ,  fu  co- 
rretto il  Vefcovo,  per  la  pace,  cedere  nelF  anno  12I7.  la  giu- 
rifdizióne, che  in  detta  Terra  avea,  alla  Comunità  Veronefe,  lo 
che  s' impara  da  Carta  ftàmpatfc  dall'  Ughelli  T.  V.  Coh  822~ 

iiog,  Guglielmo  Rangoni  Módanefe  a 

12x0.  Realdo  dalle  Carceri  Veronefe „. 

I  z  1 1 .  Bonifacio  Conte  di  Sanbonifacia . 

tarai.  Bartolomeo  dal  Palalo  Veronefe,  Dà  quefto  dicono  difeen»  • 
dere jb  Conti  Palazzi  di  Mantova  e  BrefcU  .  Da  una  Ifcrizione 
fopra  la  facciata  della  noftra  Chiefa  di  S.  Srefa no  imparafi  come 
Il  dì  25.  AgoftxM  del  1212*  venne  a  Verona.  Federico  IL,  e  co- 
me 

Il  i»    ■   '  — ■  -     -  ■-     —  -         ■  -  -  '  tjà  ■  9  ..  1      "        fi  r- 

N 

*#)  Zagata  Cromica  part.  I,  pa£.  zu 
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me  quefti  addì  22.  Novembre  del  1220.  fu  coronato  Imperado- 
re:  che  ci  venne  eziandio  il  Conce  ed  il  Marchefe,  cioè  il  Mar- 
chefe Eftenfe  ,  e  il  Conte  di  S.  Bonifacio  :  che  fendo  ufeiti  1' 
anno  1207.  i  Monticoli  di  Verona,  del  1213.  vi  ritornarono  . 
Lo  che  ci  fcuopre  che  per  fazione  il  Marchefe  Azzone  Eftenfe 
fu  cacciato  Tanno  1207.  di  Verona  (a). 

1213.  Aldrovandino  da  Efle  •  La  Città  di  Trento  diventa  fud- 
dita  de'Veronefi,  da' quali  vi  furono  coftituiti  Governatori  An* 
tonio  Nogarola  e  Pace  Laziie«, 

1214.  Gerardo  Campefco. 

1215.  Pecoraro  di  Mercànovo* 
liló.  Alberto  Conte  di  Cafalot. 

121 7.  Matteo  da  Corregio. 

121 8.  AsfgQ  Perticone  Bologne/e  j  ma  fu  fcacciato  ,  ed  eletto  in 

ina  vece 

Pietro  da  Maledra^ 
I2iy  Ruffino  di  Capo  di  Ponte  Veronefe  ^ 

1220.  Ugone  de* Crejcen^i  Verone [e . 

1221.  Ritardo  Conte  di  S.Bonifacio  nominato  in  Carta  3<x 
Marzo  pretto  le  Monache  di  S.  Lucia  di  Verona .  11  Conte  Mo- 
leardo  non  regiftra  il  Sanbonifacio  ma  quel  Lambertin  Bruma- 
rello  Bolognefe,  che  il  Corio  afferma  effere  ftato  nel  iao8.  Po* 
deità  di  Milana,  Forfè  quefti  era  a  quello  fu<;ceduto. 

1222.  Riz£ardo  Conte  di  S.  Lorenzo  in  Colonna  Bolognese  . 
122J.  Pecoraro.     di  Mercànuovo  .  Quefti  avea  letto  il  fu  Pre- 

vofto  Muratori  che  del  1225.  era  in  Genova  Podeftà  .  L'anno 
poi  1230.  fu  infieme  con  altri  dall' Imperadore  bandito  di  Ve- 
rona (£).  In  Carta  però  data  fuori  dall' Ughelli  (c)  detto  cf« 
fendo  Petronio  di  Mercànovo  ,  fe  il  Rotolo  non  fia  errato  , 
non  faprei  dire  fe  queMo  foffe  il  di  lui  proprio  nome,  e  fia.  fla- 
to negli  anzidetti  Monumenti  col  foprannome  di  Pecoraro  detto, 
avendo  certo  ,  che  in  Verona  ci  erano  in  que'  tempi  delle  Fa- 
miglie Pecorari  (d). 

12  24,  Lambert  in  Lambert  ini  Bologne/e . 


(s)  Notiz.  delle  Chiefe  di  Verona  Lib.  I.  pag.  2», 
f*6)  Tra  i  Documenti  qui  in  fine  ai  num.  XX. 

(c)  hai.  Sacra  Tom.  V.  pag..  8jó. 

(d)  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona  Lib.  IV.  pag.  6Bz» 


SECONDA.  p7 
122^.  Goffreddo  da  Provalle  Milane  fe. 

1  zzò.  Leon  dalle  Carceri  Veronefe  per  la  metà  dell'anno:  poi 

Ezzelino  da  Roman  j  e  sbagliò  il  Bonifacio  a  regiftrarl* 
all'anno  1228.,  avendofi  di  eflb  un  Documento  annetto  alla  Storia 
del  Saraina  da  cui  s'  impara  che  in  Febbrajo  del  1227.  con- 
tinuava nella  Pretura  di  Verona  tuttavia  . 

1227»  ~Man freddo  Conte  di  Cortenova  ,  facto   il  cui  Reggimene 
to,  e  non  prima  ,  fi  ha  notizia  degli  ottanta  ConfigUeri  della 
Repubblica  Veronefe  detti  i  Quattroventi ,  contro  il  Saraina  che 
]i  vuole  creati  infieme  coi  Padella  al  tempo  di  Ottone  I.  Impe- 
ra dorè  . 

1228.  Periti  de'*  Candì  Mìlanefe . 
izzp.  Salinguerra  da  Ferrara  • 

Ramiero  Zeno  Venerano  anche  nel  fegueme  anno 

123 1.  Guido  da  Roda  Milane fe , 

1232.  Guglielmo  da  Per  fico  Cremonefe . 

1233.  Gui^ardo  Conte  di  Redaldefco . 

1234.  Man  freddo  Roberto  de*  Pii  Modanefe» 
12^5.  Rainiera  Bulgarello  da  Perugia . 
1236V  Exgélifio  da  Roman.9  poi 

Bonifacio  Conte  da  Panigo, 
1237.  Gerardo  da  Dovara  Cremonefe . 
,1238.  Bonaccorfo  da  Padova* 

1239.  Francefco  Ribaldi,  fotto  il  cui  Reggimento  malti  di  par- 
tito Guelfo  vengono  efiliati  di  Verona  (b). 

1240.  Ugone  dalla  Corte  Parmigiano  ;  per  la  cui  morte  gii  fu 
creato  fuccefìfore 

Arrigo  da  TLgna* 

-  -  -  Ongarello  della  Scala.  Di  effo  fa  menzione  il  Canobio  all' 
anno  1212.  ,  c  dicendo  efsere  fiato  Podefìà  di  Verona;  fe  lo  fu 
farà  forfè  fiato  circa  quefto  tempo. 

1244.  Tommafo  di  5.  Giuliana,  ma  con  titolo  di  Rettor  di  Ve- 
rona per  Ezzelino  da  Roman  ,  il  quale  fe  n'era  inlignorito.  Di 
lui  fi  ha  notizia  in  Carta  di  S.  Nazàro  . 

..1245.  Giberto  da  Vivaro  Vicentino  . 

124Ó.  Arrigo  da  Egna  .  Il  -Zagata  afierma  che  in  quell'anno 

N  per 

»  «  *mm   m      mi,m  m  i  mm   ■  ■  i  <  r  — immm i  n    i  ,  n  i  MMÌ» 


(a)  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona  Lib  III.  pag.  107* 
(b)  Tra  i  Documenti  qui  in  fìue  imprelfi  al  nuni,  XXr 
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pei  cornando  di  detto  Arrigo  furono  giuftiziati  diverfi  riguarde- 
voli  perlonaggi  t  tra  i  quali  il  fuddetto  OngarelJo  della  Scala, 
In  un  Capitolar  Documento  però  fi  Jia  ,  che  <juefti  fu  nel  fe* 
guente  anno  giuftiziato  (  a  ) . 

1247.  -Arrigo  da  Egna  Nipote  *Iel  f«ddetto,  per  la  morte  del 
Zio  uccifo  da  Giovanni  Scanarola  ,  fu  creato  PodefU  ài  Vero- 
na ;  e  nello  ftéflb  anno,  fe  crediamo  al  Pagliarino,,, anche 
Tommaso  di  Serica  Vicentino . 

Ì248.  Diatalino  di  Cavraftecco  ;  e  nello  iteìTo  #nno  afferma  II 
Canobio  che  fu  Podefìà  di  Verona  anche 

Federico  figliuolo  di  Nonardino  della  Scala* 

1249.  -Arnaldo  da  Ponticello. 

1250.  Pietro  da  Tormaniga  detto  dal  Zagata  da  Tormighè  .He. 
zelino  da  Roman  avendo  .  occupato  la  Signorìa  di  Verona  3 
accrefee  il  numero  de' Configiieri  dagli  ottanta  a' cinquecento 
parte  nobili  ,  e  la  maggior  parte  popolari  ^dividendo  infieme  la 
Città  in  quartieri  ,  come  alla  pag.  33.  della  prima  Parte  della 
Cronica  del  Zagata  s'  è  ricordato  ,  feguendo  in  quefta  parte  gli 
Seri  ttori  .Veroneli .  Continuò  pofeia  il  Configlio  comporlo  dì  no- 
bili perfone  e  delle  popolari  lungamente  ;  <-e  il  primo  pofto  vi 
occupava  il  Podeftà  ,  il  Capitano  del  Popolo  il  fecondo  ,  e  il 
terzo  i  Gaflaldi  delle  Arti,  come  da  più  Carte  s'impara e  tra 
l'altre  da  una  del  1281.  nell'Archivio  del  Moniftero  ài  S.  Fer- 

jo  Maggiore  di  Verona  (  b  ) . 
2  2  5  l .  i  Ugone  da  Santa  Giuliana . 
I252.  Pietro  da  Tormaniga . 

I2J3.  Buracarmo  eie  Buscarmi ,  e  }  Cr£àti_Rettori  di  Vero. 

1255.  Pietro  Fergotto,  e  Vicari. 
Benvenuto  de 'Fava Ufi  J  d 
Trento  fi  ribella  a' Veronefi. 
ll$6.  Bonifacio  éa  Maroftica ,  e 


Prodoctmo  Campagnone 


^  Vicarj. 


I257.  ^aro  Vicentino ,  e     "\  Vicarj .  Voddìrico  figliuolo  di  Ber- 
Zaccaria  da  Ferrara  J  nardo  ;era  lilaixhcfe  di  Verona* 

1258. 


(a)  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona  Lib,  IV 
{b)  Ivi  Li'b.  I,  pag.  H9% 


SECONDA; 
12.58.  Tommafo  dalla  Manfion,  e  1  Vicari 

ZzXzrh  fa  Ferrara .        J  '  ' 

119$.  Bu%acarmo  da  Padova ,  e      Vicarj.  Ma  per  la  morte  dì 

Zaccaria  da  Ferrara  J   Ezzelino  l'anno 

i2(5o.  Maflin  della  Scala  fu  creato  Podeftà  ,  poi  Capitan  Gene- 
rale del  Popolo  o  Avendo  noi  altrove  ragionato  dell'  origine  del* 
Ja  Famiglia  della  Scala  ,  dagli  Scrittori  variamente  riferita  ,  di 
ragionarne  ancora  deliberato  avendo,  diremo  come  il  Pigna,  ci- 
£a«do  l'Aventino,  Ja  fa  difeendere  primieramente  da 

1.  Babone  Signor  di  Burkhaufen  nella  Baviera,  da  cui 

2.  Aribone  dilcefe  ,  il  quale  morì  nei  1015. 
f  3.    Gebeardo  ì 

■a.  4  4.    Arduino    £  Conti  di  Schallemberg  figliuoli  di  Aribone» 
\  5.    Sicardo  J 
f  6.    Aribone  II.  ì 

4.  *J  7.    Bottone        >  Figliuoli  di  Arduino . 
[  8.    Sicardo  IL  j 

5.  p.    Gebeardo  II.  Figliuolo  di  Sicardo  IL 
f  10.  Gebeardo  III.  ì 

<p  ^    11.  Sicardo  III.     }  Figliuoli  di  Gebeardo  IL  Quefti  fcacciàti 
l  12.  Enrico  J   da  Arrigo  Vili.  Duca  di  Baviera  fi  riti- 

rarono a  Verona. 

f  13.  F urico  TI.  1 
^so.^7    14.  IV.  j*  Figliuoli  di  Gebeardo III. 

13.     16*  Giacopu      -li nolo  di  Enrico  II.  Ma  il  Canobio  Io  affer* 
ma  figliuolo  di  Nonardino. 
T  17.  Martino  1   Podefta  di  Ver.nel  12Ó0 ,  poi  Capit.  del  Popolo, 
36.^   18,  Bocca     £  Figliuoli  diGiacopo. 

ip.  Alberto  j 
27.     20.  Niccolò  Figliuolo  di  Masino. 
18.    il.  Rizzardo  figliuolo  di  Bocca. 

}22.  Bartolomeo  t 
23.  Alboino  j 
ip.<j   24.  Can  Francefco  detto  Can  Grande         Ì  Figliuoli  di 
|  25.  Coftanza  Maglie  di  Obizzone  da  Erte  j  Alberto. 
(   26.  Catterina  .Moglie  di  Niccolò  Fogliano  J 
ai.     27.  Federico  figliuolo  di  Rizzardo;  ma  il  Canobio  lo  affer* 
ma  difeefo  da  un  Francefco» 


N  % 


Figliuoli  Ai  Guglielmo  ; 
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'  %$.  Frignano  \ 

24.^  .25?.  Martino  II.  j»  Figliuoli  di  Can  grande, 
t  50.  Alberto  IL) 

31.  Can  Grande  IL  ] 

j   32.  Can  Signore  i   Figliuoli  di  Ma« 

f  33.  Paolo  Albonio  f  fillio  II, 
;(  34.  Verde  Moglie  di  Niccolò  Eftenfe  J 

r  u.  Tedaldo         FigiiU0ii  di  Can  grande  IL 

0  *  L  30.  Guglielmo  J      0  D 

32{  38  AnSoe°  IXI'}  Fi3liuoli  di  Can  Signore: 
■37*  Can  Francefco  Figliuolo  di  Bartolomeo  ,  ma  di  Anto- 

nio; fecondo  il  Caaobio  :  morì  di  veleno  in  età  di 
fei  anni» 

40.  Brunoroo 

41.  Antonio  II. 

42.  Frignano  IL 

1  j   43,  Paolo 
|  4^.  Bartolomeo  IV. 

£  45.  Nicodemo.  )  il  quale  fu  creato  Vefcovo  di  Frl< 
finga  .  Lo  Sciopio  incomincia  la  Genealogia  della  Famiglia  delia 
Scala  da  un  Martino  T  anno  noi.,  e  dice  che  fu  Padre  di  Bai- 
duiao  «  Di  Martino  fi  ha  notizia  in  Carta  del  1096.  meìV  Archi- 
vio di  S.  Nazàro  .  Ora  noni  veggendofi  nominato  il  detto  Mar- 
tino nella  fuddetta  Genealogia  riferita  dal  Pigna  ,  e  neppur  al- 
tri  defcrm-i  in  quella  dèi  Canobio  annetta  alla  prima  Parte  del* 
Je  Cronache  dei  Zagata ,  ede'quali  fi  ha  rifoontro  ne  i  noftri  Do- 
cumenti, di  quefta  delPigna  non  è  molto  da  fi d ar fi  .  Che  Matteo 
Villani  fiafi  fcoftato  manifeftamente  dalla  verità ,  .affermando  che 
per  effer  difcefi  Martino  e  Alberto  da  un  Fabbricatore  di  Sca- 
le, quindi  alla  detta  Famiglia  il  Cognome  della  Scala  derivafo 
fe,  è  cofa  chiariflìma  ;  ed  effere  eziandio  fallò  che  da  un  vile 
venditore  di  Olio  difcendeffe,  come  più  piace  ad  Albertin  Muf- 
fato Scrittore  Padovano  .  Giulio  Cefare  Scaligero  non  ditte  nep- 
pure fa  verità  in  affermando  che  fino  al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno -erano  venuti  a  Verona  gli  Scaligeri  ;  e  che  per  meriti  mi- 
litari otteneffero  dai  detto  Re  la  Terra  di  Sermione  ,  effendo 
certo  che  dallo  ftefio  Re  nel  774.  fu  donata  al  Moniftero  di  S# 
Marano  diTours  (a).  Venne  bensì  in  potere  degli  Scaligeri ,  ma 


per 


(■a)  Notiz.  delle  Cfciefe  di  Verona  Lib.  IV.  pa£  500. 


5  E  C  O  N  D  A.  tot 
Jer  altra  via,  e  verfo  il  fine  del  decimoterzo  fecolo  .  Lodovico 
Perini  ne  i  Documenti  da  effo  dati  fuori  nella  Storia  del  Moni- 
to di  S.  Silveftro  di  Verona  all'anno  ioip.  uno  ne  ha  regi* 
{Irato,  in  cui  leggendoti  ab  una  parte  jura  Dominorum  de  la  Sca* 
la ,  fulla  fede  che  la  detta  Carta  a  quell'anno  appartenere  ,  noi 
pure  un  tempo  tenuto  abbiamo  che  la  detta  Famiglia  forfè  al- 
lora in  Verona;  ma  per  altre  Carte  pofcia  illuminati  ,  abbiam 
fcorto  che  il  furriferito  Documento  all'anno  13x5?.  e  non  ai 
•zoip.  appartiene  (-a).  Il  più  antico  documento  da  noi  veduto, 
in  cui  fi  parli  di  querta  Famiglia  ,  è  il  fuaccennato  dei  1096.  ; 
e  in  altri  a  quello  di  poco  pofteriori  veggonfi  conferiti  ad  alcu. 
ni  della  ftefla  Famiglia  pubblici  onorevoli  Uffizj  nella  Città  no. 
ftra  ;  ma  quando  vi  fien  venuti  i  primi  non  abbiam  certo  , 
benché  ilLofchi  afierifca  ,  lenza  citar  Monumento  alcuno  bef- 
ferei venuti  nel  1020.  Ma  ritornando  alla  ferie  cronologica  de8 
Rettori  di  Verona,  dico  che  del 

•1261.  Andrea  Zeno  Veneziano  fucceflfe  a  Maftìno  della  Scala . 

1.262.  Marco  Zeno  Veneziano, 

1263.  Filippo  Belegno  Veneziana c 
^1 264*  Gerardo  Pii  Modanefe » 

1265.  Arrigo  da  S'ejfo  Reggiano. 

SZÓ6.  Giovanni  Belegno  Venexjanv 0 

120*7.  E^elin  Lamberta^j  Bologne fe -. 

1268.  Alberico  Scardo  Bergamafco  *  ma  prima  di  terminar  Fami© 
:Acl  fuo  reggimento  gli  fu  crebro  fucceffore 
Bonifacio  di  Gaftelbarco . 

llfy*  Filippo  Fratello  di  Vodalrlco  era  Marchefe  % 

dopo  di  effo  Ottocaro  Re  di  Germania  e  Duca  di  Carinda  . 

1270.  Gerardo  FU  Modanefe  a 

1272.  Andah  degli  Andati  Bokgnefe  .  L'anno  1274.  Alberto  del. 
la  Scala  era  Podeftà  di  Mantova  . 

1275.  Giovanni  Bonaccorfi  Mantovano .  Rodolfo  Duca  d*  Auftria 
e  di  Carinta  era  Marchefe. 

Iijó.  Niccolò  degli  Arloti  Mantovano  nominato  in  Carta  del  no* 
Uro  Moniftero  di  So  Catterina  Martire  . 

1278,  Pier  Giovanni  da  Riva, 

1279.  Gelafio  Carbonefe  da  Bologna  ,  nominato  anche  in  Carta 
24.  Febbrajo  12.80.  nell'Archivio  di  S.  Ferino  Maggiore. 

1281. 

(a)  Noriz.  delle  Chiefe  di  Veroia  Lib.  III.  pag.  ìfj. 
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1281.  Giovanni  detto  anche  Guagnino  Bonaccorjì  Mantovano*  Al- 
berto della  Scala  eflfendo  Capitan  generale  del  Popolo  ,  affer- 
mano gli  Scrittori  noftri  che  da  effo  fu  foggettata  la  Città  di 
Trento  un'altra  volta. 

1284.  Guglielmo  di  Caftelbarco . 

1285.  Guglielmo  de"  Sicchi  Pavefe  nominato  in  Carta  28.  Di- 
cembre del  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Vergini  di  Campo  Mar- 
cio • 

128Ó.  Boffbne  di  Ugubio  nominato  in  Carta  21.  Ottobre  di  det- 
to Moniftero  .  Mainarti*)  Conte  del  Tirolo  e  di  Gorizia  era 
Marchefe . 

12.87.  Giovanni  Bonaccorfo  Mantovano  ;  per  la  cui  morte  del 
S2801.  Guglielmo  di  Caftelbarco  gli  fucceffe  . 
1289.  Boffone  di  Ugubio  anche  negli  anni  1290.  e  mgi. 
<s2p2.  Pietro  H  Grumelo  Bergamafco  nominato  in  Carta  6.  Gin* 
|»no  del  fuddetto  Moniftero. 
j:2p  $ .  Giannaldino  Tiferna . 

1294.  Andrea  Zeno  Veneti  ano . 

1295.  Marco  Soardo  Bergamasco  •  Arrigo  figliuolo  di  Mainard© 
^ra  Marchefe,  ma  fu  poi  eletto  Re   di  Polonia:  indi  palTato  e  f- 
fendo  il  Ducato  di  Carintia  fotto  il  dominio  della  Famìglia 
J^uftria  ,  gli  Scaligeri  a  poco  a  poco  Signori  divennero  di  Vc« 
Eona;  e  così  ebbe  fine  il  Marchefato  Veronefe. 

12p6.  Andrea  Zeno  Veneziano . 
$%pj.  Ugolin  Giufliniano  Veneziano  0 
12^8.  Caflellan  Strada  Pavefe  9 
lipp.  Procolo  di  Mandello  Milanefe0 
igeo.  Ugolin  Giufliniano . 

«301.  Lappone  degli  Uberti  Firrentino  nominato  in  Carta  del  Moni- 
fiero  di  S.Daniele  20.  Marzo.  In  quell'anno  Bartolomeo  figliuolo 
di  Alberto  della  Scala  fu  creato  Capitan  Generale  del  Popolo. 

1303.  Angelo  Reggente.  L'anno  1304.  Alboino  Fratello  di  Bar- 
tolomeo fu  creato  Capitan  Generale  del  Popolo  ,  ed  ebbe  Cao 
<jrande  per  compagno. 

1305.  Gioì  Cavaleri  Padovano, 

I  $  oè*  Lappone  degli  Uberti  Firrentino  . 

1307.  Simone  figliuolo  di  Engel  freddo  Padovano  •  ma  avendo 
p^oi  rinunziato  gii  fu  creato  fucceffore 

Bal^o  Capodivacca  Padovano  • 

1308.  Ugolino  da  Sejfe* 

1310. 


SECONDA,  roj 
T310.  Niccolò  Lcrio  3  anche  nel  ryiF.  ,  nel  qual  anno  rao^ 
Alboino  della  Scala. 

1-311.  Federico  della  Scala  Conte  della  Val  Pollicella  figliuolo  di 
Francesco,  fu  confermato  anche  per  gli  anni  fufleguenti  .  L'  à#- 
no  133^.  fece  in  Trento  il  fuo  Teftamento,  da  cui  s'impara  ef- 
fer  egli  flato  anche  Podeftà  in  Savona  ;  ed  avere  sbagliato  il 
Canobio  in  leggere  che  Beatrice  fua  figliuola  fia  fiata  mari* 
tata  a  Corrado  di  Brandemburgo  ,  effendo  fcritto  in  detto1 
Teftamento  chiaramente  eh'  ella  era  moglie  di  Corrado  <Éè 
Slandesbergo  {a).  L'anno  131 1.  Can  Grande  dalla  Scala  infieme 
col  fratello  fuo  furono  creati  Vicarj  Imperiali  della  Città  di 
Verona  da  Arrigo  VII.  ,  onde  i  Veronefi  perdettero  1*.»  liber- 
tà {bf. 

1314.  Francefco  Pico  della  Mirandola^  anche  nel  feguente  annov 
E  Bailardin  Nogarola  Veronefe  fu  Podeftà  di  Vicec» 
sa  negli  anni  1314.,  ^3x5. ,  1320.,  e  132,1» 

1310*.  Ugolino  da  Sejfo  nominato  in  Carta  27.  Marzo  data  fuori 
dal  Perini  tra  ì  Documenti  anneflì  alia  fua  Storia  delle  Monache 
di  S.Silveftro.  Quelli  continuò  fino  all'anno  132*7. 

Antonio  Nogarola  Veronefe  l'anno  131Ó.  era  Po* 
deftà  di  Vicenza,  e  del  13-25,  Tona mafo  Pellegrini.  Circa  Tanna 
fjj'24.  per  opera  di  Can  Grande  della  Scala  fu  terminato  1'  ulti» 
mo  recinto  della  Città  oltre  la  Chiefa  di  S.  Zenon  Maggiore  , 
ai  Fiume  Adige  fin  oltre  il  Giardino  de1  Conti  Gazola  .  Dèlia 
fabbrica  di  detto  recinto  parla  il  Zagata  ,  dicendo  eh'  effb 
Can  Grande  fece  compire  il  muro  de  la  Città  de  Verona  in  ver* 
fo  Mantoa ,  e  Breffa ,  e  jò  fatto  ijoo.  perteghe  de  muro ,  e  fÒ  ta* 
xado  fedefe  ducati  per  pertegay  cioè  a  dire  colla  fpefa  di  venti* 
quattromila  Zecchini.  L'anno  1329.  parso  pofeia  di  quefta  vita  i 
e  il  fuo  corpo  fu  feppellito  nell'Arca  ,  che  tuttavia  fuffifle  fopra 
la  Porta  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Antica  con  quella  IfcrU 
•zione 

Si  Canis  hic  grandi?  ingenti  a  falla  peregit 

Marchia  teflis  adefl  y  quam  [evo  Marte  fubegit  r 
Scaligeram  qui  laude  Bomum  fuper  aftra  tulijfe^9 
Maiores  in  luce  moras  fi  par  eh  a  dediffet , 
Hunc  luli  geminata  dies  damnanda  peremit , 
Jam  lapfis  feptem  quater  annis  mille  trecenti*  • 

m 


Ca)  Notiz.  delle  Chi  efe  ài  Verona  Lib.  4.  pag* 
*     Giu&ta  al  Zigzu  ©ella  F,  L  pa&  5©. 
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Il  qua!  Epigramma  fu  dal  Saraina  dato  fuori  volgaruiata  così.' 
Se  Carte  Grande  fece  grandi  fatti 

Te/le  è  la.  Marca  con  feroce  Marte 

Soggiogata  da  luì ,  e'  bora  pojjiede . 

Sopta  ti  Cielo  portato  baerebbe  quefla 

La  Scaligera  Cafa  con  fue  lodi , 

Se  la  Parca  più  vita .ave J] e  dato-* 

Morì  di  Giugno  il  giorno  ventìduo 

Nel  vent'otto  dopoi  mille  e  trecento  a 
E' Ifcrizion  dice  che  morì  nel  ventèlimo  fecondo  giorno  di  Li** 
glio  ,  e  nel  132^.  ,  come  afferma  il  Zagata  :  e  dicendo  anche 
t;  Ifcrizione  che,  morì  Cari  Grande  effendo  già  feorfi  ,  dopo  il 
1300  ,  anni  vent'otco,  fi  dee  incendere,  che  ciò  fucceflfe  Tanno, 
feguente  al  1328.  Lo  che  viene  eziandio  autenticato  dalla  feguen- 
te  memoria  eftratta  da  un  antico  Necrologio  del  Moniftero  di 
S.  Michele  in  Campagna . 

J  U  L  I  U 

G.  XI.  Kl.  Obitm  nobili s  baronis  Dm  Canis  Grandìs-  de  U  Sca* 
0    c . 

ÌA  m.  uj.  XXVIU],  patris  fororis  francifche  „ 

Per  la  morte,  di  Can  Grande  fucceflera  nel  Vicariato  di  Ve« 
rona  ec.  Alberto  e  Martino  fuoi  Nipoti. 

1320.  Guecello  Tempefìa  Avogaro  Trevigiano  anche  nel  feguente 
anno  .  Buonzeno  lo  nomina  il  Co:  Mofcardo  ,  ma  il  Bonifacio 
Scrittore  della  Storia  di  Trivigi  afferma  che  Guecello  avea  no» 
me  (a.),.  Bernardo  Onari  Veronefe  era  Podeftà  di  Padova  in 
quefto  medefimo.  anno ,  e  nel  feguente  Bailardin  Nogarola . 

1332*  Guidate  da,  Correggio  Parmigiano  con  titolo  di  Vicario 
Fietro  d'Amefa.  Veronefe  era  Podeftà  di  Padova  . 

iz%6.  Astone  da  Correggio  Parmigiano^  Del  s337.Federico  Cavai- 
li  Veronefe  era  Podeftà  di  Padova  , 

1342.  Guangualando  Conte  di  Guangualando . 

1345.  Marco  Dandola  Venerano  nominato  in  Carte  del  Mona* 
fiero  di  S.  Daniele  1345.  e  1345.  Terminato  eh'  ebbe  il  Reggi- 
mento di  Verona  affèrma  il  Pagliarino  che  negli  anni  feguenti 
£347.  e  1348.  fu  Podeftà  a  Vicenza.  Del  1350.  Antonio  da  Lez- 
ze  noftro  Cittadino  era  Podeftà  in  Vicenza  .  Del  1351*  finì  di 
vivere  Mattino  della  Scala  ,  e  fu  feppellito  il  fuo  corpo  in  un' 
arca  da  effo  fteffo  preparatafi  a  foggia  di  Piramide  nel  Cimite» 

rio 


(*)  Bouift  Ift.  Trivig.  nov,  ediz.  pag.  147, 


S   E  X:   O   N   D   A.  IOS 
rio  di  S.  Maria  Antica,  d'intorno  alla  quale  fu  tale  Scrizione 
fcolpita 

Scalìgera  de  gente  fui  celebrique  fere  bar  • 

Nomine  Maftinus  claras  dominabar  in  urbes  * 
Me  Dominum  Verena  fuum  me  Brixia  vidit , 
Parmaque  cum  Luca  cum  Feltro  Marchia  tota  , 
Jura  dabam  populis  equo  libramene  no/Iris 
Omnibus  &  fidei  Cbrifli  fine  [orde  fequutor . 
Ocubui  primo  pofp  annos   mille  trecento*, 
"Et  decies  quinque  lux  ibat  tertia  Junii. 
L'Enzi  detto  Scrittor  Saraina  diede  fuori  quefto  Epitafio  fimil* 
mente    in  verfi e    volgarizzato  .   Sbagliò    però  in   dire  che 
Maftìno  morì  nel  1350.,  dicendo  V  Ifcrizione  che  morì  il  primo 
anno  dopo  il  1350.  Lo  che  anche  jer  il  citato  Necrologio  del 
Moniftero  di  S.  Michele  in  Campagna  è  autenticato. 

I    U   N   I   U  S 
G.  iij.  Non.  Obitus  Magnifici  principis   Pni   Maflini  de  USca* 

0  c 

la  M.  Hj.  1J. 

De  fa  gente  Scaligera  già  fui 

Detto  Maflino  ,  per  nome  bonorato  , 
Ne  l1  illufìre  Cittadi   io  dominai  g 
Verona  giù  me  'vide  fuo  Signore-, 
E  Brèffa ,  Parma,  Feltro  con  la  Mar m 
Ugualmente  a  ciafeun  refi  ragione 
^Seguendo  Chrifio  fen^a  alcuna  frode, 
Mancai  nell1  anno  milletrecento 
E  cinquanta  di  Giugno  il  ter^o  giorno, 

Ter  la  morte  di  Mattino  fu  ceduto  da  Alberto  il  Vicariato  a 

Can  Grande  fecondo  ,  a  Can  Signore  e  a  Paolo  Albonio  fuoi 

Nipoti . 

11  dì  20.  Dicembre  del  1352.  pafsò  di  quefta  Vita  Giovanna  d' 
Antiochia  vedova  di  Can  Grande  primo  della  Scala,  e  la  memo- 
ria della  fua  morte  fi  furegiftrata  nel  fuaccennato  Necrologio  dei 
Moniftero  di  S.  Michele  in  Campagna  così 

D    E    C    E    M   B    E  R 

F.  mi).  KL  Obitus  Dne  ìohanne  uxoris  magnifici  baronis  Dm  Ce* 

0  c 

WS  grandis  de  la  Scala  M.  iij.  l'tj. 
2353.  Paolo  dèlia  Mirandola. 

Pietro  Ernm  Firrentino*  Bonfignor  diBraida,  chiamato  da 

O  Gio. 
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Ciò:  Villani  Monfignor  d'  Ibrà  ,  era  in  quell'anno  Podeftà  a  Vi- 
cenza. L'anno  13 14.  Can  Grande  IL  fece  edificar  il  Cartello  ae« 
canto  all'Arco  de'Gavj  in  effb  rinferrando  la  Chiefa  Parrocchia- 
le di  S.  Martino  Acquario  ,  e  fecevi  ergere  anche  il  belliffimo  e 
nieravigliofo  Ponte  che  tuttavia  fuffìfte  .  Fu  poi  uccifo  éffò  Can 
Grande  l'anno  135^.  da  Can  Signore  fuo  fratello  ,  il  quale  e 
il  fuddetto  Paolo  Alboino  reftarono  Signori  di  Verona  « 
Del  Niccolò  Cavalli  Veronefe  era  Podefìà  a  Vicenza* 

X'anno  13Ó5.  fu  fcoperta  una  congiura  tramata  da  Paolo  Alboi- 
no contro  Can  Signore  fuo  fratello  ,  e  i  complici  furono  puniti 
colla  perdita  delia  vita;  ma  coloro,  ai  quali  colla  fuga  venne 
latto  di  fottrarfi  alla  giuftizia,  futono  banditi  (a).  Tra  quelli  non 
è  improbabile  che  fi  ritrovale  un  Stefano  figliuolo  di  Niccolò 
della  Scala,  fe  vero  fa  effervi Scritture  in  Genova,  come  ci  vie- 
ne a(Terko  ,  che  circa  l' anno   1370.  fe  ne  andava  ramingo  in 
quelle  Valli .  L'anno  1374»  Can  Signore  fece  riedificar  di  pietra 
il  Ponte  delle  Navi  (b)  .  Del  1375.  Rizzardo  Conte  di  Sanbo- 
nifacio  era  a  Padova  Podeftà  .   Nel  medefimo  anno  pafsò  di 
.quella  vita  Can  Signore  della  Scala  ,  avendo  prima  fatto  deca* 
pitare  il  fratel  fuo  Paolo  Alboino  ,  lafciando  la  Signorìa  a  Bar- 
tolomeo  e  Antonio  fuoi  figliuoli  fiotto  tutella   di  Guglielmo 
'Bevilacqua  ,  come  s'  impara  dai  fuo  Telia  mento  impreffo  alla 
pag.  325.  del  Volume  L  della  IL  Parte  delle  Cronache  del  Za- 
gata  c  11  fuo  cadavere  fu  feppellito  nel  Cimiteri©  di  S.  Maria 
Antica  nel  Maufoleo  da  effo  fteffo  di  finiffimo  marmo  ,  e  colla 
fpefa  di  diecimille  Fiorini  d'oro  preparatoli,  fopra  cui  fu  que- 
Ha  Ifcrkion  fcolpita 

Scaliger  bac  nitida  Cubo  Can  fi  gnor  ìus  arca, 
Urbibus  optatus  latti  /ine  fine  Monarca 
Ille  ego  fum  ,  gemino?  qui  genti s  feeptra  tenebam* 
Jufiitiaque  meos  ^  mixta  pietate  regebam . 
Inclyta  cui  *uirtus  ,  cui  pax  tranquilla ,  fidefque 
Inconcufsa ,  dabunt  phamam  per  feda ,  diejque . 
MCCC.  LXXV.  Q%ob\\  XHII.  obyt  Magnificus  Canfìgnorim-* 
Hoc  opus  fecit  &  fculpfit  Boninus  de  Campigliono  Mediola* 
nenfìs  Dioce/ts. 

Anche  quella  ICcrizione  fu  data  fuori  dal  Saraina  volgarizzata  a 
djuefta  foggia 

lo 


(a)  Zanata  Cron.  P.  I-  pag.  95. 

(£)  Zagata  Cron.  pag.  95.  Voi,  della  IL  Parteo 
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U  rìpofo  in  q^efi*  arca  rijplendente 

Óan  Signorio  Scaligero ,  da  molte 

Città  a"  Italia  già  defiderato 

Ch'  io  gli  f offe  Signore ,  &  io  fin  quella 

Che  di  due  genti  tenni  il  Scetro:  e  quella 

Con  la  giuflitia  refji ,  e  con  pietade. 

La  glorio  fa  mia  fuirthy  e  la  pace 

Tranquilla ,  che  ebbi  alla  mia  fede  aggsonte 

Per  ogni  tempo  mi  daranno  fama». 
Entrato  Tanno  1381.  fu  Bartolomeo  per  commiffione  di  Amorale 
ammazzato  ,  reftando  quefti  unico  Signor  di  Verona  »  In  quello 
medefimo  anno  Stefano  de'  Piccardi  Veronefe  era  a  Vicenza  P©« 
deftà.  L'anno  poi  1387.  fu  Antonio  fpogliato  della  Signorìa  di 
Verona  da  Giovangaleazzo  Vifconte  Duca  di  Milana  • 
Del 

138^.  Eleuterio  Rufca  era  Podeftà  di  Verona.  Venuta  dunque 
la  Città  nortra  in  potere  del  Vifconte ,  quelli  per 5  tener  fog* 
getti  i  Veronefi,  edificò  la  Cittadella  mediante  un  muro,  che 
principiava  all'  altro  bagnato  dal  ramo  del  Fiume  Adice 
in  vicinanza  della  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ghiara  ,  di  cui 
nel  Brolo  di  detta  Chiefa  appajono  alcuni  avanzi  ,  e  lo 
profeguì  fino  all'  altro  muro  della  Città  ove  fu  poi  edifica- 
ta la  Porta  Nuova .  Fece  fabbricare  eziandio  il  Cartello  fui-  CG 
la  fommità  del  Colle  di  S.Pietro,  e  principiare  l'altro  di  S, 
Felice  ;  e  di  qui  il  Cartello  edificato  da  Can  Grande  ,  per 
diftinguerlo  da'  fuddetti  nuovi  ,  cominciò  a  denominarli  il 
Cartel  Vecchio. 

1389.  Bartolomeo  Vtfconti  Milanefe ,  (a) 

1391*  Ballar  in  da  Pujìerla  Milanef®9 

13^3.  Dino  dalla  Rocca* 

1324,  Latrato  Regna, 

113  95.  Francejco  Scoto  Piacentino* 

1396.  Manuello  Conte  di  Jefi. 

1397.  Spinetta  Spinola  Genovefe  ... 

1402.  Tilio  degli  Upicingbi  Pifano  fino  all'anno  1404.  Del  140.2»- 
Guglielmo  della  Scala  era  Podeftà  di  Padova;  e  di  Bologna  Leo» 
nardo  Malafpina.  Aleardo  Aleardi  Veronefe  del  1403.  era  Pods» 
ftà  in  Mantova,  come  fi  ha  in  Rotolo  12.  Luglio  di  queft'ana© 

O    2  fcrit- 


(*)  Bonifacio  Stor,  Trivig,  pag.441.nuov.  edis. 


\ 
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fcrìtto  da  Giovan  Zaffardi  Notajo  Mantovano  nella  Biblioteca 
Zenoniana . 

1404.  Andrea  Neri  Fiorentino  *  Guglielmo  Sopraddetto  del  1404. 
è  creato  Signor  di  Verona;  poi  per  la  fua  morte  Antonio  e  Bru- 
noro  di  lui  figliuoli  ^  i  quali  furono  poi  privàxi  della  Signoria  da 
Francefco  Carrara  Signor  di  Padova  . 

1405.  I  Veronefi,  liberati  dalla  Signorìa  del  Carrara  , 
fi  danno  alla  Serenilfima  Repubblica  di  Venezia  ,  dalla  quale  fa 
mandato  Podeftà  a  Verona 

Roberto  Marino,  ietto  il  cui  Reggimento  il  Configlio  deL 
cinquecento  fu  ridotto  a  cinquanta  folamente. 

1406.  Jacopo  da Riva  ,  fotto  il  cui  Reggimento  fu  terminato 

il  Cartello  di  S.  Felice  0,  7 

1 407.  Egidio .  Moro  fi  ni  » . 

1408.  Zaccaria  Trivi/ano^» 
140^.  Alboin  Badoaro . 
1410.  Egidio  Morofiìii  ^ 

.Niccolo  Venterò 9 
141 4.  Fantin  Dandolo. 
iq.16.  Bertuccio  Fifoni  0, 
1 4 1  j.  Niccolò  Venievo  * . 
1418.  Niccolò  Zor^i. 
J419-  Jacopo  Trivi/ano  * 
142 1.  Bartolomeo  Storiato  *. 
3424.  Vettor  Bragadino. 
I427,  Leonardo  Caramelli. 

1428*  Paolo  Tron.  Del  1430.  Paolo  Filippo  Gùajueri  Veronefe 

muore  Podeftà  in  Firenze  . 
2432.  Santo  Venanzio  Storiato* 
1434.  Tommafo  Michele u 
1437.  Lorenzo  Donato  ^ 
1440.  Andrea  Donata* 
144/.  Jacopo  Loredana* 
1446*  Michele  Venterò . 

1450.  Zaccaria  Trivi fano>«, 

145 1.  Lodovico  FoJ carini. 

1452.  Ale  Sandro  Marcello  6 
14Ó8.  Marin  Malipiero  ... 
1471.  Vttal  Landò  . 
J472.  Antonio  Eri^p  • 
1474.  Daniel  Friuli  * 


$  E.  C  Q  N   D    A»-  W9l 

•47$.  Francefco  lanuto  ì 

1476.  Federico  Cornelio  o  C ornar m 

I481.  Antonio  Donato* 

\^%g*  Mar  in  Garroni'. 

14^2.  Marc  Antonio  Moro/ini. 

14^3.  Francefco  Fofcarini  ,  lotto  il  cui  Reggimento  eflendò  ca- 
duto il  Ponte,  delle  Navi  ,  già  edificato  da  Cair 
gnore  della  Scala  ,  fu  rifabbricato  dalla  Sereniflf.  Re- 
pubblica come  tuttavia  ìuflìfte-. 

P4P5.  Gerolamo  Bernardo  + 

1499*  Jacopo  leone . 

1500.  Gerolamo  Zor%i  .  Fu  principiato  il  moderno  Ponte  deife 
Pietra  » 

1503.  Bernardo  Bemùo^ 

1504.  Pietro  Contar  ini 
1508.  Francefco  Garroni*  * 
15 12.  Lodovico  dalla  Torre» 

15 17.  Contarmi.  Sotto  il  di  lui  Reggimento  fu  rifor- 

mato il  Configlio  ,  e  le  perfone  popolari  non 
vi  furono  pofeia  pib  invitate  (a), 

2518,  Andrea  Magno*.  Sotto  il  di  lui  Reggimento  fu  d' ordine- 
pubblico  ,  per  rendere  la  Città  più  forte,  demoliti 
tutti  gli   Edifìcj  ch'erano  per  lo  tratto  d*un  miglio 
d'  intorno  alla  Città,  onde  fuori  della  Porta  del  Ve» 
feovo  furono  diftrutte  le  Chiefe  e  i  Monifterj  di  S. 
Apollinare  della  Pecana  ,  di  S.  Maria  degli  Angioli 
c  di  S.  Agoftino  .  Fuori  della  Porta  di  S.  Giorgio 
le  Chiefe>  e,  Monifteri  di  S.  Maria  Mater  Domini  ,dé* 
SS.  Filippo  e  Jacopo  in  Sacco  ,  di  S.  Maria  di  Ca« 
rotta,  di  S.Domenico  d'  Acquatraverfa ,  e  di  S.  Mar- 
tino d'Avefa  cogli  Spedali  di  S.  Aleffioy  di  S.  Gio^ 
vanni  in  Sacco  e  di  S.  Barnaba  .  Fuori  della  Porta 
Nvova  ,  e  di-  S.  Zenone  ,  le  Chiefe  e  Monifterj  dà 
S.  Agata  nell'  Acquato  ,  di   S.  Càtterina  di  Cory 
nedo  ,    di  S.  Lucia   e  di  S.  Maffimo  infieme  colla 
Ghiefa  Parrocchiale  di  S.  Agnefe  extra  ,  gli  Spedala 
de'  SS.  Jacopo  e  Lazzaro  ,  di  S.  Omobono  3  e  la  Cap- 
pella 


(  a)  Nelle  Giunte  alla  Crocea  di  Jacopo  Ri zzq ni  Vói."  C  della  II.  Parte 
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pella  in  cui  venivanfi  conforcati  i  condannati  a  morta* 
1520.  Leonardo  Emo,  fotto  il  cai  Reggimento  fu  murata  la 

Porta  vecchia  del  Vefcovo  ,  e  fuftituita  quella  G 

che  tuttavia  fuffifte,  e  perfezionato  il  Ponte  della  aa 

Pietra. 
1522.  Bernardo  Marcello. 

1524.  Pietro  Tron,  lotto  il  di  cui  Reggimento  fu  principia- 
ta  la  Porta  Nuova,  così  detta  per  diftinoucrla 
dalla  vecchia  di  S.  Croce,  la  quale  per  la  fabbri- 
ca di  quella  fu  diftrutta.  E  del  15*5.  fu  edificata- 
quella  di  S.  Giorgio . 

1527.  Giovanni  Emo* 

1529.  Francefco  Fofcari* 

1530.  Alvi/e  Fofcari. 
1532.  Marco  Loredano . 
IS34t  Giovanni  Contarmi* 
2535*  Marc  Antonio  Cornare* 
1538.  Cri  fio  foro  Moro/ini, 
1541.  Tommafo  Contarmi. 

154».  Delfin  Delfino  ,  fotto  il  cui  Reggimento  fu  edificata  1» 
Porta  del  Palio,  e  diftrutta  quella  del  Calzàro,  detra 
anche  di  S.  Spirito-  perchè  per  elTa  entravafi  nella 
ftrada ,  eh'  è  dinanzi  alla  Ghiefa  e  Moniftero  di  S> 
Spirito, 

1543.  Gianmatteo  Btmbo. 

1547.  Domenico  Moro/ini, 

1549.  Giovanni  Lippomano. 

1551.  Francefco  Del  1..5.5 2.  fu  perfezionata  la  Porta  dì 

S.  Zenone  che  tuttavia  fuffifte,  e  levata  quella  di  S, 
Maffeo,  per  la  quale  s'entrava  nella  ftrada  dsxta 
Mantovana,  cioè  quella  per  cui  ora  dai  Baloardo  ivi 
fabbricato  fi  perviene  al  Moniftero  de' SS.  Giufeppe  e 
Fidenzio,  e  alla  Regafta.  Architetto  di  detta  Portai 
di  S.  Zenone  e  di  tutte  le  altre  fu  il  celebre  noftro 
Michele  Sanmichele,  ed  anche  de'Baloardi  cretti  nel. 
le  Mura  dopo  il  15 17. 

1553.  Mar  in  Orio. 

I554-  Pietro  Loredano. 

1555*  Gerolamo  Scranna* 

1557.  Gabriel  Morofini. 

1558»  Gerolamo.  Zane9 
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$60.  Fr ance/co  Bernardi» 
Sòl.  Sebaftian  Vernerò . 
5Ó2.  Prf#/0  Contarmi  » 
56$.  Niccolò  Quir'mi \ 
$66.  Alvife  Grtmani. 
$6y.  Sebaftian  Venierc  • 
[568.  /W0  Zorzi. 
S70.  Jacopo  F o/cari  * 
1571.  jFWo  ^  Mofto. 
1574'  Niccolo  Barbar  igv  % 

1576.  Michel  Bon . 

1577.  Jacopo  Foj f carini . 

1578.  Labaro  Mocenigo. 
*579°  Giambatifta  Bernard® * 
1580.  Giovani  G ritti. 

1582.  Marcantonio  Memo» 

1583.  Lorenzo  Bernardo 

1584.  Alberto  Badoero. 
<Sj)8<5.  Tommafo  Moro/ini. 
158^.  Domenico  Delfino, 

1591.  /rfwpo  Bragadino.  Sorto  il  di  luì  Reggimento  fu  perfezio- 
nato il  Lazzaretto  principiato  Tanno  1549. per  gii  ap- 
pettati. 

15  pò.  Gherardo  Mocenigo . 

I5P7"  Giovanni  Nani. 

15578.  Catarin  Zeno. 

1600.  Almorò  o  Ermolao  Zane* 

16*05.  Gw//0  Contarmi. 

1606.  Giovanni  Reniero  „ 

ldo8.  Giulio  Contarmi. 

lóop.  Alvife  Contarmi  )  fotto  il  cui  Reggimento  fu  principiato 
il  Palazzo  accanto  alla  Porta  della  Brà  o  Braida  fui 
modello  già  avanti  formato  dai  celebre  Michel  San- 
michele.  Servir  dovea  quefta  fabbrica  per  abitazione 
de'  Proveditori  Generali  allorché  accadere  che  in  Ter- 
raferma doveffero  trasferirfi. 
Francefco  Quirini . 

i5i2.  Ago ft ino  da  Mula. 
Almorò  Nani. 

1616'  Gìanalvife  Bernardo* 

1620.  Sebaftian  Fofcarim. 
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1622.  Gerolamo  Cornavo  o  Cornelio  . 
?l6zj\..  Carlo  Contarmi  • 
102  5.  Giovanni  V end  ramino  » 

Giacopo  Suriane  fuccefie  verfo  il  fine  dell'anno  al  Vendrsk 
mino  . 
1627.  Leonardo  Donato . 
IÓ28.  Lorenzo  S  uri  ano  . 

•1^30.  Lorenzo  Fofcarini  .  Per  mal  contaggiofo  perifee  più  della 
metà  degli  abitanti  in  Verona.  Di  ciò  veggafi  nelle 
Giimte  alle  Cronache  del  Zagata  Voi  I.  della  fecoa* 
da  Parte  pag.  346".  e  347. 
Andrea  Cornaro . 
2  641 .  Alvi  [e  Moro  fini . 
1644.  Leonardo  Michele + 

1647.  Angelo  Contarmi Podefìà  e  Vicecapi  tanice 

I Ó48.  Bernardo  Nani . 

IÓ49.  T  oderò  o  Teodoro  Balbi* 

l>6$u  Francefco  Contarmi . 

^53*  Iacopo  Contarmi. 

j6$4*  Lorenzo  Mi  noto  c 

Giovanni  Cavalli  o  \ 
16$  6.  Mi  cèsie  Moro/ini  o 
16$  8.  Francefco  Grimani  0 
165 p.  Catarin  Cornelio 
1661.  Francefco  Grimani. 
>1  ÓÓ2.  Bernardo  Gradenigo  „) 
TÓ63.  Giovanni  Giù ftiniano^ 
\66\.  Alvi fe  ^Delfino . 
1 6<55.  Gerolamo  Gradenigo u 

1667.  Alvi f e  Zor^i . 

1668.  Andrsa  Vendramino. 
1670.  Francefco  Molino . 

Giovanni  Moro. 
IÓ72.  Girolamo  A f canto  GiufltnianaÀ 
ì&jóyg.'J  Giù  fimi  ano . 
1674.  Angelo  Diedo. 

1676,  GiujV  Antonio  B  e  legno.* 

1677.  Antonio  Capello. 
1679.  Francefco  Quirini  * 
16S0.  Giovandomenìco  Tiepoh* 
ZÓSl.  Marco  Michele. 

Ì6$t. 
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IÓ83.  Co/ìantìn  Rcnieroo. 
1684.  Andrea  Tron  . 
IÓ85.  Giovanni  Grimani rv« 

1687.  Gerolamo  Savorgnan^ 

1688.  Giambatifta  Fofaarini  *. 
1690.  Domenico  Capello*. 

16 pz.  Matteo  Zqyxì  . 

Tòpi.  Angelo  Maria  Labia .  Quelli  fegretamente  afeoìtar  folca tfe 

pedone  povere  ve rgognofe, 
1694.  Orazio  Correggia» 
1696.  Niccolò  Berlendis. 
1.697*  Triffon  Valmaranfr, 

1699.  Bartolomeo  Gradenigo  11. 

1700.  Bartolomeo  Gradenigo t  Fratelli 

1701.  Giovanni  Rafadonn&*. 
1703^  Domenico  Pafqu-aligo» 

1709.  Pietro  Duodo  Capitanio  e  Vicepodeftà  » 

jji  1.  Antonio  Francefco  Farnetti  Cavalier  Capitanio  e  VicepodefUiV 

1713.  Michel  Friuli  Capitanio  e  Vicepodeftà  « 

17 14.  Manfreddo  Conti. 

1715.  Giorgio  Contarim Cavalier ..  Dèi  1716".  fu  principiato*  it 

Teatro  predò  l'Academit  Filarmonica;  e  l'Architet- 
to* di  eflb  fu  il  celebre  Francefco  Bibiena, 
1719.  Barbon  Morofini. 

1721.  Paolo  Donato  Capitanio  Vicepodeftà ù 

1722.  Daniel  Delfino  I.  Capitanio  Vicepodeftà  .    La  Fiera  nel 

Campo  Marzio,  già  nell'anno  1718.  principiata  a  fab* 
bricarfr ,  fu  terminata  in  quell'anno  ».  Architetto  di* 
quella  Fabbrica  fu  Lodovico  Perini  Veionefca 

1723.  Gerolamo  Polani  * 
1754.  Niccolò  Veniero . 
$716.  Gerolamo  Bolanì  * 

1727.  Lodovico  Manin 

1728.  Gerolamo  Afcanlo  Giuftinian  Capitanio  e  vicepodeftà  & 
1.719.  Vicen%p  Gradenigo  IL 

J7?3-  Andrea  da  Leige  1IL  Cavalier  . 

1734.  Antonio  Grimani  Capitanio  e  Vicepodeftà 

2737.  Almorò  Barbaro  Capitanio  e  Vicepodeftà  . 

1738,  Pietro  Barbarigo  Podeftà  .  Quefti  avendo  fatto  rilevare  il 
numero  degli  abitatori  di  Verona  fu  ritrovato  afcsrfde» 
xe  a  quarasnaottomila  perfone ,  npn  comprefi  in  que« 

p  ae>> 
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fto  numero  i  Monifterj  ,  i  luoghi.  Pi;  ?  le.  Milizie 

ed  i  fanciulli  „  (a) 
1740.  Vicenza  Carlo  Bar^j^a  Capitanio  e  Vicepodeftà  .  L'anno 

1744.  fu  principiata  la.  Dogana  nuova  di  S.  Fermo  • 
1745.  Tommafo  Quirini  Capitanio,  e  Vicepodeftà. 
1748.  Gerolamo  Cornato  Podeftà,  poi  Vicecapitanio  . 
1740.  Benedetto  Valmarana  Capitanio  ,  poi  anche  Vicepodeftà  . 

Il  Teatro  Filarmonico  la  notte  zz*  Gennajo  rimafe 

interamente  incenerito ...  {b  ) 
ijfo*  Antonio  Donato  li  15.  Giugno  fottentrò  Capitanio  e  Vice- 

Podeftà.  e. 

175 1«  Gerolamo  Alcamo  Giuftiniana  figliuolo  di  quello  regiftrato 
all'anno  1728,  fottentrò  al  Donato  li  16,  Novembre 
Capitanio  Vicepodeftà  ,  e  nei  di  lui  Reggimento  fu 
terminata  la  rifabbrica  del  Teatro  Filarmonico . 

1753,  Bertucci  Delfino  li  7..  Giugno  con  titolo  di  Proveditore  . 

Quelli  avea  introdotto  che  fopra  le  ftrade  dovefferi 
appendere  in  tempo  di  notte  le  Lucerne  accefe  come 
ufafi  in  Venezia  ,  ma  appena,  terminato  il  fuo  Reggi* 
mento,  furono  difmefle. 
-17540  Bartolomeo  Gradenigo  IL  l  i  16.  Giugno.  Capitanio  e  Vice, 
podeftà . 

3755.  Vicenxp  Pìfam  IL  Podeftà  li  27,  Settembre.. 


(a)  Nelle  giunte  al  Primo  Volume  della  feconda  Parte  delle  Crona- 
che del  Zagara  pag.  $#8. 

Jb)  Nelle  giunte,  ai  Volume  Secondo  della  II.  Fartfe  di  dette  Cro- 
ie pag.  327, 


SECO  N  D  Jfc»  tr3 

(  1  ) 
Verfus  de  Veronà; 

Magna  &  pr&clara  pallet  mbs  (  a  )  in  Italia , 

In  partibus  Venetiarum  kt  docet  Ifidorus ,  (  b  ) 

que  Verona  vocitatur  olim  antiquitos.  (  c  ) 
Per  quadrato  efl  compaginata  tnurtfi- 

cata  firmi ter ,  quadraginta  &  oblò  tur» 

res  fulget  (  d  )  per  circuii  um  ,  ex  quibus 

0B0  funt  excel fi ,  qui  (  e  )  eminent  omnibus  » 
Habet  altum  laberintum  magnum  per  circuitum , 

7n  quo  nef ciuf  ingrejfus  non  *ualet 

egredere,  (  f  )  nifi  igne  (g  )  tacerne  W 

^  filo  (h)  glùmere  • 

Fwo  /rfftf  fpatlofo ,  fiernitto  |  i  )  lapidibus^ 
ubi  in  quattuar  cantus  magnus  inftat  (  k  ) 

forniceps ,  plateas  (  I  )  w/Ve  flernitte  (  m  ) 
/eff/V  filicibus . 
Ad  tempora  {  n  )  conflru&a  ad  eorum  (  o  ) 

nomina ,         ,  (p)  Martis  &  Mtnervis  *  (q) 

Jov/V  #  f^we  Veneris  &  Saturni  five 

Solis»  qui  prefulget  omnibus, 
Et  dicere  lingua  non  *valet  buius 

urbis  j ce meta ,  (r)  tf/te*  /V/V 

candet  circumfepta  lumini s .  in  aere 

pondos  deauratos  ,  metalla  (f)  communi  a  * 
Caftro  magno  &  excel/o ,  jfrtf/a 

nacula ,  pontes  lapideos  fundatos  fuper  [tj 

fiumtn  Atte  fi s  (u)  quorum  capita  per* 

tingit  (x)  in  orbem  in  ( y )  oppidum*. 


(  a  )  Il  fu  .Marchefe  Maffei  correfle  coteftò  Ritmo  così  :   ^rftf"  /»  /ftf- 
.  (  b  )  Ifidorius  ,  (  e  )  aniiquitus.  (  d  )  ftilgent  .  (  e  )  excel fae  ,  •  (  O 

£refftts  nunquam  .valet  egredi  .  (  g  ì  »//?  /jw .  (  h  )  cumuli  -  ,(  1  )  Sternuto  . 

(  k  )  f^/oj  w^gtfi  injìant.  (  1  )  platea.  (  m  )  Sternuta?,  (n)  Tempia  (o)  deorum 
V  p  )  L»>?rf?  .  (  q  )  Minerva  .{ti  Scremata  .  •(  f  }  Communi*  »   (t  )  /#£r*  » 

Cu)  Ade/tr»  (  x  )  per  tingimi*  (y  )  W  opidum  » 


ii6  D       S  E  R  T  A  Z  1*0  NE 

Etttf  ^tf^w  fowe  e/Z  fundata  à  malis 

hominibus ,  <p/  nefciebant  legem  Dei  novi  (  a  ) 

atque  uetera  fimulacra  venerabantur  (b) 

lignea  lapidea  , 
ffied  poflquam  venit  ergo  Sacer  plenitudo  [  c  ] 

temporum  ,  incwnavit  divinitatem  (  d  ) v  jtafcendG 

ex  Virgwe  f  exinanivit  femeùpfum , 

afcendtt  patibuluw* 
Inde  depopjus  ad  plebem  ludaorum 

peffimam ,      monumento  conlocatus 

ibi  manjìt  triduo,  inde  refurgens 

cum  triumpbo  fedii  Patns  dextera . 
Gentilitas  hoc  dwm  cognovit ,  feftinavit 

credere ,  g^re        De«j  Oe//  terra  (  e  ) 

conditor ,  qui-appamit  in  mundo 

per  Marine  utero .  •{  f  ) 
Ex  qua  jlirpe  procefferunt  Martyres, 

Apojìoli ,  Confejjores  &  Dottore* ,  €^ 

fan&ijfimi ,  £w*  conconda*uerunt  tnundum 

ad  fidem  icatbolicam  * 
Sic  fa&us  adimpletus  e  fi  fermo  Davi-  , 

ticus ,  Coe//  clariter  enarrant 

gl ori am  alti jjimi  ad  fummo  [g  ~\Coelo*um  ufqué 

terra  (  h  )  terminum  . 
Primum  Verona  predicavi  Euprepis  [  1  ] 

Epifcopus ,  fecundum  (  m  )  Dimidrianus ,  tertim 

StmpliciuS)  qv.artm  Proculus  Con» 

fejfor ,  /?/?y?or       egregius .„  (11) 
Quintus  fuit  Saturninus ,  6^  Zw- 

cilius.  Septimus  fuit  Gricinus  doc- 

tor  &  Epifcopus.  OElavus  paflor  &  Con* 

feffbr  Zeno  martyr  inclytus . 
jQjf/  Fb"0tf#  predicando  veduxit  ad 

baptifmo  (o)  à  malo  fpirittù  fanavit 

Galieni  (p)  fil'tam ,  £<?i;e.f  cww  bomine  rner* 

gente  (q)  reduxit  ad  pelago,  (r) 

Et 


[a  ]       »ovtf  [b]  venerabant .  <  c)  v*»/7  plenitudc  .  (d}  Deitatem  (e  ) 
/£/<»  er^r  jD?«j  Co?//'       reme  (f)  uterum  .  Cg)     fummo  [h]  fm<c 
\\]Pfìmus  Verona prtedicavzt  Euprepus  (m)  fecundus  (n)  Paflor  egregius  (o)  ad 
é>jptifmum  [ p]  G*///  (9  )  cww  plaxjlro  vergente  .  [r]  /?  pelago. 


S   E   C   O    N   D    hi  JI7 

Et  quidetn  multos  lìberavit  ab  hofte 

peftifero,  mortuum  refufcitavit  c» 
repto  ex  fluvio  (  a  )  ,  Idola  multa  deflruxit  (  b  ) 
per  crebra  jejiwia  . 
No»  queo  multa  (c)  narrare  buius  Sancii 

epera ,  qu<e  ad  Syriam  (  d  )  mentendo  ufque 
in  Italia,  (  e  )  per.ipfum  omnipotens  Deus  ojìen* 
dit  mirabilia . 
0  felice  (f  )  tè  Verona  ditata  &  inclita  (g) 
qualis  (  h  )  es  circumvallata  cujìodes  (  i  ) 
Sancii ffimì  (  k  )  qui  te  defendet  &  expugna  (  1  ) 
ab  bojìe  iniqui/fimo 1.  (  m  ) 
Mb  oriente  habet  (  n  )  primum  Martyrem  (  o  ) 
Stephanum ,  Florentium  ,  Vindemialem  , 
€^  ifcfowra  Eùifcopo  (p),  Mamma ,  Andronico, 
&  Probo  (  q)  c«w  quadraginta  Marvyribus . 
Deinde  Petro  &  Paulo ,  Jacobo,  pre- 

curforem  &  baptijìam  Jobannem  (r) 

Nazari um  mìa  cum  Celfo  , 
ViBore  ,  Ambrofìo .  (  f  ) 
Inclytus  Martyr  Cbrijìi  Gervafio  &  Pro~ 
tafio ,  Faujìinc  atque  lovitta  ,  £m/to 
Calocero  ,  Domini  mater  Maria ,9  Vi» 
tale  ,  Agricola  (  t  ) 
;I«  parti  bus  meridiane  Firmo  & 

Ruftico  ,        o//V»  /«  te  / ufceperun t  (  u  ) 
coronas  martyrii quorum  corpora 
ablata  funt  in  maris  infulis . 
'Quando  compi  a  cu  it  Domino  (  x  )  Regi  invi  fi* 
bili  in  te  flint  fatìa  renov^ta  per 
Annone  Prefule  (  y  )  temporibus  principum 
Regum  (z)  De/ideriJ  &  Aàelcbis^ 

'Qui 


[a]  E*  e  Tluvio  ereptum  fafcitavit  mortuum  ,(  b>  multa  Idola  dextruxìt  (c) 
ira  (  d  )  #  tyr/tf  (  e  )  i«  Italiam  (  f  )  felicem  (  g  )  yfr  ditata  inclyta  (  h  )  * 
£i  )  cujìodibtis  ,  (k  )  SanStijjimis  (  1  )  defendant ,  C>  propugnerà  (  m  )  we- 
-cjuijjimo  (n)  habes  (o)  primum  Protbomartyrem  (  p  )  Maurum  Epifcopum 
(q)  Prohum  ^r)  Petrum  ,  Ó'Pau/um^  t&Jacobum  Apojìolum ,  Pnecurforem  Baptijìam 
Joannem  f ,  C5*  Vigore  ér  Ambrojìo  .  (t  Inclito*  M art yr-s  Cbrijìi  Gervajtum  &  Pro- 
tafiutn  t  Faujìinum ,  atque  Jovitam  ^  Eupolum  ,  Q  aloe  ttum  Domini  Matrem  Mariam 
l?t£ìjtem  ,  Agncolam  ,  iti^  lnptttibus  Meridianis  babes  Firmum  &  Rujìicum  Qui  in 
teolim  fufeeperunt  vx,  Dea  ^  y  J  Annomm  Pra/ulcm  [z  )  temporibus  Regum 


ti*  D1SSE1  T  A  ZI  O  N  E 

Qui  3 tu  moraverunt  Sancii  mn  reverfi 

funt  (  a  )  ,  quorum  corpora  infìmul  (  b  ) 

condidh  Eptfcopus  adornata  &  gàlbanen  (  c  ) 

flatlen  &  argoido ,      rra  &  gutta  (  d  ) 
cajjia^  icetm  lucidi ffimus .  (  e  ) 
Tumufam  aureum  coopertum  circundat 

freconiims  (  f  )  tò&r  /er/mx  m%Ct  (  g  ) 

/«x  hominum ,  modo  albus  modo  viger 

inter  duos  purpureo! 
Ha>c  ut  valuit  paravit  Amo  Pr a  fui  in. 

clims  per  huius  cinus  flama  (  h  )  c/^Ke*  de 

bonts  operibus  ab  auflro  (  i  )  fimùus  term 

ufque  noflri  terminus .  (  k  ) 
Ab  occidente  cuflodit  Syfius  &  Lau* 

rentius,  ypoìitws  ,  Apolknaris 

&5«i0  Apofloli  Domini  >  magnus  Corifejfir 

Martinus  fantlijfimus . 

landanda  non  eft  tibi -urbis  in  Auxoma 

fplendens  póllens  &  redolens  à  Sanftowm 

corpora  (  1  )  opulenta  inter  centum 

fola  in  Italia^ 
Nam  te  con  laudani  (  m  )  Aquilegia  te  con» 

iaudant  Mantua  ,  Brkia  ,  Papia  , 

Roma  Jimul  Ravena  (  n     per  te  portus  <efl 

undtque  in  fines  Ligorice . 
Magnus  habitat  in  te  Rex  Pipinus 

piijjimus ,  non  oblitus  pietatem  aut 

re&um  judicium^  qui  bonts  age  j(  o  9  femptf 

cuntlis  facit  prof  per  a  . 
Gloria  canemus  Domino  (  p)  Regi  mvi fi  bili 

Qui  talibus  te  adornauit  (  q  )  floribus 

myflicisy  in  quantis  &  refpìendens  ( 

foVaf  /òV  irradians  .-4  f  j 

Infra fcriptus  Atte  fior  hac  vigefimà  Decembris  $ff2ii  verfas  faos  de  Ve* 

ronà 

■  -        ■  ■   i  '  ■■■  ««"  ■  ■ 

a  11  Codice  Arirrrinefe  legge  Sancii  reverfi  funt ,  Veggafì  l'oflervazione  fopra 
quello  parto  alla  pag.  775.  del  fecondo  Libro  di  noftrc  Chiefe  b  )  C>  ìnfimul 
(eguita  la  correzione  Maffejana  (c)  galbanum  Cd)  Mirriti)  gutta  -,  &  cafiaiv  & 
tbus  {{)  centoni bui  Cg)  interjìin&us  mire  mulcet  (h  proba  cu jus  fama  W)  ab  Au+ 
fyi<e  (  k  )  Neuftria  termìnos    1  J  porpore*,  (  m  )  \conlaudat  (  n  )  &  fimul  Ravennia 

-d^»/  (p,  canamus  Dea  \<q)  adornavi*  te  floribus  t/rcfplendes  {Ì)  filts  radiis. 


S    ECO   N    T?    A.  n>> 

ronà  confownesr  Originali:  ncflro  qwd  fervati?  m  Bibln-ìhecà.  jw^* 
ftrà  Lobbtenfi^  Monafterii  ^.Cm-  aiAtem-  ad  feri  benda  fmt  meiida-  affi  -  - 
ptaris  negligenti^,  an  Authoris<  ignoranti^  nefeia 

Damnus  Paulus  du  Bòis 
Mòna  fi  crii  Lobbienfts  tn 
Pàtri  à  Leodienfì  terùus,  Priar  »* 

Game  debbanfi  però*  leggere  i  detti  Verfì  ,  ed  ove  fono  mm^ 
canti  eziandio  fupplirfi  ,  alla  pag.  775.  e  feguenti  del  fecon^ 
do  Libro  delle  Notizie,  di-  noftre  Ghie  fé-,  eftefamente-  e%oft©> 
abbiamo» 

li  E 

Ex  Archivio^  Abbajias  Zénonianse  ex:  Originali. 

In  nomine  Domini  noflri  Ibefu  Cbrifli  Dei  Eterni  Berengario  Rex  e 
Noveri*  omnium  fideliym  Sanfte  Dei  Ec  eie  fi  e  nofbrarumque '  prefentiu,jo< 
feilieet,  ac  futuromm  induftria  fFalfredum  illuJìremComitem  fummum» 
que  confi  liarium  noftrum  noflram  adiiffe  munfieentiam  exorans  quate»- 
ti  14$  Attani  fideli  naflro  Ortum  in  Civitate  Verone  fitum>  cum  borveo> 
antiquo  ,  murifque  precingenti  bus  concederemus  hujus  f Applications  m& 
merito  confenfum  prebere  ducentes  prefato  Attmi  fideli  noftre  eundem* 
Jportum  cui  ex  una  parte  Sancii  petri  Chelauvio  ,   &  Sancii  Petri  ^ 
cujus  Domus  ibidem  ejl  conftìtuta -,        SanUì  Zenonis  iura  coherent 
ex  alia  parte  Bundone  presbitero  habitante  %       ex  ceteris  partibus  pub- 
blica, via  cutrente^  prò  ut  idem  Walfredus  dileBus  fidelis  nofter  ex* 
ponti  in  integrum  per  huius  precepti  noftri>  doeumentum  ad  babendum  „ 
&  quid  quid  voluerit  faciendum  proprietaria  iure  tam  fibi     quam  he»- 
redibus  fui$  concedimus ,  &  firmamus* ,  cantra  quod  noflri--  doeumentum 
precepti  fi  quis  infurgere  temptavterit  ,  ipfumque  infrangere  ne  tempia^ 
tum  pojfit  explere ,  viginti  libra  sauri  obrici  medie tatem  Camere  noftre  , 
&  medtetatem  cui  ex  hac  moleftia  illata  fuerit-  feiat  fe  comppfiturum  „ 
&  ut  hoc  verius  ab  omnibus  cr ed atur  ^  Ù*r  diligentMs  ohfervetur  annue  - 
lì  noflri  imprejfionem  fubter  iujfimus  fieri . 


Signum  Domini        r\T   Ir    Berengario glorio  fi Jfìmi  Regis 

Reflaldus  Notarius  iujfiom  Regia  ad   invicem  Adelardl  Epifcapì  ^ 

&  Ar^ 


no  DISSERTAZIONE 
&  j£r  chi  cancellar  lì  recognovì  ,  &  fcripfi , 
Vat.  UH.  idus  Sepu  Anno  Incarnjtionis  Domìni  DCCCLXXXVIIL 
Anno  vero  Regni  Dni:   Berengarii  glorioftjfimi   IL  Indici*  VL 
Ablum  Verone ...  In  IDei  nomine  feliciter  Amen 


I  I  t 

Ex- Archivio  Monialiurn  So  Zàcchana?  de  Venetiisè 

In  nomine  Domini  Noftri    Jefu  Chrifli   regnante  Domino  Ugone 
Rege\bic  in  Italia    anno  quarto  fub  die  undecimo  de  Menfe  Julius 
Indizione  fecunda   feliciter  .  Quia   unufquifq.  Qatholicus  &  Cnflia* 
nus   diem    extremvm  in  mentem  habere  femper  debet  ,  Ù*  eam  fre* 
quenti  medita  tione-  vol-vere  animo   ce  toio.  conam'me  ci   unde  eitYve 
beatitudinis  gaudium   ad   ipfìus  ualeat   confi derare   cportet  :  Idcirco 
Divina    affluente    cìementia   Ego,  Millo.  Vaffus    Regius    filius  bone 
vecordatioms  Manfredi   una  cum  Vulperga   mea  dilecla  Coniuge-  lege 
Franccrum    vìventes  confi 'deravimus    m  noflre    proprietatis  funci-o 
finibus  Ver&nenftbus  Loco  nuncupato  Ronco  per  datam  licentiam  Domi» 
tìi  Ilduini  Venerabilis  &  Egregii  Pontiflcis  Santi  e  Veronenfis  Eccle~ 
fie  edificamus,  Ecclefiam  in  honorem  Beatijfimi  Dei  ,   Genetricis  Vtr» 
ginis  Marie   ubi   in  dotem  nunc  cedimus ,  delegamus  largimur  ,  jup* 
plicique  dedottone   offerimus,  terram  infra  circuitum  ipfìus   Eccìefie  y 
habet  per  longum  perticas  quindecim  lato  de  ambobus  capitibus  equali» 
ter  perticas  duodecim  ad  perticam  legitimam  de  pedibus  duodecim  ad  ex» 
tenfìs  brachiis  menfmatam  ;  Infuper  &  manfum  unum  ad  habendum 
qui  iacet,  in  Comitati  Vicentino   locus  ubi  dicitur  Callecava  una  cum 
terris  cafalivis  ,  curtis  ,  ortìs  y.  areìs  &  terris  aratoriis  feu   vigris  , 
vineis ,  campis ,  Pratis\  Pafcuis  ,  ftlvis  ,  faletlis  ,  fationibus  ,  ac  Fa- 
ludibus  tam  in.  monttbus  ,  quamq.  &  in  phmttiis  ad   ipfum  manfum 
pertinentem  j,  Infuper  omnem  decimam  de  eadem  Villa  Runcho  quam 
mihi  Senior  meus  Ugo  Domìnùs  Rex  per   p  a  gin  ani  prefenti  imi  prò* 
prietario  concejfit  ea  fcilicet  rottone  f  ut  de.  iamditlo  Mànfo  &  de  ea- 
dem Decima  Sacerdctes  alterili fque  ordini s  clerici  qui  in  eadim  Dòmo 
in  iam  dici  a  Ecclefia  flipevdia.  habeant  &  panper'bus  fecundum  tem* 
poris   qualitatem   infraferipta-   ordinatìone    pauperibus    in   vi  cium  prò 
animarum  parentumq.  noflrorum  ■  difìribuantur  eUmcfnam  quan^  fupe* 
nus  comprehenfam  volumus  &  fancimus  ut  fub  noflrorum  heredum  & 
proheredum  noflrorum  ordinationis  poieflate  y  vel  cui   nos  per  Tejìa* 
pientum   habendum   Jed  femper,  firmi  futuri s  perpetuifq.  temporibus 

per. 
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pernraneant  ,  w^wo  noflram   ordinaùonem  uìlo  unquam* 

tempore  valeat  violare  aut  infringere  iam  pertaxatam  nofiram  Eccle* 
fiam  Canonice  Ecclifte  B.  Georgii  ,  que  efl  caput  Scole  &  Canoni* 
ce  Veronenfis  per  ownìa<  fubjugamus  ,  &  funditus  delegamus  &  or- 
dine ut  fìngu'is  annis  in  Purifi  catione  Santìe  Marie  r  que  eft.  ipfìs 
Kalendis  Februarii  duas  Candelas  exinde  ad  preditiam  Scolava 
perfolvaf ,  aliur  nullus  fuper  imponatur  ,  &  per  batte  prefentem. 
paginam  noflram  Uuafìone  terre- ,  fitlum  r  notatum  ramum  arboris 
atq.  cultellum  &  vuantos  corporalker  facimus  ìnveflituram  iuxta  le»- 
gem  no/ìram  prancorum*  ad  iam-  ditlam  noflram  Eccleftam  de  omni* 
bus  rebus  &  decimis  ficut  fupra  legitur  ;  &  forfitan  qmdr  abfit  ut 
fieri  nullam  rationem  credimus*  fi  ullus  dm  beredum  ac  probere- 
dum  noflrvrum  fuerit  ,  qui  cantra  ha  ne  noflram  paginam  ire  tem* 
ptaverit  ,  aut  eam  tnfringere  quefterit  ab  omnibus  Ecclefiarum 
estranei  efficiantur  &~  infuper  componat  una  confociante  fi/co  auri 
optimi  libras  viginti  ,  argenti  pondera  twenta  &  de  bis  receptie» 
runt  v'indicare  non  valeat  ,  fed  prefens  bec  nejìra  pagina  omttiq? 
tempore  firma  &  ftabilis  inconvidfa  &  irrevocabilis  permaner t  & 
m  fe  retineat  roborem  fine  omni  contri diBìone  bominum  cura  fti- 
pulatione  fubnixa  &  pergamenam  cum  baclramentario  &  pennata  de 
terra  levavi  &  Agiprando  Notario  tradimus  ad  [cribendum  &  te~ 
fles  in  qua  bjc  confirmamus  a  me  rogatos  obtulimus^  ad  ratte*- 
mndum  ^ 

AbluminRitncoinChrifti  nomine  feliciter  Millo  hanc  paginata  a  me  fa* 

Barn  manu  mea  fubfcripfi . 
Sigftum  j-  manus  juprafcripteValperge  f emine  que  banc paginam  fieri  roga*- 

vit  manu  mea  fubfcripfi 
Signumf-ff  manibus  AmoldusÙ* Amulfus  &Uòertusfiiius  itemque  liberti 

ex  francorum  genere  teftes- 
Signum  ffff  manibm  Vutela ,  Nvtcberius  ,   Gerìus  &  Gìfo de  Suavis* 

Vajjis  ut  ft*>pra  Millo  Viventes  lege  Longobardorum  tefies< 
Ego  Pedelbertus  Scavinus  rogatus  manu  mea-  fubfcripfi 
Ego  Luprandus  rogatus  manu  mea  fubfcripfi 
Ego  Cribertus  Notarius  rogatus  manu  mea  fubfcripfi 
Ego  AdeJbertus  Notarius  Dòmini  Regis  rogatus   manu  raea  fabfcri^ 

Ego  qui  fupra fcriptus  Agiprandus  Notarius  rogatus  qui  banc  paginam 

fcripfi  &  p0fl  trad  'itam  compievi  a- 
Bgo  Agiprandus  Scavinus  ipfum  authenticum  vidi  &  legi  &  cum  mani* 

àpis  mets  fcripfi  Ù*  compievi  ,  &  omnia  ibidem  fic  continebantur 

fieni 
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ficut  in  ifla  exemplari  legitur  littera  plus  minufv*  in  bac  exétor* 
plari  manti  mea  fubfcripfi 
Ego  Pedelbertus  Scavtnus  qui  ipfum  authenticum  vidi  {?»  ìcgi  &  per 
teftes  [uprafcriptos  iy>  omnia  ibidem  fic  continebantur  Jìcut  in  ifla 
exemplari.  legitur  plus  minus  ÌS?  in  bac  exemplari  manu  mea  fub«~ 
fcripfi 

Ego  Ropertus  ludex  qui  ipfum-  authenticum  vidi       legi  ,  &  omnia- 
ibidem  fi c  continebantur  Jìcut  in  ifla  exemplari  legitur  littera  plus 
minus ,  &  in  bac  exemplari  manu,  mea  fubfcripfi 

Ego  Lampertus  qui  ipfum  autbenùcum  vidi  i&  legt ,  &  omnia  ibidem 
fic  continebantur  ficut  in  i fla  exemplari  littera  plus,  minus  &  in 
bac-  exemplari  manu  mea  fubfcripfi 

Ego  Adelbertus  Notarius  Dni  Regis  qui  ipfum  authenticum  vidi  ifr* 
legi  ÌS*  ibi  me  prò  tefle  fubfcripfi,  ÌS1  omnia  ibidem  fic  contine- 
bantur fi  cut.in  ifla  exemplari  legitur  littera  plus,  minus  ^  Ì2?  in  bac 
•    exemplari  me  fubfcripfi 

Ego  Londebertus  Notarius  Dui  Regis  qui  ipfum  authenticum^  vidi  O  ■ 
legi  ,  Ì3*  omnia  ibidem  fic  continebantur  ficut  in  ifla  exempla* 
ri  legttur  littera  plus,  minus  ,  Ì5*  m  bac  exemplari  manu  mea 
fubfcripfi: 

Ege,  Lutusfredus  Clericus  Notarius ,  qui  ipfum  authenticum  vidi , 

gì  ,  Ò°  omnia  ibidem  fic  ccntmebantur  ,  ficut  in  ifìa  exemplari 
legitur  littera  plus  minus  ,        in.  bac  exemplari  manu  mea  fub*>~ 
fcripfi. 

Ego  Audelbertus  Notarius  Domini  Regis  qui  ipfum  authenticum  vidi: 
&  legi ,  &  omnia  ibidem  fic  continebantur  ficut  in  ifìa  esempla- 
ri legitur  Intera  plus-  minus  y  is?  tn  bac  exemplari  manu  mea: 
fubfcripfi . 

Ego  Martinus  Notarius  qui  ipfum  authenticum  vidi  Ì5"'  legi  ,  &  om« 
nia  ibidem  fic  continebantur  ficut  in  ifla  exemplari  legitur  littera 
plus  minus ,  Ì2>  in  bac  exemplari  manu  mea  fubfcripfi 

Ego  Martinus  qui  ipfum  authenticum  vidi  (&  legi  ,       omnia  ibidem- 
fic  continebantur  ficut  in  ifla  exemplari  legitur  ,  ter  manu  mea 
fubfcripfi 

Ego  Orimbertus  Notarius  ,  qui  ipfum  authenticum  vidi  ,  legi  ,  & 
ibi  me  prò  tefle  fubfcripfi  ,  iàr  omnia  ibidem  fic  contineban. 
tur  ficut  in  ifio  exemplari  legitur  ,  hoc  exemplar  fcripfi  & 
compievi 

Ego  Pahonarius  Notarius  Sacri  Palatii  exemplum  buius  exempli  v  di 
legi  &  in  eo  fic  continebantur  ficut  in  ifl$  exsmplo  legitur  , 
fubfcripfi 
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lEgo  Guido  Confi  dicus  exemplum  bujus  exempli  vidi  i$*  in  eo  contine  * 

batur  ficut  in  hoc  exemplo  legitur  fubfcrip/i . 
Ego  Aibencus  Cauftdicus  exemplum  bujus  exempli  vidi  ,   {5*  -in  eè 

■.  cotìtinsbatur  ficut  in   hoc  exemplo  legitur  ,  4^  manu  mea  fub* 

fcripfi 

Ego  Bonus  Zeno  Cauftdicus  exemplar  vidi  (5*  le  gì       in  eo  contine* 
.batur  fi  cut  in  hoc  exemplo  legitur  Ì3*  fubfcripfi . 

I  V. 

'Dagli  AUbali  di  Verona  di  Aleffandro  Canobio  Lib.  VI. 

In  nomine  SanBe  ,  Ò*  individue  Trinitatìs  ,   Anno  Imperli  Do» 
mini    no/hi    magni   Ottonis  feptimo  %  filli  ejus    primo  ,  indizione 
undecima  .  Epifcopalis  exteileatia  omnibus    fubditis   debet  exhibere 
munificenti  am  ;  Ideoq.  Ecclefiis  Dei  ,   eiufq.   famulantibus  fubftdia 
conferre  debemus  .   Ego  igitur  Millo  nomine  non    mentis  Veronenfis 
Ecclefie    Epifiopus  ,   infpirante  ,   &  adiuvante   ipfo  ,    qui  nos  pa« 
flores  effe  voluit  ,    Ù*  pa fiere  fuas  oves  y  potius  quam  nofmetipfos 
mandavit  ,  una  per    confenfum  ,    voluntatemque  Sacerdotum  noftro» 
rum  Sanfte    bujus  Veronenfis  Ecclefie  ^    concedimus  ,  &  confirma* 
mus  presòiteris  fuccumbenùbus  Ecclefie    beatijjimi  Proculi  Epifcopi , 
ubi  Santlum  eius  corpus  quiefcit   hmmatum  ,    eiufdem  ad  babita- 
tuia   tempio  Dei   contigua  conflruenda  ,   &  cimiterium  ,   &  bortu* 
los  *  Concedimus  etiam  ,   &  confirmamus  decimam  vulgarium  homi* 
num  ,   qui  nunc  in    eadem  Villula  ,   que  ad  Santlum  Zenonem  di* 
citur  ,  babitant  ,  &  venturi  funt  ,  exceptis  quinque  majfaritirs  ibi* 
dem  quia  ad  matrlcularem  ecclefiam  antiquo  more  decimam  per/ol» 
vere  confueverunt .  Confirmamus  eis  ,    Ù*  quinque  decimales  folide , 
&  pleniter  ,  quas  infra  Urbem  babere  videntur  no/Ira  ,  no/irorumq. 
plenijfima  largitate  .  Petierunt  etiam  noflram  nojìrorumq.  dapfilita* 
tem ,  ut  eis  concederemo  decimas  advenarum  t  &  peregrìnorum  ,  qui 
de  Caflellis  ,  aut  de  longe  fupervemunt  ad  habitandum  ,  tam  ex* 
~tra  ,  quam  infra  portam  civitatis  nofire   .  Annuimus  autem  petitio* 
ni  eorum  tali    tenore  -,  fi  ipft   coloni    voluntarie  magis    velint  ec* 
eie R e    beati   Proculi  dare  ,  quam  aiteri   eccle/ie  ,    vel  fi  ibidem 
devoti  fuerint  ,  feq»   fuofq.   decreverint   ibi  tumulari  .   De    ce  t ero 
■coyiflitjtimus  ,  ut  decimas  de  prediis  fawclifiimi  patroni    tioflri  Pro* 
•vali  ,  que  ad  no/ir os  antecejjbrumq.  nofiromm  batlenus  ufus  reten» 
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ta  flint  y  nuncqe  detinentur  ,  tatn  de  domo  cuba  ,  quam  -&  -de  ~e&* 
-tis  ullius  maffaritiis  ,  feu  de  omnibus  ,  que  ad  nofìros  refponcknt 
Jtft's  ,  feu  que  in  beneficio  noftris  milttibus  ,  vel  domo  alibìis  data 
Junt  ,  tam  infra  Epifcopatum  ,  *uel  Comilatum  ,  quam  &  extra  , 
firmijfime  ternani  ,  babeant  ,  pojfideant ,  facerdotefq.  qui  nunc  funt  + 
Ztel  futuri  in  eadem  ecclefta  erunt  ,  remota  noflra  ,  omniumque 
nofìrorum  fucccfforuw  ccntraditlìone  :  fi  .quis  igitur  aliqua  homm 
avariti  a  ,  inebrietate  ,  vel  venetw  retrabere  ,  aut  prediblam  deci-» 
mam  contradicere  uoluerit  ,  conveniat  il  li  cum  eo  ,  cui  res  Me 
collate  funt  ,  in  ilio  judicio  ubi  Jefus  benignijfimus  fedebit  cum 
Jenatoribus  terre  ,  iudìcare  vivo*  ,  &  mortuos  &  fecultim  per 
jgnem  ;   nifi  J>er  legttimjim  .emendaverit  [#tisfa$ionem  + 

Ego  Millo  bumilis  fantle  Veronenfìs  Ecclefie  Epifcopus  buie  jconcejfi*» 

ni  a  me  faBe  manu  propria  fs. 
Ego  Garimbertus  Arcbidìacqnus  concejjì  ($"  fs* 
Ego  Davit  Diaconus .  Ego  Zeno.  Ego  Petrus . 
Ego  Johannes .  Ego  Uvaldus.  Ego  Johannes  presbyter . 
Ego  Gundilbertus  presbftejr .  Ego  Johannes  -  Ego  Lamberius .  Ego  Ingei* 

baldus  . 

Ego  Teudelaus  «  Ego  Valpetrus  Diaconus  .   Ego  Gundelbertus  Diace* 
nus. 

Ego  Ambrofius  presbyter     Ego  Curradus  .    Ego  Leo  ,  Ego  Andelbe*» 
rulus  . 

Ego  Johannes.  Ego  Zeno  •  Ego  Domwicus .  Ego  Johannes. 
Ego  Teudelbertus .  Ego  A^jvertus  •  Ego  Valtingus . 
Ego  Andelbertus .  Ego  Jngelbertus .  Ego  Graufalfus .  £go  2^0. 
.«Ego  Urfo  Diaconus  per  datam  licentiaw  omnium  fuprajeriptorum  r^bom« 
Pfi,  &  [cripfi. 

te 

"Ex  Archivio  Monialium  Sar,£H  Zaccharise 
de  Venctiis. 

In  nomine  Domini  Dei  Eterni  .  Anno  ab  Jncarnatione  Domini  no* 
fin  le  fu   Cbrifìi  mille  fimo  quinquagefiwo  cu  imo  .  Anno  Jmperii  Do- 
mini Henrici  Secundi  bic  in  Italia  nono  ,   itUvo   die  Menfis  Apri* 
/ù  Indiatone  eflava      monefìerium    Beatijfi.mi  Zaccbarie  fitum  fa 

fi»*- 


X 


SECONDA. 

finì  bus  Veuetie  ,  ad  Icctim  ubi   ci  iettar   Rivoalto  ubi   HUtt'C  preferì:* 
tempere   Domina  Maria   Urfiola  Abbatiffa    effe   videtur  ,    Ù*  uh1 
multe  res   a   bonis     hominibus   delegate  funt  .  Ego   in  Chrijìi  no* 
mine  Berta  gemina  fili  a  quondam  Arduiitus  Comes  ,  &  relitla  quoti" 
damUbertu.s  h a-bitatrix  in  Loco  qui  dicìiur  Ronco  prof  e  [fa  funi  ex  na- 
tica e  me  a   vivere  lege  Salica  propter  una  prò  corijenfu  ,  &'  velunm 
tate  Uberto   infantulc  fi  He   m&o  ,  fs  u  ,  &  mibt   confentiente  6^  Hen* 
ficus  Comes  ifims  Comitatus  Veronenfe  Cognato  meo ,  &  barbano  e'f 
idem  fantulo  nobis  confentientem ,  &  fubter  confirmantem  prope  dixi 
Fremito ,  <&  fpondto  me  ego  que  fupra  licet  Berta  femina  una  cum 
>meos  bereties  ,  «te  proberedes  ,  feti  prole  ujque  in  pevpetuum  jdver» 
fus  iamditlo  Monajìerio  ,  &  congregatone  San&i  Zaccharie  nomine 
Àùfta  Tejìamentum  Domici   Mi  Ioni  Marchìonis   qui  fmt  Befavio  de 
preditlo   Uberto  qui  fuit   vir  meus  quod  ìpfe  conoedit  in  Juprafcrìpto 
Monajìerio  ,  &  Congregatone  fecundum  divifionem  quam  Ego  ha  bere  % 
detinere  videktr  de  preditlo  Ubertc  infantulo  filto  meo  quod  eft 
quarta   pars  quam  Ego  refponàere  debeo  ,   &  mea  generatione  ufque 
in  perpetuum  cenfum  dandum  in  preditlo   Monajìerio  ,  &  Congrega» 
itone  Sancii  Zaccharie  ad  predica  Domina  Maria  Urfiola  Abbatiffa ^ 
-&  ad  etus  fuccejfores ,  vel  Mijfi  de  eodem  Monajìerio ,  &  Congrega» 
itone  qualiter  hic  fubter  legitur  ut  per  omnique  anno  debet  ha  bere  per» 
ifoìutum  in  Miffa  Sancii  Martini  ipja  Bdrta  femina ,  atìt  meas  heredes , 
ac  proberedes  ,  feti  prole  ufque  in  perpetuum  ,   a  ut  nos  ,  aut  nofìros 
miffbs  ad  preditlo  Monajìerio ,  &  Congregatane  Sancii  Zaccharie  in» 
.de  de  fermento  modios  viginti ,  &  qumque  ,  de  Vino  fimilìter  modios 
vigiliti,  &  quinque ad  bonas  menfuras  modios  Veronenfes  ,  &  exinde 
perfolvere  debeant  fingulis  annis  denarios  bonos  Veronenfes  Sclidos  quin» 
,que  qualiter  prò  tempore  evenerit^  &  ipfum  fitlum  dare ,  &  reddere 
debet    preditla   Berta  femina ,  &  fuos  heredes  ,   ac  proberedes  ,  feti 
-prole  in  perpetum  aut  fuos  Miffos  4  pars  fupraferipto  Monajìerio ,  & 
Congregatone  SanHi  Zaccharie  ttbi  preditla   Domina  Maria  Urfiola 
Abbatiffa ,  &  ad  vefhros  Succeffores ,  aut  ad  vefìros  miffos ,  &  ipfum 
fitlum  dare ,  &  perfolvere  debet  ficut  fupra  legitur ,  Ò'  malo  inge» 
nio  in  loco ,  &  fundo  Runcho  ìuxta  fiumem  Atafis  prope  ipfuts  Ripam  ^ 
&  fi  hoc  quod  fuperius  legitur  non  aàimplevero  tunc  cbligo  me  com» 
ponere  per  unum  quemq.  amium  quod  fe   fubtraxerit  pena  auro  opti» 
mo  librar um  decem ,  medietate  Camera  Domini  Jmperatovis ,  &  mejdie» 
tate  pars  preditlo  Monajìerio  ,  &  Congregatane  Sancii  Zaccharie  * 
Quidem  hanc  confirmandam  promijfionis  cartelì  accepi . 

Ego  Berta  femina  que  fuperius  legitur  fpondeo  Tetro  Maurocen§ 
fflijjb  de  fHgrafcripta  Domina  Maria  Urfiola  Abbatiffa  de  pars  fupra 

feri» 
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/cripto  Mon after io  ,  &  Congregatione  Sancii  Zaccharie  ex  inde  Laum» 
chtllo  Capello  uno  (a)  ut  hec  noftra  promtjftout  fuperius  legitur  in  fu- 
prafcripto Monafterio  ,  &  .Congregatione  firma  permane at  ,  atque  per* 
Jiftat  inconvuìfa  -cum  ftipjulatwne  fubnixa  fine  mnm  contradici ione  borni» 
•rtam ,  banc  -pcrgstrtzrixm  cttm  battramentario  de  terra  elevans  me  pagimm 
Ioanni  quondam  Waldi  Notario  Sacri  Polatii  tradidi ,  ac  fribere  rogavi  , 
in  qui  bic  Jubtus  confirmans  teflibus  quem  obtuli  ad  roboran  dum* 
Aclum  foris  Urbium  Verone  feliciter 

Signum  "f  manu  fuprafcripta  Berta  f emina  que  banc  obligatwnem  fie- 

ri  rogavit ,  rÌT  fuprafcripto  Launechilo  accepi  ut  fupra 
Signum  j*  manu  fuprafcripto  Uberto  infantulo  filius  eiufdem  Berte  in 

banc  c-artulam  ohligationis  confcripfit  ad  omnia  fuprafcripta 
Signum  -j-fj-  manibus  Jlonifatio  y       Vtnolo        Uberto  vivente s  legeSa» 

lica  teftes  fubfcrip. 
Ego  Ioannes  quondam  pfaldi  Not.  facri  Pai  atti  rogatus  qui  banccaYtft» 

Jam  obligationis  fcripfi  ,  &  pofl  traditam  [ubfcripfi 

w  % 

Ex  «odem  Archivio., 

In  Nomine  Dei  Eterni  Amen  .  Anno  ab  Incarnatane  Domini  N offri 
$efu  Cbrijli  Milfefimo  quinquag  e  fimo  quinto .  Anno  Imperi)  Domini  Hen* 
yici  Secundi  bic  in  Italia  mno^  ottavo  Die  Menfis  Aprili s  Indizione  otta- 
va .  Monafìerio  Beatijfimi  Sancii  Zaccbarte  fito  in  finibus  Venet'tamm 

ad 


(a)  Launecbìld  o  Launegilt  è  termine  antico  A lemano  Longobardo.;  e  che 
fi  trova  in  vane  maniere  >  fecondo  il  corrotto  fcrivere  de'  tempi  pofteriori  , 
efpreflb.  Significa  un  reciproco  «tono  fra  i  Contraenti  ,  come  nel  fuo  Glotfario 
il  du  Cange  infegna  .  A'  tempi  noftri  Lohne-gih  diiebbero  gli  Alemani  ,  ciob 
vai  per  un  dono ,  premio  ,  mercede  o  risoni  penfa.  E  in  fatti  pretto  lo  fre{To  Cangio 
abbiamo  cke  Launegiit  tft  Dovario  rei  fimilis  ,  five  renmneratio ,  e  ne  rapporta 
in  prova  gP  infrafentti  efempj .  Piacitum  an  814.  apud  Muraror  Rer.  ItJic. 
t.  2.  p.  z  Col.  322.  Scaptmlfos  fu*  fponte  cejfit  ,  &  perdonau.it  eis  ipf0s  100. 
Mancos  ,  &  fufcepft  ab  eis  ;Launecbild  fimi  l  iter  manicias  par  unum  .  Pacìum 
initum  a  Gregorio  Duce  Neapolitano  an,  Cfer  911  apud  Camillum  Peregri 
nutn  :  WW  vero  omnem  compost  lomm  &  legen^ifc?  Infìtti  am  ,  qu#  parti  nofirce 
facere  debet  anelar  il/e,  donamus  omnia  e  a  panrvefìri  Longobardorum  pei  Lau- 
negilt receptpm  a  vobis  exiguum  .  Tabular.  Cafaurienfe  an.  Lud-Imper.  F.  Lo- 
tharij  14,  Et  in  tali  tenore  accepimus  a  vobis  per  Miffnm  vejìrum  Adegerium  Lau- 
necbild Caballum  unum.  Alia  Charta  donationis  ann.  10? r.  ibid.  tt  prò  La*, 
negild  imputo  mercedem  meam  ,  quia  D.  ìhìutpranàus  in  fuo  Qaphulart  affizit 
Lannechild  prò  Launechild  in-  Legibus  Rosari  quoU  vidit  Murator  t.  i  p> 
%  pag.  % 8.  col.  %  ^ 
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&d  Iccum  ubi  dicitur  Rivoalto ,  ubi  nunc  prefenti  tempore  Domina  Maria 
Abbati  (fa effe  videtur  %  &  ubi  multe  res  a  bonis  bomnibus  delegate  fmt  * 
Ego  in  Cbrifli 'Nomine  Henricus  Comes   buius  Comitatus  Veronenfe , 
&  filius quondam  ttemque  Henricus  Comes  de  loco  Santi  0  Bonifacio ,  qui 
profeffus  Jum  ex  natione  me  a  Le ge  vivere [altea  perpetuo  dixiy  promit- 
tO  j  &  fpondeo  me  Ego  qui  fupra  Henricus  Comes  una  cum  meos  Eredes 
&  proberedes  feu  prole  in  perpetuum ,  & '  obligamus  ad  dandum  a  pars 
preditlo  Mon  after  io  Sancii  Zaccbarie  ubi  prediti  a  Domina  Maria  Urflola 
Abbati [fa ,  &  ad  ve ftros  fucceffbres  vel  pars  Congregatione-  ipfius  Mena-* 
fieri i  iufla  te flamentum  qui  fecit  Domimis  Milone  Màrch'w  in  Supr  a  (cri- 
pto Mbnafterio ,  quem  vos  h abeti s  ,  ut  omni  tempore  fitfirmis ,  &  ftabilis 
permaneat  qualiter  hic  fubter  difignavero  .  Sic  modo  venimus  in  patio 
convenienza  &  provi/ione  cum  eadem  Domina  Maria  Urftola  Abbati]] a  & 
cum  StefanoCandiano  ®*  Petro  Mauroceno  y.nec  non  cum  Dominico presbitero 
Qapellano  eiufdem  Monaflertt  de  finibus  Veneti arum  nominative  iufla  te* 
ftamentumqui  fecit  Doimnus  Milone  Marchio  y  qui  fuit  Be favo  meo- y  & 
concedit  prò  animai  fua  in  Suprafcripto^Munaflérie f% .  &  Congregatione  San* 
fili  Zaccbarie  fecundum  divifionem  quamEgo  h abere  ,  Ù^detinere  viderurde 
ipfum  teflametitum  y  quod  efl  quartam  pars  quam  Ego  refpondere  debeo-y 
&  meos  beredes  feu  prole  que  in  perpetuum  cenfum  pars  preditlo  Monaflerio^ 
&  Congregatione  Santii  Zaccbarie  ad  preditla  Domina  M^ria  Abbatiffa^ 
&  ad  eius  fucceffbres  vel  Mi  (fi.  de-  preditlo   Monaflerio  y  &  Congrega* 
tione  S-antli  Zaccbarie  qualiter  hic  [ubtus  legttur  y  ut  prò  omm que  an- 
no debet  h abere  perjolutum  in  Mt Q a  San&i  Martini  ipfe  Elnncus  Co- 
mes  y  &  meos  beredes  r  ac  proberedes  ,  feu  prole  ufque  in  perpetuum^ 
a  ut  nofìros  miffos  pars  preditlo  Monaflerio  r  Congregati '<M  ,  vel  ad 
eius  Miffb  ad  modios  bonos  Verone nfes  de  fermento  modios  viginti  quinque 
&  de  Vino  fimiliter modios  viginti ,  &  quinque ,  &  denari os  bonos  Ve- 
rone*fes  qualis  prò  tempore  convenerit  SoUdos  quinque ,  Et  ipfum  fitittm 
dare  ,  &  perfolvere.  debet  preditlus  Henricus  Comes  9  &  meos  beredes^ 
ac  prohertdesy  feu  prole  ufque  in  perpetuum  ,  aut  Noflros  Mtffos  a  pars 
fu praferipto  Monaflerio  y  &  Congregatione  Sancii  Zaccbarie  ubi  preditla. 
Domina  Maria  Abbati ff a  ,  &  ad  veflros  fucceffbres ,  aut  ad  veflros  Mif- 
fosy  &?  ipfum fi cium  dare  y_&  perfolvere  debet  y  fi  cut  fuperius  legitur  fi- 
ne  fraude ,  &  malo  ingenio  in  Loco  ,  &  fundo  Runco  iuxta  fiumem 
Ai'lefis  prope  ipfim  Ripam ,  &  fi  bec  quod  fuperius  legitur  non  adimple, 
verit  tunc  obligavit  componere  prò  unufquifqve  anno ,  qui  fe  fubtraxerit 
pena  auro  éptimo  libra s  decem  >  medietatem  Càmere  Domini  Imperatoria  s 
medietattm  pars  preditlo  Monaflerio'  &  Congregatione  Sancii  Zac- 
cbarie ad  preditla.  Domina  Maria  Urftola  Abbati  (fa  y  aut  ad  veflros  fuc. 
eeffoves  quidemy  &  hanc  confirmandam  promifiionìs  carta  accepi  Ego 

quem 
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qttem  fupra  Helnrìcus  Comes  dare  iamdìtlo  Petro  Miffo  de  fuprafcripto 
Domina  Maria  Urfiola  Abbatiffa  de  pars  fuprafcripto  Monafterio,  &  Gongre* 
,  gatione .  Exindo.  Launecbilo  Capello  uno ,  &  ut  bec  noftra  promijfìo  ut  fupra 
legitur  in  fuprafcripto  Monafterio  ,  &  Congregatone  firma  permaneat  r 
fitque  perjiftat  inconvulfa  cum  flipulatione  fubnixa ,  hanc  bergamenanb 
cum  batlramentaria  de  terra  elevans  me  paginam  Ioamii  quondam  WaW 
di  Notarto  Sacri  Palatii  tradidi  ac  fcribere  rogavi  in  qua  bic  fubter 
confirmans  teflibus  quem  obtuli  ad  roborandum , 

Aftum  foris  urbium  Veronenfts  feliciter  ad  Monaflerium  Sancii  Zenonis  . 
Signum  W\.  fupra f cripti  manibus  Aldegerio ,  Litui fo,  far*  Arnaldo 

vivente*  lege  falica  tefles 
Signum  fttt  fa  pr  a f cripti  manibus  Vulbertits  >  &>  Vido ,  Ì5r>  Bonifacio 

isrt  Aldericus  tefles  . . 
Ego  loannes  quondam  Waldi  Notarius  [acri  Palatii  hanc  Cartulam-  o*- 

bligattonis  fcripfi ,  &  pofl  traditam  fub fcripfi 

vii: 

£  . 

Ex  eodem  Archivio  „  * 

In  Nomine  Dòmini  Dei  Eterni*  Anno  ab  Ine arnatio ne  Domini  nofìrh 
le fu  C brifti  mille  fimo,  quinquagefimo -quinto  ..Anno  Imperli  Dni  H<inri~- 
ci  Secundh  bic  in  Italia  Nono ,  oliavo  menfisApnlis  Indizione  off  ava  <>- 
Monajìerium  Beati ffimi  Zaccbarie  fit*min.finibusVenetie  ad  loeun* 
qui  dicitur  Rivoalto  y  in  quo  prefenti  tempore  Domna  Maria  Urfiola 
Abbatiffa  tgz  videtur ,  Ì3*ubi  multe  res  >a  bonis  homi  ni  bus  delegate  funi. 

Ego  in  Cbrifli  Nomine  Bonifacius  Comes ,  &  Henricus ,  Atqv.e  AU 
tertus  feu  Uberttts  Germanis  filii  quondam  Comitis  liberti  de  Santìo* 
Bonifacio  qui  profej/l  fumus  ex.  no/Ira  Lege  vìvere  Salica  perpetuo  pro~ 
mittimus  hoc ,  atque  fpondimus  +  Ego  fupraditlus  quoque  Bonifacius  Co* 
mes  cum  meis  Germanis ,  una  cum  nojìris  heredibus ,  ac  proberedibus  , 
feu  prole  in  perpetuum  ,  fe»  obligamus  per  Sacramentavi  ,  &  per 
acceptum  ad  dandum  ad  partem  prediBi  monaflerii  Sancii  Zacchane , 
{5*  ad  te  predilla  D7ia  Maria  Urfìola  Abbatiffa  ^  &  ad  vefìros  fucce+ 
fores  nel  pars  Congregatane  ipfìus  Monaflerii  iufla  Teflamentum  quod 
fecit  Miloni  Marchio  in  fuprafcripto Monafìerio  quem  h  abeti  $  ^  ut  omni 
tempore  firmis  ,  &  Jlabiles  permaneant  qualiter  bic  fubter  defigna- 
vimus  ,  fed  modo  venimus  in  patio  ,  convenientia  ,  provi/ione  cvm 
eadem  Dna  Maria  Urfiola  Abbatiffa  ,  Ì3n  cum  Stefano  Candiamo  ,  & 
Petro  Mauroceno  ,  nec.  non  cum  Dominici  presbitero  Capellano  einf-, 
dem  Monaflerii  definititi  Vèneti arum nominative ,  iufla  T'eflamevttm 
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quod  fecit  Dominus  Mitène  Marchio  ,  {?>  concedit  prò  anima  fua  m 
fuprafcripto  Monafterio ,  Ì9?  Congregatione  Sancii  Zaccbarie  fecundum 
divifionem  quam    Ego  Bonifacius  Comes  h abere  ,  i?»  deùnere  videtur 
de  ipfo  Te/lamento  quod  eft  medietatem  quam  Ego  refpondere  debeo  , 
&  mei  beredes ,  ac  proberedes ,  feu  prole  ujque  in  perpetuum  cenfum 
pars  predici o  Monafterio  ,  Ò*  Congregatone  Sancii  Zaccbarie  ,  &  ad 
predici am  Dominam  Marìam  Urftolam  Abbatiffam  ,  Ò»  ad  eius  Succef. 
fores  ,  vel  Miffi  de  eodem  Monafterio  ,  &  Congregatone  qualiter  bio 
fubtus  legitur  ,  ut  prò  omniqne  anno  debeo  habere  perfolutum  in  Mif* 
fa  Sancii  Martini  Ego  Bonifacius  Comes  ,         mei  beredes ,  ac  probe,, 
redes ,  fw  prole  ufque  in  perpetuum  aut  noftros  Mijfos  ad  partem  predi* 
Ili  Mon  after  ii  ,    hr>  Congregationis  ,    vel  ad    eorum  Mtffos  ad  Mo» 
dios  bonos  Veronenfes  de  frumento  Modios  quinquaginta  ,  ÌT  tantum 
de  Vino  fimiliter  Modios  quinquaginta ,  {9*  tantum  de  denarios  bonos 
Veronenfes  ipfum  fillum-  dare  y     'perfolvere  Solidos  X.  debeo  Ego  pre« 
dillus  Bonifacius  Comes  ,  &>  mei-  beredes ,.  ac  proberedes  feu  prole  uf- 
que in  perpetuum- y  aut  noftros  Mijfos  ad  partem  predilli  Monajìerii 
Ì5*  Congregationis  Sancii  Zaccbarie  ,  <S>  ad  te  predilla  Maria  Abba- 
tini ,  &  ad  veflros  Succeffores  ,  aut  ad  vejìros  Mijfos  bf  ipfum  fi* 
tlun  dare,  &  perfolvere  debeo  fi  cut  fuperius legitur  fine  fraude  ,  &r 
malo  ingenio  in   Loco  ,  &  fundo  Run:o  mfta    pedem    ipfius  terre 
fe1  ad  Ripam  Flumem  Adefe  ,  Ì3r  Ego  Enricus  Comes    obligo    me  m 
spfj  Sacramento  ,  feu  in  promifjvone  ,  vel  acceptum  ita-  ut  ficui  Ego- 
UH  fimiliter  XXV  modios  frumenti  tantum  ad  Modios  Veronenfes ,  & 
de  Vino  XXV,  tantum  ad  modios  Veronenfes  ipfo  ficlo  perfolvere  de- 
beam  ,  <b"  fi  hec  que  fuperius  legitur  non  adimplevero  ,  ut  quod  per 
omnique  anno  debeo  habere  perfolutum-  irs  Mjffa  Sancii  Martini  Ego 
Enricus  Csmes ,  &  mei  beredes  feu  prole  ufque  ad  perpetuum  vel  noftros- 
Mijfos  ad  partem  predilli  Monaflen)  ,  Ò*  Congregatane  ,  vel  ad  eo* 
rum  mìjjcs  perfolvere  debeamus  ;  fìmiltter  Ego  Albertus  Germanus  obli*- 
go  me  in  ipfo-  Sacramento ,  feu  in  promjjione  r  vel  acceptu  ita  ut  fìcut 
Ego  l'irmi  iter  de  quarta  parte'  de  ipfo  ficlo  perfolvere  debeam  r  ut  pe$ 
cmniqne  anno  debeo  habere-  perfolutum  in  Miffa  Sancii  Martini  Ego  Al* 
bertus  Germanus  ,  Ù*  mei  beredes  ,  ac  proberedes  ,  feu  prole  ufque  m 
perpetuum  aut  noftros  Mijfos  ad  Partem  predilli  Monaflerii  y  <&  Congre» 
gatione  ,  vel  ad  eorum  Mijfos  ad  modios  bonos  Veronenfes  de  frumento 
modios  XKV,  &  tantum  de  Vino  fimilaer  modios  XXV  ,  O '  tantum  de. 
denarios  bonos  Veronenfes  ipfum  fi  cium  dare  y  Ù*  perfolvere  debeam  in* 
ter  mey&  frater  meus  Enricus  folidosX  prò  expendio .  Et  fic  boc  quod 
fuperius  legitur  non   adimpleverimus  tunc  obligamus  componere  unum 
quicquam>  aiinam:  qui.  fe  fub.tr axerit ,  &  non-  aàimpleverit  quod  fufi*riu$ 
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legitur  pena,  auri  libras  X  optimi^  medie  tatem,  Djmi ni  Imperatori  ,  (gw- 
medietatem  predillo  Monafterio  ,  ^  Congregatone  Sa n&i    Zaccbarie  v, 
€^       prediclam  Dominam  Abbati ffam  Mariam^  aut  ad  ve  [ir  os  fuccef 
fores  quidem,  &  banc  confirmandam  promiffionis  Cartulam  accepi  Ego 
quem  fupra  Bonifacius  Comes  de  te  iamdiclo  Stepbano  Candiamo  Ad» 
vocato.  de  fupraf cripta  Domina  Maria  Urfiola  Abbatijfa*  de  parte  fu- 
praditlo  Monafterio  r  &  Congregatane  ut  hec  noftra  promijfio  ut  fupra  : 
legitur  in  fuprafcripto Monafterio ,  &  Congregatone  firma  permane at  % 
atque per  fi  fiat  inconvulfa  cum  ftipulatione  fubnixa  ,  &•  a  pergamena 
cum  haclamentario  de  terra  elevane  me  paginam  ,  loanni  quondam 
fValdi  Notar  io  Sacrii  Palati  t  rad  idi   ad  [cribendum ,  &  [cri  bere  roga* 
wm\  in  qua  bic.  fubter  confirmans  teftibus  ,  quem  obtuli  ad  roboran* 
dum 

A  cium  foris  UrbiumVeronenfad  Mònaflerium  Santi  i.  Zènonis  feliciterà 
Signum  j"  manu  fuprafcrtptus  Bonifacius  Comes 
Siguum  j-  manu  Juprafcriptus  Enricm  Comes. 
Signum*  j-  manu  Albertus 

Signum  fff  manibus  Aldegerio,  &  Litui fo>>  &~  Arnaldo  vivente* 
Lege  Salica  teftes .. 

Signum  -f — | — | — f-  manibus  Ubertus  t  &  fVido  Bonifacio ,  Ù*  Aldericms 
teftes 

Ego  fuprafcrtptus  Toannes  quondam  Waldi  Notarius  Sacri  Palatii  ro— 
gatus  qui  banc  Cartulam  ebligatìonis  fcripft  5  &  pojl  tradita  compievi 

V  I  I  L 

Ex  autografo  tabularli  Eccleiìas  San&ì  Petri  Vincentiar.»  * 

In  nomine  Ibefu  Chrifti .  Anno  incarnationis  eiufdem  noftri  rcdempto* 
vis  mille/imo  fexage/ìmo  ottavo ,  Domini  Heinrici  regis  augufti . . .  indizilo» 
ne  fexta  .  Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Luidìgerius  Santle  Vincentine 
ccclefie  Epifcopus  mperi  cenobium  beatijfimi  Petri  principis  Apoftolorum 
edificatum  foris  civitate  Vmcentie  loco  qui  dicitur  m  plano fere ad  nulla* 
tum  &  defolatum  omni  monaftìco  cultu  &  divino  Officio.  Preterea  ad 
facrum  minifterium  ibidem  cottidie  celebrandum  ,  Iterumque  do  6*  offero 
ego  iamdifìus  Luidigerius  epifcopus  ipfo  Monafterio  Sancii  Petri  maffari» 
cias  decem  &  novem  infra  preditlo  comitatu  Vincemmo ,  qui  iacet  in  lo- 
co Ù*  fundo  Credacio  atque  in  Altavilla ,  quod  Guecilinus  presbiter  deti- 
net  in  beneficio  de  me  :  &  antea  fuit  beneficìum  Heinrici  filli  Heinrici 
comitìs  de  Comitatu  Veronenfi .  Infuper  do  &  offero  quantum  fupradiclus 
Wecilinus  presbiter  habuit  &  tenutt  in  beneficio  de  epifcopatu  Santle 

Vtn» 
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Vincentine  Ecch/ìe  :  ti  efi  ^  cum  omni  redditionem  de  terrìs  cum  vi* 
-neis  ,  de  tetris  aratoriis ,  amijfere  fecundum  confuetudinem  terre  tp* 
firn.  Sed  ita  tamen  ifla  in  mea  refervo  poteflate  de  fuper  diblis  mafia* 
riciis  decem  &  novem  ,  boc  e  fi  diflritJum^  &  placitunt,  Ù*  caraticum , 
&  fotrum^  &  colmava ,  ficut  ipfi  maffarj  qui  in  eadem  muffar  iciis  ba- 
J)itatwì  funt ,  in  ufu  &  confuetudine  fuerunt  witii  facere  de  prediclis 
decem  &  novem  mdffariciis  a 

Ego  Luidigerius epifcùpus manu  mea  ff.  &  confirmavi. 

Ego  Dominigo  Diaconus  de  Altavilla  ibi  fui 

Ubertus  Comes  de  Comitatu  Veronenfì  ibi  fui 
^Gumbertus  de'Celfano ,  &  Adam  de  Beriga  ibi  fui . 

Dominico  caflallo  de  Cuflodia  ibi  fui 

Guido  c  a  fi  aldo deCredatio  ibi  fui. 

1  X. 

*Ex  Archivio  Tvlonialium  S.  Michaelis  in'Campanea  Cal.KK.rn. 3.11.4. 

In  nomine  :Dei  Eterni  anno  ab  incarnatane  Domini  noflri  le  fu  Xpi 
mille  fimo  nonagefimo  tercio  undecimo  Die  menfe  novembri  indie,  tertia . 
^Conflat  me  Petrus  Presbiter  de  Ecclefìa  &  Monafterio  Sancii  Michaelis 
/ita  &  conflruBafms  urbium  Veronenfì  sa  locus  qui  ttuncupatùrCam* 
panea  qui  profèffo  fum  fecundum  or  do  Ecclefie  lege  vivere  Romana  f 
acceptffe  fìcuti  Ù*  in  prè fenda  fefiium  manifefìus  fum  qui  accepi  a  te 
.  Beniamin  filius*  quond  ........  babitator  in  Cìvìtate  Veronenfì  non  muU 

tum  longe  da  corubioqui  dicitur  curte  Ducis  inter  argentum  &  alia 
merce  valentem  denarios  -bonos  Veronenfes  libras  decem  &  novem  fini* 
tum  precimn  prò  pecìas  decem  de  teris  ardtoreis  iurts  mei  quas  ego  ha* 
bere  &  poffidere  vifus  fum  quibus effe  videntur  in  finibus  &  in  comitatu 
Verone  in  loco  Ò*  fundo  porcile  •  prima  peci  a  de  terra  aratoria  ubi  dici* 
tur  carbonari  a  abet  per  longitudinem  perticas  quinquaginta  &  una ,  de 
uno  capite  perticas  tres  pedes  fex ,  de  alio  capite  perticas  quatuor  coeret 

de  uno  latere  Belucio  abet  de  alio  latere   de  uno  capite  beredes 

qus  Daniel ,  de  alio  capite  via  percurrentem  ;  SeCUnda  pecia  de  terrea 
aratoria  ubi  dicitur  Colle  de  Silva  abet  per  longitudinem  perticas  trìgin- 
ta  &  fex  de  uno  capite  perticas  quatuor  de  alio  capite  perticas  duas  pe* 
des  fex  non  longe  ab  ipfo  capile  perticas  tres  de  uno  latere  beredes  qu: 
Cifeponis  abet  de  alio  lateréGifélberto  abet  de  uno  capite'viam  percurren* 
tem  de  alio  capite  Godo  pofìdet  ;  Tertia  pecia  de  terra  aratoria  ibique 
prope  babet  per  longitudinem  perticas  viginti  &  quinque  de  dmbobus  ca» 
pitibus  perticas 'tres  pedes  fex  de  uno  latere  Dominicus  abet  de  alio  la* 
tere  febmnesabèt  de  uno  capite  Bono  abet  de  alio  capite  Zeno  abet  £ 
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i»  D1S  3  E  U  T  AZIONE 

■Qv.arta  pecia  detersa  aratoria  ubi  dicitur  prefa  abet  per  longitudinem 
pertica*  viginti  &  quatucr  pedes  tres  de  uno  capite  perticas  decem  de 
alio  capite  perticas  botlo  pedes  quinque  qui  de  uno  latere  Roduìfo  poftdet 
.de  alio  lettere  &  uno  capite  tura  S anele  Marie  pofidet  eie  alio  capite  via 
percurrentem  j  Quinta  pecia  de  terra  aratoria  ad  iamdtblo  loco  prefa  a* 
éet  per  longitudinem  perticas  viginti  &  quinque  pedes  fex  de  uno  capite 
perticas  fex  de  alio  capite  perticas  bollo  pedes  fex  coeret  ei  de  uno  late» 

re  de  alio  capite  fupraferipto  Rodolfo  poftdet  ^  Sexta pecia  de  ter* 

ra  aratoria  ibique  infiwul  tenentem  habet  per  longitudinem  perticas  trj» 
ginta  pedes  fex  de  uno  capite  perticas  fex  pedes  quinque  de  alio  capite 
perticas  fex  pedes  t&s  de  uno  latere  Johannes  habet  de  alio  latere  &  uno 
capite  item  Johannes  abet  de  alio. -capite  terra  aratoria  qua  [upra  fcripta 
aderentem  ;  Septima  pecia  de  terra  aratoria  ibique  mn  longe  habet  per 
longitudinem  perticas  novem  pedes  fex  de  ambobus  capiti  bus  perticas 
quinque  pedes  fex  de  atubebus  latertbus  fupraferipto  Johannes  abet  de  uno 
capite  Zeno  abet  de  alio  capite  tura  S anele  Marie  poftdet  y  Hotlava  pe» 
ma  de  terra  aratoria  ibique  prope  abet  per  longitudinem  perticas  viginù 
de  uno  capite  perticas  quatuor  pedes  novem  qui  de  uno  latere  fupraferi- 
■ptus  Johannes  abet  de  alio  latere  Petrus abet  de  unó  capito  Adelardus  po» 
ftdet  de  alio  capite  Àura  Sartie  Marie  adflantem  ;  Nojta  pecia  de  te;:* 
•ra  aratoria  ubi  dicitur  calmaiore  abet  per  longitudinem  perticas  trigitu 
ta  pedes  fex  de  uno  capite  perticas  quatuor  pedes  decem  de  alio  capi- 
ate perticas  quatuor  pedes  tres  de  uno  latere  Zeno  habet  de  alio  latere 
B&nohomo  de  uno  capite  Johannes  abet  de  alio  capite 'via  percurrentem  f 
"Decima  pecia  de  terra  aratoria  ubi  dicitur  prato  Salvino  abet  per  lon* 
gitudinem  perticas  viginti  de  ambobus  capitibus  perticas  quatuor  eoa  tt 
de  uno  latere  Johannes  abet  de  alio  latere  Bonohomo  de  uno  capite  Per* 
to  presbiter  abet  de  alio  capite  Martino  abei  fi  ibique  alti  funt  coeren* 
tes  .  Que  autem  fuprajeriptis  rebus  in  iam  prenominatis  locis  iuris  mei 
fuperius  dièlis .  Una  cum  hacceffionibus  &  mgrefforas  earum  feu  cum 
fuperioribus  >&  inferioriòus  fuis  qualiter  fuperius  menfuras  &  coeren- 
cias  babev.cias  Ab  hac  die  ubi  cui  fupra  Beniamin  per  fupraferipto 
frecio  vendo  trado  .&  mancipo  nullis  aliis  venditis  donatis  alienati  s  ok° 
mxiatis  suel  traditis  nifi  tibiÒ*  facias  exinde  a  prefetti  die  tu  &  here.° 
dibus  tuis  a  ut  cui  tu  dederis  iure  proprietario  nomine  quidquid  volueritis 
fine  omni  mea  &  heredum  meorum  contr  adi  elione  .  Quidem  &  fpondea 
atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Petrus  presbiter  huna  cum  meos  heredes 
■tibi  cui  fupra  Beniamin  tuifque  heredibus  aut  cui  tu  dederis  fupraferiptis 
ve  bus  qualiter  fuperius  tibi  libucrit  ab  omni  homine  defenfare  quod  fi 
de  fendere  non  putuerìmus  aut  fi  vobis  exinde  aliquid  per  covis  ingenium 
f^btrahere  quefierimus  tunc  in  duplum  eadem  vendita  ut  fupra  ftmiliter 
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■vùbis  refìituamas  fi  cut  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut valucrit [ub  exti~ 
mattone  in  tonfimi  libus  locis  Borfore  Sacerdoti  mei  fuprafcriptus  Petrus  pres- 
biter nec  mihi  liceat  ulto  tempore  nelle  quod  volai  [ed  quoda  me  femel  faclum 
vel  confcriptum  eft  invìolabiliter  obfervare  promitto  cum  ftipulatione  fub- 
nixa  &  nibil  mthi  Ù*  ipfum  precium  amplius  ali  quid  redeve  debes  dico* 
atlum  in  fupraferipta  civkate  Verona  feliciter . 

Signum        manibus  Gifulfo&Toto      Qui^ulo  viventes  lege  romana 
teftes. 

Signum  j-f-j-  manibus  Sengereto  ,  &  TeparicoÙ*  Bonoredente  teftes  . 
Et  ego  Salomon  notar ius  [acri  palatii  rogatus  qui  hanc  cartam  ven<* 
dìcionis  fcripfi  &  p$ft  tradita  compievi . 

X. 

Ex  autentico  iti  Archivio  Man  5  a  fi  uro  S.  Salvatori* 
Curtis  Regise  Veronse . 

In  nomine  Domini  Dei  Eterni»  Breve  record ationis  prò  futuris  tempo* 
fibus  ad  memori am  retinendam  qualiter  trad  averunt ,  atque  venundave- 
runt  Nobih  filius  quondam  Bofo  Scanio  ,  &  Ma/ara  iugalibus  abita* 
Vuris  in  Civitate  Verone  famuli  Domui  Sancii  Zenonis  una  per  ipjìus 
iugale  fuo  confentiente ,  ac  per  prefentem  paginam  vendicionis  fue  >  &  per 
fuftem  ,  quam  in  manibus  fuarum  tenebant  de  fuarum  manibus  in  ma- 
tm  y  &  in  perfona  Cuni^p  Presbiter  de  Ecclefta  Santle  Felicite  ,  &  fi* 

lius  quondam  qui  fuit  famulo  itemque  Domui  Santi i  Zenonis  a 

prefenti  die  ,  &  ora  ad  fuam  proprietatem  ad  abendum  id  eft  pecia  una  de 
terra  pradiva  iurisfupraditlis  iugalibus ,  quam  abere  vi/i  erant ,  que  pofita 
eft  in  fi  ni  bus  y&  in  Coni tatù  Verone nfi  in  loco  >  &  fundo  Baniolo ,  abet 
-per  longum  perticas  centum ,  Ì5°  viginti  ,  &  /ex  de  ambobus  capii ihus 
equaliter  perticas  triginta ,  &  quatuor ,  coheret  ei  de  uno  latere  Adam 
Diaconus  abet  de  alio  latere  Paluo  c de fi de  uno  capite  tura  Sancii  Nazari 
pofidet  de  alio  capite  Erimberga  'ÌS '  Cerni f ma  germane  abet ,  fi  ibique 
alii  funt  coherentes  .  Et  infuper  vendiderint  ipfi  iugalibus  ad  eodem 
Cuni^o  Presbiter  per  ano  Cartam ,      cedem  precio  id  eft  omnem  Coma* 

niam  terra-s  illas  iuris  fui ,  quam  habere  vifi  erant  in  fupraferim 

pto  loco  ,  &  fundo  Baniolo  per  fingulis  locis  in  eius  fines ,  &  territoriis 
omnia  in  integrum ,  Et  infra  defignatis  locis,  vel  eius  menfuras ,  ficut 
&  prediblas  coherentias  cum  omnia  fuper  fe  habent  ipfi  iamdi&is  iugali* 
bus  venditores  ex  inde  /ibidem  nullam  refervant  ab  ipfts  rebv.s  una  cum 
tngrefibus  communis ,  &  prò  fupraferipta  in  ea  venditione  accepit  fupra- 
jriptis  iugalibus  vtnditores  de  iamditlo  jemptore  predo  finito  per  ariefitum  ? 
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&  aliam  mercem  valentem  denarios  bonos  Veronenfes  libras  quiaque** 
Et  infuper  dederunt  vuadìa  ipfi  iamdiclis  Nobile  ,  &  Ma farà  iugalU 
bus  venditore*  ,  <Ò*  repromiftt  fe  9i{&  fuos  Eredes  adverfus  fupra  feri* 
pto  JCunixp  :Presbiter  emptor  vel  ad  fuos  heredes  ,  aut  cui  ipfe  dede* 
rit..  Set  fi  de  fupraf cripta  fuarum  venditionc  alt  quando  tempore  mo* 
lejlare  ,■  prefumfiffent ,  ÌJ>  ab  unum  quoque  hominem  defendere  >  nen  po* 
tuiffent  ;item  tantum  >  &  in  quantum  fupraf  cripta  fuarum  vendici» 
cum  omnia  fupra  fe  abent  eo  tempore  in  .  confimtlibus  locis  melioratis 
valuerit  dupfare  promij erutti  .JEt  de  ac  caufa  pofuerunt  Bone  facto  fi* 
deiuxot  itemque  famulo,  qui  obligavit  pignora  fua  •  y 

FaBum  efl  hoc  in  fupra fcripta  Evitate  Verona  in  anno  ab  Incat* 
pacione  domini  Noflri  Jefu  Cnflì  millefimo  otluagèfimo quinto  ,  fub 
die  quinto  de  menfe  Iulius  -IndiBione  obi  ava  .  In  tempore  iDomno  Si* 
ginbodo  Epifcopo  ,  i^»  Sigomaro  Vicedomino  ,  €^  Brunicbo  Canevario 
quando  ipfa  tradicio  ,  vel  vendicio  fatla  fuit  ,  ibi  erant  de  pars  il* 
Jorum  famuli,  id  efl  fupra  [cripto  fideiuxor  ,  Pigolo ,  Zeno  ,  de  li* 
beris  hominibus  id  efl  Lanfranco ,  .Zeno ,  Ardevano  ,  Stadiuerto ,  &  re* 
Jiqui  plures, 

Ego  Albe  ricus  qui  Bone  fa  ci  vocor  notar  tus  rogatus  ,  qui  intet fui  ,3 
€^  une  brevem  fcripfi ,  ,0°  compievi. 

;X  3. 

rEx  Archivio  Monialium  SariHi  ZaccharJac 
,de  Venetiis. 

f)it  Domiti ico  qui  efl  tertio  de  menfe  exeunte  Iunii qui  efl  quttf* 
,to  Calendis  lui  11  in  kCtvitate  Vederne  in  Domo  Dm  Tebaldt  Veronenfis 
Epifcopi  prefentia  ipfius  Dni  Tebaldt  Epifcopi  ,  altorum  presbite* 
forum  fetlieet  Rodulfus  Arcbipresbiter  Con  gre  gattoni s  Verone  t  &  Ióan* 
nes  presbiter  Ecclefie  Santlorum  Simeonis ,  ir  Iude  ,  :Ì2*  prefentia  più* 
jrimorum  latcorum  ,  quorum  hit  funt ,  loannes  de  Meri  aria  ^  Ugo  de  Zer* 
pa  ,  loannes  de  Monte  ;prudentes  luris  ,  .Crefcentius  Conful  Boni^e* 
nonis  filtus  ,  Roaulfus  Vicecomes  ,  Rubertus  Superbia  ,  tHenricus  de 
Proposito ,  Reneuuardus  ,  &  Redaldus ,  &  ^Girardus  Mantuarms  ,  & 
,Hen  ricus  de  Sacone ,  Vivianus  de  Oldencho  de  Mone  eh  a ,  Aldus  Pe* 
^afura  de  Clavega  ,  0£/^o  €^  Orto  de  Cluuena  JBontfacius  de  Rodul* 
fo  y  Fru^erius  Mal  fato ,  Otto  ,  P  etingo  ,  Dominicus  P§rtenarius  ,  C^'  .Re* 
wnoardus  eius  filtus  ,  Aicardus  Raforius ,  is^  Tancredus  Gar fendo* 
fitus  ,  Bonfaf  Mufio ,  {s*  Baldoinus  eius  Nepos  ,  C3?*  Gifelbertus  de 
Foro  frater  Ifnardt  ,       altorum  plurimorum  prefentia  Maleregolado  , 
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&"  Albertus  Surdo  etus  Nepos ,  &  Graffo ,  &  Gìrardus  eius  Nepos  r 
reffutaverunt  Caflrum  Runci  ,  &'Vt'.la  ,  Ò*  Curte  cum  omnibus  fuis 
pertinentiis  que  fuerunt  quondam  Marcbionis  Milonis .  Malregolado  (  a  ) 
reffutavit  prò  fe  ,  &  prò  Mateldanepte  fua  ,  Albertus  fardo  reffuta* 
vit  prò  fe  y  i&profratre  fuo  Fulcbitino  ,  Graffo  &'  Gìrardus  rejfuta* 
verunt  prò  /e,  &  prò  Epifcopo  Bonifacio  Mónafterio  Sanfti  Zaccbarie 
deVéneths  ,  .&  Anelle  Abbati jfe ,       v/ce /W  Congregatienis  in  manu  Dm 
Petri  Bàduarii  Advocati  ipjtus   Monafierii  ,  Ideo  quod  ip/ì  non  per* 
folverunt  ficlum  quod  Marchio  Milo  or dinavit  in  fuo  te  fi  amento  quem 
ipfi  omni  anno  debebant  dare  fupr a f cripto  mona fierio  SanSi  Zacch arie  % 
unde  confejjì .  funt  coram  fupraditìo  Epifcopo  ,  &  fuprafcriptorum  bo^ 
norum  homtnum  ,  &  aliorum  plurimorum  fe  nullam  babere  rationem 
&  viti os  per  placitum  effe  hac  confefjione  ,  &  rcffuftatione  faUa  * 
Tunc  fupradiÙus  Petrus  Bàduarius>  Advocatus  intravit  pojfejjionem*  ' 
fupraditli  Caflri  ,  &  Curie  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  que  fuerunt 
Marcbionis  Milonis  ex  -  parte  monafierii ,  &  Abbatiffe ,  &  fue  Congre*  - 
gationis  ad  proprium  ,\  Infaper  etiam  nos  Malregolado  ,  Albertus 
Surdo  ,  &  Graffo  ,  &  Gìrardus  mani fefiamus ,  fe^*  confejjì  famus  quod 
ita  verum  e/i  Jicut  fupra  legitur  .  Faftum  eft  hoc  in  anno  ab  Incar* 
natione  Dni  Noflri  Jefu  Chrifti  mille  fimo  centefimo    trigefimo  fexto^ 
Imperante  Domino  nofìro  Lot  bario-  Imperatore  Ròmanorum  •  Augufio  fu* 
praf cripto  die  Dòminico  «  Indizione  quarta  decima- 

\  Ego  Tebaldus  Dti  gratta  Veronenfis  Epifcopus  interfui .  - 
f  Ego  Ioannes  de  Merlar ia  »  interfui- 

Ego  Ioannes  MÓnfilicanus  Legis  peritus*  interfui ,  &  *  fubfcripfi . 
Ego  Bòni fatius  Notarius  rogatus  ibi  fui  y  ^  banc  cartaMrejf ut  ai- 
timi s  fcripfi  y  Ù*  compievi  - 


(a)  Il  fuo  proprio  nome  era  BoiTone,  ma  cognominato  Malregolato  ; 
come  infegna  il  Documento  im pretto  alla  pag  721.  del  Secondo  Libro 
delle  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona  ,  onde  errò  il  Corte  a  chiamarlo 
Marco  Regolo  ,  Ebbe  un  fratello  per  nome  Manfreddo ,  ma  fopraneiai? 
nato  Maltolto ,  come  fx  legge  nel  furriferito  documenta . 
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Ex  eodem  Archivio. 

Die  Dominico  qui  efl  tertio  die  menfts  Iunii  exeunte  qui  efl  quarte 
Calendis  lulii  in  Civitate  Verone   in  Domo  Dai  Thebaldi  Veronenfis^ 
Epifcopi  prefentia  ipftus  Dni  Tkebaldi  Epifcopi  ,  &  aliorum  presbite* 
rorum  fctltcet  Rodulfus  Archipresbiter  Con  gre  gattoni s  Verone ,  &  Ioan* 
nes  presbiter  Ecclefìe  Sancii  Simeonis ,  &~  Inde ,  &  prefentia  plurimo*- 
rum  ìaicorum  ,  hi  funt  ,  Ioannes  de  Merlaria  ,   Ugo  de  Zerpa  ,  & 
Joannes  de  Monte/ìlice  prudentes  luris  y  &  Crejcentius  Con  fui  Boni?e~ 
nonis  filius  ,  &  Rodulfus  Vtcecomes  ,  Uhertus  Superbia  ,  Htnricus  de- 
Propofito ,  Renevuardus Redaldus  y  Girardus  de  Cunrado.  Manf.iano  5. 
Gifelbertus  de  Foro  ,  Henricus  de  Sacone*  ,  Vivianus   de  OUenco  de 
Monecba  ,  &  Aldus  Pexjtfura  de  Clavega  ,    Bonifacius  de  Roduìfo* 
de  Argentio  ,  Fruyerius  Malfatus  ,   Otto  Petingo  ,  Benfatti*  Mufto  5 
S quaff agogno  ,  Aicardus  Raforius Tancredus  y  &  Garjendonius , 
duinus,  Nepos  fuprafcripù  Benfati  ,  Domimcus    Pcrtenarius  , 
neuuardus  eius  filius  ,  Ò£;^0  Renuelus  ,  Ioannes  Monti  do  tftorum  ,  6^ 
aliorum  plurimorum    prefentia    Domini   Pttri   Baduari    Sanali  Zac~ 
charie  Monaflerii  Advocati  inveflivit  iure  locs.tionis  Graffum  ,  G/V 
rardum  Ne-potsm  illius  prò  fe  ,        p^?   Epijcopo-  Bonifacio  ex  parte 
Monaflerii  Sancii  Zaccharie  de  Vènetus ,        Anelle  Abbati jfe  ,  /&e 
Congregationts  nominative  de  medietats  Caftrum  Runci  ,  Curtecum 
omnibus  fuis  pertinentiis-  que  fusrunt  Mnvcbicnis  Milonis  ad-  fMum 
redendum  omm  anno  in  feftivìtate  Sancii  Martini-  fecundum  hoc  quod? 
Milo  Marchio  ordinavit  m  fuo  te/lamento  ,  ficlum  vero  efl  ad  fuper 
totum  centum  madia  frumenti  ,  &  centum  modia  vini  ad  modium  Ve» 
fone  \2n  folidt*  XX,  Veronenfis  monete ,  jet  i/li  fcilicet  Grajfus  ,  &  Gi- 
rard us,  &  Dominus  Epijcopus  Bonifacius  debent  prò  fu  a  parte  idem 
medietas  Gaflri  ficut  fupra  legitur  perfolvere  quìnquaginta  modia  fru* 
menti ,  &  quìnquaginta  vini  ,  &  decem  folidos  Veronenfis    monete  in» 
fnprafcrjpta  fejìivitate  Sancii  Martini  ,       injuper  iuraverunt  fupra» 
dtbli  Graffo ,  fe*  Girardo*  prò  fe ,        prò.  JupradiBo  Epifcop*  Bonifacio 
in  Comuni  Contione  Verone  omni  anno  fupraditlum  fitlum  perfolvere 
donec  vixcrint  fine  fraude >  ,  &  malo  ingenio  y.  &  fi  hoc  non  attende» 
rint  debent  amittere  preditlam  partem  Qajlrt ,       Curtem  ,  &  omnem 
tationem  fecundum  hoc  quod  Milo  Marchio  ordinavit  in  fuo  teflamen» 
to  %  &  qualis  de  eorum  heredibus ,  vel  proberedibus  voluerint  hanc  Je~ 
cutitatem  facete  quam  ipfi  fscwunt  poffulcat  ,  &  qui  noluerit,  facere 

ami*. 


SEC  O  N  D  A,  f&t 
amìttat  fuprafcrrptam  portionem  ,  &  fi  altquis  ex  ipfìs-  heredibus  vel 
proberedibus  infra  puptlarem  etatem  fuerint  ,  poflquam  pubes  fatlus 
fuerU  hoc  Sacramenium  facere  debeat  infra  annum  poflquam  fuerit  pc* 
finis  ,  &  fi  cium  omni  anno  perfolvere  ,  &  fi  fupradiBum  Sacramene 
tum  nolusrlt  facere ,  &  fitlum  omni  anno  perfolvere  amittat  (upra diti ani 
portionem  Caflri,.&  Curie ,  &  omnes  rationes  quas  ipfi  habuerunt  im 
fupraditlo  Caftro  y  &  Curte  fìcut  fupra  legitur . 

Nos  Graffo,  &  Girardus  fic  turavimus  quod  ita  aJimplere  debemup 
fi  cut  fuprafcnptum  e  fi 

Facìum  e  fi  hoc  in  anno  ab  incarnatone  Uhi  noflri  le  fu  Ùfjriflp 
mille  fimo  centefimo.  trigefimo  fexto  ,  imperante  Domino  Lot  bario  Roma* 
novum  Imperatore  Augufìo  fupraf cripto  die  Dominici  Indiatone  quarta?- 
decima . 

j*  -Ego  Tehaldus  Dèi  gratta  Veronenfis  Epifccpus  interfui 
"j"  Ego  Ioannes  Monfilicanus  Iurifperitus  interfui ,  &  fubfcrìpfi 
~j*  Ego  Ioannes  de  Merlarla  interfui,  &  fubfcripfi 
Ego  Bonifacins  Notarius  rogatus*  ibi  fui  ,  Ó*  hoc  breve  fcripfì  y>&" 
mmpkvì  >  ■ 

%  I  I  t 

Ex  eodem  Archivio  * 

Die  Martis  qui  eft  fecundo  Calendis  lulii  in  Ctvitate  Verona  in 
Curte  Beatijffìmi  Sancii  Marci  Evangelifle  prefentia  honorum  homìnum 
quorum  nomina  hic  fubter  leguntur .  Elea^arus  ,        Odo  Zenonis  fi- 
lius ,  &  Chonradus  de  Cref centi o  Cùnfules ,  Adam  JvAex  de  Merlarti 
&  Ugo  de  Zerpa  prudentis  luns ,  Odelricus  de  Gofolingo ,  Item  Odo!* 
vicus  S  ornato  ,  Rodulfus  Caca  auro  ,  Girardus  de  Conrado  Mantuano 
Vtvianus  de  Odelrìco  de  Monecba .  Item  Viviajius  de  Arena  ,  Gifelber*- 
tus  deìfnardo  de  Foro ,  Bernardus  Ofuetule,  Henricus  de  Foro,  An- 
to, &  Rodulfus  Confobrim  de  Scala  ,  Blancus  de  U-ualdingo  ,  AmeU- 
richus  Storto ,  Bomfaàus  de  Rodulfo  de-  Argentio- ,  Aldus-  Nepos  Ze* 
mnis  de  Auca  ,  Gandulfus  de  Flathea  maiore  ,       Girardus  ejus  fra- 
ter  ,  Balduinus  de  foris   Porta  Sancii  Zenonis  Nepos  ,  Stuualdo  pres- 
bitero ,  Gilbertus  de  Coloneola,  Treumanus  G^xtusde  Arena  r  &  Alber- 
tus de  Ruftigello  de  Aurinago  ,  &  Ifnardus  de  Boca  de  Arena  ,  Ù* 
Albencus  de  Ruftigello  ,  &  Bricius  ,  &  Uuifredus  de  Sanilo  loanm 
de  Foroy  iftorum,  &  aliorum  plurimorum  honorum  hominum  prefentia- 
Dominus   Petrus  Baduarius  Sancii  Zacchark  Monafterìi  de  Venetiìs 
Advocatus  invejlivit  iure  locatwnis  Albertum  Surdum  Maholeti  fitìtm. 

S  prò 
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prò  fe  ,  &  prò  Fulcuine.  fratre.  fuo,  ex  parte  ditli.  Monaflerii  £an£liz 
Zaccbarie  de  Vénetia  ,  &  Anelle  Abhatiffè^  &  fue  Congregationis 
nominative  de  fua  pontone  de  medietate  Caflri  Runci ,  &  Ville ,  & 
Curte  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  que  fùerumt:  quondam  Marcbionis 
MHonis  y  /tcut  ipfe  Albertus  habuit ,  &  tenuit,,  [alvo  iure  ,  bn  Ju~ 
ftitia  Mali-regolati  ,         Matelde   Ntpti  fue   qi  e-  babeat  in  preditìo 
Caflro  ,        Curte  ad  fiftum  ipfe  Albertus  redendum  omni  anno  in 
Feflivitate  Sancii  Martini  fecundum  boa  quod  Marchio  Milo  in  fuo 
Teflamento  ordinavit  ;  fitlum  vero  efl  ad  fuper  totum  Caflrum ,  &  ■ 
Curtem  centum  modi 'a.  frumenti ,  &  Centum  modia  vini  ad  modium 
Verone  y  &  Solidos  viginti  Veronenfis  monete  de  quinquaginta*  modia 
frumenti  ,  &  quìnquaginta  modia  vini y  &  de  decem  folidos  denario- 
rum  Veronenfium  debet  fupraditlus  Albertus?  cum  Fulcuino  fratre,  fuo 
prò  eorum,  portione  perfolvere  omni  anno  in  fuprafcripta.  Feflivitate 
Sancii  Martini^  tantum  quantum^  in  eorum  portione  venerit t,  &  in* 
fuper  iuravit  fupraditlus  Albertus  Surdus  in  prejentia  fuprafcripto» 
rum  bonorum  plurimorum,  hominum  omni  anno  fuprafcriptum  fiìhttm 
fecundum  quod  in  fua  portione  venerit  y  donec  vixerit  perfolvere  fine 
fraude  ,  &  malo  ingenio  ,    &  fi  hoc  non  attenderà,  amittere  predi*- 
Qam  partem  Caflri  ^  &  Curte  cum  omnibus  fuis  pertinenùi s ,  <&  o«. 
mnes  rationes  fecundum  boc  quod  Milo  Marchio,  in.  fuo  Te fi amento 
ordinavit  ,   Ù*  qualis  de  eorum    beredibus  velproberedibus  voluerit 
hanc  fecuritatem  facere  quam  ipfe  Albertus  fecerit  pojjideat ,  &  qui 
noluerit  facere  amittat  fuprafcriptam  portionem  de  fuprafcripto  Caflro , 
&  Curte  ,  &  fi  aliquis  ex  ipfts  beredibus  r,  vel  proberedibus  infra, 
pupilarem  etatem  fuerit  pofìquam  pubes  fatlus  fmrit  hoc  Sacramene 
tum  facere  debeat  infra,  a  unum,  pofìquam  fuerit  petitum  ,   &  fiblum 
omni  anno  perfolvere ,  ÌS*  fi  fupradiclum.  Sacramentum    noluerit  fa» 
cere  y  &  fiftam  omni  anno  perfolvere  amittat  fupra  dici  am  portionem 
Caflri  5  &  Curte  ,  &  omnes  rationes  quas  ip/i  in.  Suprafcripto  Ca^ 
flro ,  &  Curte  habuerunt ,  ficuti  fupra  legitur 

Ego  Albertus  Surdus  iu.raviy  quod  ita  adimpleredebeo%(ìcut  fupra  le^ 
gitury      fcriptum  efl 

Fatlum  e  fi  hoc  in  anno  ab  Incarnatane  Dòmini  nofbri  le  fu  Cbriflì 
veiilleftmo  centefimo  trigefimo  fexto ,  Imperante  Domino  nofìro  Lotbario 
Romanorum.  Imperatore.  Auguflo  fuprafcripto  die  Dominico  r  Indiblionp: 
quartadecima*. 

Signum  j*'  prò  manu  fuprafcripti  Elea^ari  Confulis  qui  ut  fuprai 
interfuit . 

Signum  f  prò  manu  Odonis  Confulis  qui  ut  fupra  interfuit 
Signum  ff-j-  prò  manibus  fupra feri ptorum  Odelrici  de  Cofulingo  y 

Ù-Gi* 


SECONDA.  iì9 

&  Gifelberti   de  Toro  ,   Odolrici  Somati  qui   ut  fupra  interfuerunt 
Ego  Bonifici us  Notarili*  irogatus  ibi  fui  ,  i&  hoc  Breve  fcripft. , 
compievi 


Ex  Archivio  Abbatiae  Zenonianae  Verona. 

In  Nomine  Domini  Dei ,  &  hominis  Anno  eiufdem  mille/imo  cen* 
te/Imo  quinquagefimo  menfis  decembris  die  Sabhathi  decimaquarta  in* 
ditlione  decimatertia  pref etnia  honorum  bominum ,  quóYum  nomina  hìc 
inferius  .  Tbeobaldus  Dei  grati  a  Verone  Epifcopus  prò  remedio  anime 
fue  fuorumque  Predece [forum  cum  baculo ,  quem  in  manu  tenebat  in* 
ueflivit  Dominicum  Priorem  *Sanble  Marie  de  Carcere  de  Decima 
cum  -omni  iure  decimatìonis  omnium  terrarum  quas  nunc  babet  San- 
ile Marie  de  Carcere  Ecclefta  ,  vel  erit  de  cetero  acquifttura  in 
fundo  &  Curia  S.  Zenonis  Veronenfts  Diocefts  ?  unde  duplam  Wa* 
rentationem  defenftonemq*  promifìto 

A  cium  ante  Ecclefiam  trium  Comitatum . 

Rogati  funt  tefles  Fulco ,  &  Albertus  Marcbiones. 

Albertus  de  B abone  Thitinus  de  Lendenari^ 

Albericus  frater  eìus ,  Rolandus  de  Urbana  ,  Marabotus  de  Verona, 

-Ugo  ludex  de  Padua  cum  aliis  non  paucis . 

Ego  Tbeobaldus  Veronenfts  Epifcopus» 

'Ego  Adam  Caufidicus  interfui ,  &  fubjcripfi . 

■lonas  Caufidicus  ,  itemque  tabeìlio  fupradiÙarum  interfui  ,  &  yo* 
gavi, 

X  "V. 


"Ex  Autographo  tabularij  majoris  Ecclefise  Fatavi) 

In  Chrifli  nomine  amen.  Anno  eiufdem  natìvitatis  MC  .... 

Tefles  qui  predillo  die  ante  confules  Padue  .  .  .....  ,  Ugo  de  Ma» 

%ale  de  Runco  de  Veronenfi  Comitatu  ,  fi  cut  dixit  .  Ego  feto  quod 
fui  ibi  ubi  quondam  Comes  Manfredus  de  Comitatu  Veronenfì  Alber* 
tum  de  Tumba  ìudicem  patrem  Dn:  Mainardini  iudicis  de  Padua  peten* 
tem  inveflituram  fui  feudi  ,  quod  ab  eo  habebat  ,  &  de  ilio  feud% 
quod  ad  prejens  ibidem  ab  eodem  Dno  cernite  invenit  in  Concadalbam 
ro ,  ficut  ibi  dicebatur ,  &  in  eius  pertinemiis ,  inveflivit ,  Ita  quod 
*sum  tam  in  ilio  quod  ante  habebat  ,  quam  in  ilio  quod 
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ad  prefens  .....  .  .  qualiter  ma/culi  &  f emine  .  ..  fuccede* 

4'e   ab  inde  deberent  :  fe*   hoc  fuit  fattum   in   'Minervis  ,  fub  domo 
Comitis  .......  Et  etiam  dedit  fibi  quendam  Ceravdum  . 

qui  cartulam  de  hoc  ......  tam  .in  mafculis  quam  in  fcminis  fibi 

componi . 

Interrogatus  de  tempore ,  qui  bus  pref enti  bus  hoc  ...  ,  .  .  anni 
Ì5>  plus .  Et  crant  ibi  comes  Maleregolatus  ,  *k2>  Arderieus  de  monte» 
fello )  &  lobannes  longus  de  Runco ,  &  Peregnnus  dè  moniagnana , 
qui  fuit  de  Runco ,  &  Rodulfus  de  Ot  te  ,  0///  plures  nìilhts  ; 
&  etiam  alia  gens,  Interrogatus  fi  plus  fcit  ,*  &  de  aliis  ca^itibus 
refpondit  ;  nefcio  plus* 

Johannes  de  Stefano ,  qui  nominatur  eti-am  Johannes  longus  de  Runco 
iuratus  dixit  idem  quod  fuperior  per  omnia  ;  de  tejhbus  ,  &  de 
tempore ,        de  aliis .  interrogatus  idem  refpondit ,  fuperior.  Et 

dixit  quod  etiam  Ugo  Magale  erat  ibi  . 

Iterrogatus  fi  plus  fctret  s  de  ^///V  capitibus  refpondit  ;  ttefcifi 
-plus. 

Peregrìnus  de  montagnana  iuratus  dixit  idem  quod  Ugo  Magale  ^ 
&  idem  refpondit  de  tempore  &  de  loco  de  prefentibus .  Et  tan* 
tum  plus  dixit  °  quod  Ugo  de  Cardala  ,  &  Trujaldus  de  minervis , 
&  prediSus  Ugo .  &  lobannes  longus  ,  &  ahi  multi  ibi  fuerunt  . 
Interrogatus  fi  plus  fcit ,  &  de  piuribus  aliis  capiti  bus ,  refpondit  * 
nefcio  plus. 

Alluni  in  Padua ,  in  palatio  Epifcopi  ;  quia  conjuks  ibi  inventi 
fitere  prò  confi  Ho  faci  end  0 

Ego  Pafcbalis  imperialis  aule  tabellio  rogatus  interfui  5  &  predi* 
Bos  tefles  iuffu  ip forum  confulum  audivi  ,  O*  eorum  ditta  fcripfi  i9 
fecundum  quod  intellexi . 

Li  fuddetti  coftltuti  raccolti  furono  per  una  caufa  contro  Y 
Abate  di  Santa  Giuftina  di  Padova.  E  chi  curiofo  foffe  di  fa* 
pere  il  perchè  furono  i  teftimonj  efaminati  ,  incontrino  il  Do- 
cumento colle  notizie  i  che  il  Cavaci©  ha  all'anno  112^.  delle 
Storie  di  Santa  Giulìina  di  Padova;  e  col  teftamento  del  Mac- 
chefe  Alberto  eh'  è  nel  Margarino  lòtto  l'anno  1135* 
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X  V  L 

Hx  Rotulo  apwd  Match  ione  m  ScipÌGne*n  Maphejum  o 

-* 

Die  Mercuriì  qui  fui?  duodecìmus  infrante  menfe  Tebruarii  in  Civt* 
tate  Verona  fub  Domo  Mercati  in  Conclone in  prefentia  PVil.elmi  de 
Caflelncvo  y  Girardi  de  Bncio  y  F aldini  notarìi  y  loannis  de  platea 
Malori, y  Arduint  Blanci  de  Waldrigo  ,  Cittadini  Taurello  ,  Bonecauft 
de  Roberto  ,  Bone} 'acini  Benenati  de  Cimifìango ,  Scudelete  Almi ,  & 
Daverdeili  ,  atqme  Ubtrtint  Viatorum  ,  &  aliorum  plurium .  lbique  in 
eorum  ptefentia  Dotvninus  Icrdaninus  de  Lunico  Caufidicus  y  ir  Confai 
Verone ,  confenfu  fuorum  Sociorum  Confa  !  um  y  feilieet  Domini  Bal^aneU 
l'i  Mal ]  aboti ,  Bernardini  de  Sp>idanisy  Ai  berti  de Engoblerio ,  Tebaldi* 
ni  Domini  Turi fendi ,  Aftnelli  Aldionis  Nuiti  ,  Nicolai  Enrici  Balbi  ^ 
&  confenfu  Procuratcrum  ^  feilieet  Sicbenfredi y  Warnerii  y  Brunii  Al- 
lertivi de  Scali*  ,  qui  omnes  erant  prefentes  ,°  concionando  dixit ,  Ncs 
omnia  illa  Banna  ,  que  Dominus.  B.al%anellus  ,  eum  confenfu  ohm  fuo- 
rum Sociorum  Confulum  miferunt  faper  Homines  de  Sablono  y  &  omnia 
illa  Banna  ,  que  Mi  Domini  de  Sanblo  Georgi*  miferunt  y  &  mittent 
in  illa  Terr/t  de  Sablono  ,  &  fuper  Homines  illius  Terre  pofaemnt 
.vel  poìtent  firmum  kabemusy  &  firma  teneri  precipimus  .  In  qua  Car- 
fa  à  me  ipfo  Alberto  notarlo  perkbla  coutinebatur  ftc  dicens  .  Domi» 
nus  Baìxamllus  Confai  Verone  ,  confenfu  <y  &  voluntate  fuorum  Socio» 
rum  Confulum  ,  Scilicet  Bonefacini  Domini  Benzpnis  ,  ac  Marci  de 
Gaflelh ,  Magifìri  Boni f adi  ,  Widonis  de  Runco  ,  concionando  dixit  : 
Nos  cum  Confilio  Sapientum  Confilii  no/Ire  Civitatis  mittimus  Banna 
fuper  omnes  perfonas  babitantes  in  Sablono  y  mittimus  XXlf.  libras  Ve» 
rcnenfes  prò  v.naquaqae  ptrfona ,  quod  nullus  fit  aufas  accipere  in  Do- 
mo faa  Feminam  de  Mafnada  pro.Uxore  ,  vel  alicui  de  Domo  faa 
dare  in  Uxorem  y  vel  alicui  de  ipfa  terra  Mdiutorium  y  vel  confilium 
dare  ,  ut  Feminam  de  Mafnada  fùfcipiat  in  Uxorem  fub  iam  diita 
pena  XXV.  liórarum  Vermenftum  ,  neque  Domum  ,  vel  Edificium  de 
B Atalia  contra  morem  illius  Terre  Sabloni  y  neque  contra  voluntatem 
Dominorum  de  Santlo  Georgio  m  illa  Terra  Sabloni  edificare y  vel  edi- 
ficavi facere  fub  pena  XXV.  librarum  Veronenfìum  prò  unoquoque  ,  qui 
contra  hoc  fecerit^  &  prò  omni  vice  .  Banna  vero  ,  que  Domini,  Ù* 
Fraires  Beati  Georgii  in  Braida  fuper  iam  ditti s  rebus  pofuerunt  5 
-vel  ponenty  ufque  ad  XXV.  libras  Veronenfes  ,  vel  inde  faperius  quo- 
wfque  a§crefcerc  voluerint ,  vel  fuper  aliis  rebus  ad  eorum  voluntatem 

pojue. 
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pofuerint ,  prò  Communi  Verona  confitniamus  ,  Ù*  firmum  teneri  -pre* 
cipimus . 

Fatlum   eft  hoc  Anno   Domini   Mille/imo    Centefimo  oBuagefimo 
nono.  Indizione  feptima . 

Ego  Albertus  Domini  Imperatori*  notar ius  inter fui  y  &  hanv'Car- 
tam  Jcripjì. 

X  V  I  I. 

lEx  Archivio  Monafteri;  Sanótorum  Nazari;  ,  >&  Celfi 

Weronae . 

f»  Nomine  Domini  Dei  Eterni  anjno  a  nativitate  Domìni  no fìri  le* 
fu  Crijìi  Mille/imo  ducente/imo  feptimo  Indizione  decima  die  Iovis 
ultima  exeunte  Otlobri  in  Verona  in  Epifcopali  Palatio  in  prefencia 
,Domnorum  Bonifenioris  ,  ÌS?  Alberti  Canonicorum  Veronenfìs  Me  eie  fi  e  ^ 
Fresbyteri  Gogi  Ecclejie  Sancii  Stephani ,  Presbiteri  Wicomani  Mona* 
Jìerii  Santti  Na^arii  ,  Presbiteri  Calvi  Santle  Anaflafie  ,  Tofabecchi 
Mot  ari  i ,  Eetri  notar  ii ,       aliorum  a 

Fbique  D.  Opi^o  Abbas  Mona  Jìerii  Sancii  Na^arii  vogavit  Dominum 
Melardum  Dei  Grafia  Santle  Romane  Eccìefie  Cardinalem  Venera* 
bilem  Veronenfem  Epifcopum  ,  quatenus  die  Dominico  proxime  venienti 
debeat  confecrare  Ecclefiam  Santle  Felicitatis  de  Cìvitate  Verona  Ca- 
pe! lam  fupraf cripti  Monajlerji  ;  Et  fupraferiptus  Dominus  Epifcopirs 
dixit  fupraf  cripto  Dno  Abbati  :  Bene  faciemus  *  Ite  ,  i?»  parate  éa  , 
que  funt  neceffaria  Mi  Ecclefie . 

Item  die  S abbati  fecun do  infrante  Novembri  incerona  in  fupraf  cri* 
pta  EccUfia  Santle  Felicitatis  9  in  prefentia  Domini  Venture  ,  Domini 
Jia^erii ,  Domini  Menrici  ,  Domini  Wtdonis ,  Fresbyteri  Wicomani  Mo~ 
nacbovum  ,  &  Fratrum  fupraferipti  Mona  fieni  ,  Presbiteri  Bonitempo» 
vis  eiufdem  Eccle fi  e  Santle  Felicitatis  ^  Fresbyteri  Cdvi  Santle  Ana* 
ftafie ,  <&  aliovum  plurium 

Ibique  fupraferiptus  Dominus  Abbas  ordmavit  ,  &  pofuit  Caffetam 
cum  Reliquiis  SanBorum^  &  Santlarum  in  Craticula ,  &  fecit  portare 
0  jupraferiptam  Cv ati cui am  cum  Reliquiis  f or as  de  ìli  a  Ecclefia  Santle 
Felicitatis  ad  Pavalionem  in  Curte  .ubi  quondam  fuit  Palacium  9  & 
ibi  fub  Uh  Pavallione  fupraferiptus  Dominus  Abbas  cum  fuis  Mona* 
cbis ,  Ù*  Clericis ,  &  cum  aliis  Clerici s  canta vi t  Vefperum  ,  &  ordU 
navit  fupraferiptus  Dominus  Abbas  ,  quod  ibi  fupraferipte  Reliquie 
deberent  vigilari  ufque  mane  . 

Item  die  Domyiico  tertio  mirante  Novembri  in  Verona  in  Ora  fu<° 
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$r a f cripte  Ecclefie  Santle  Felicitatis  in  prefentia  fuprajcripti  Domini 
A'bbatis  fuprajcripti  Monafterii  ,  Domini  Venture  ,   Domini  Ijnardi  r 
Domini  Ruzerii  ,  Domini  P ri [ale ,  Domini  Widonis  ,  Domini  Ventur<U 
le ,  Domini  Blafmatorti  Monacborum  prefati   Monafterii  ,  Presbiteri 
Wicomani ,  &  Fratris  eiufdem  Monafìerii  y  Dòmini  Lanf ranchi  Archi* 
presbiteri  Cangregationis  Intrinfece  Verone  ,  Magiflrorum  Cafìellani  9 
Ò*  Peregrini  ,  &  A'Zonis  , .  atque*  An^uini  ,  &  Alberti  atque  Mathei  y 
Domina  Alberti  Archipresbyteri  Plebis  Ri  peci  arie  y    Domini  Cabrielts 
Monachi  Monafterii'  Sancii  Firmi  ,  Presbiteri  Nignboni- Ecclefi<e.  San- 
Bi  Petri  de  Caftro  Verone  ,  Presbiteri  Calvi  Ecclefie  Santle  Anafta-- 
Jle  ,  Presbyteri  Mathei  Santle Marie  Antique  ,  Presbyterorum  Girar- 
di, &  Peregrini  Ecclefie  Santle  Marie  in  Clavega  ,  &  aliorum  mul- 
tar um  .  Ibique  fuprafcriptus  Dominus  Epifcopus  prefente  fuprafcripto 
Domino  Abbate  ,  &  adminiftv -ante  con fecravit  fupraferiptam  Ecclefiam 
Santle  Felicitatis  de  foris  ,  &  intus  >  &  con  fecravit  unum  Altare  in 
illa  Eccle/ia  ad  honorem  Dei  ,  &  Santle  Felicitatis  Martyris ,  in' quo 
Altare  fuprafcriptus  Dominus  Epifcopus  locavit  Reliquias  [upraf cripte 
Santle  Felicitatis  y  &  fuorum  Santlurum  fiUorum  y  fcilicet  Januarti 
Felicisy  Philipp)  y  Stlani  r  Alexandre    &  Vitali*^  atque  Martialis ;  & 
Reliquias.  Santlorum  Martyrum  Cofme  y  &  Damiani  y  Firmi  y  &  Ru- 
ftici  ,  &  Sancii  Proculi  Epifcopi  y  &  Sanili  Benedilli  Abbatis  ,  & 
cantavi?  Miffam  in  fuprafcripta  Ecckfia  Santle  Felicitatis  ad  Aitate** 
sllius  Ecclefie ,  &  predicavi?  Pópulo  ,  & '  dixit  omnibus*  perfonis  ,  que- 
bodie  venerunt  acP-  iftam  Ecclefiam-  Santle  Felicitatis  ,  vel  venerint 
bine  ad  quindecim  diescum  devotione  per  totum  diem ,  isn  de  fuis  de- 
litlis  penitentiam \  accepemnt  ,  vel  acceperint  bine  ad  quindecim  die s 
per  totum  diem  y&  de  fuis  bonìs  iftt  Ecclefie  nomine  ojferfionis  dede- 
rint  ,  ex  parte  Dei  Omnipotentis  y  &  Santle  Felicitatis  ,  ad  honorem 
cuius  Ecclefiam  iftam  bodie  confecravimus  ,  &  noftra  facimus  ei  re- 
mijjibnem  de  Criminalibus  delitlis  Annut^  unum  ,  &  quartampartem- 
omnium  venialium  'y  Et  femper  omni  anno  omnibus  perfonis  que  vene- 
rint ad  fupraferiptam  Ecclefiam  fupraf cripte  Santle  Felicitatis  in  die 
Domintco ,  quod  erit  pò  fi  feftum  diclorum  Santlorum ,  ufque  ad  quin- 
decimam  illius  Dominice  per  totum  diem  -,  Ù*  de  fuis  bonis  ifti  Eccle* 
fte  Santle  Felicitatis  nomine  offerfionis  dederint  habeani  fupraferiptam 
remijfionem  ;  Et  annuatim  fit  fuprafcripta-  remi/fio .  Atla  fuerunt  beo 
in  fupraferiptis  locis. 

Ego  Bonawita  Domini  Federici  Romanorum  Imperatoris  notariati 
interfui  ),  &  banc  Chartulam  rogatus  fcripfi  0 
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Ex  Autographo  tabularli  majoris  Ecclcfia»  Patavii". 

Anno  Domini  Mille/imo  ducente/imo  trigeftmo  fecundo  ,  indicliong' 
quinta ,  die  undecimo  exeunte  tulio  .  Apud  Monaflerium  Sancii  petrt- 
de  Villa  nova  ;  tn  prefentiamagiftri  Bonifacii  capai/ani  Epifcopi  Ve* 
vonenfis  ,  Bonexonte  Clerici  de  Cafalagono  ,  Iacobi  Clerici  de  S  anelo 
Benedico  de  Pulirone  ,  Ù*  aliis  .  Auemus  Clericus  Dni  Iacobi  Dei 
gratta  Epifcopi  Paduani  ,  ex  parte  Dni  Pape  liner as  bnllatas  Dno 
lacobo  Dei  gratta  Veronenfi  Episcopo  bunc  habentes  tenorèm  reprefen* 
tavit  ,  ÌS*  dedit  .*  Gregorius  Epifcopus-  fervus  fervorum  Dei  Venerabili 
fratri  Epifcopo  Verone n fi  ,  &  dikblts  filiis  ,  ,  priori  Monafte* 
vii  Muntis  Crucis  Paduane  Dìocefts  ,  &  Arcidiacono]  T^ervìfmo- 
falutem  ^  l$r  Apoflolìcam  benediclionem , 

Cum  caufam  ,  que  inter  venerabilem  fratrem  noftrum  Paduanum* 
Epifcopum y^  &  nobrlem  Virum  T.  de  Campo  Sancii  Petri  Paduane* 
Dìocefts ,  fuper  poffejjxonibus  &  rebus  aliis  vertitur  ,  tibi  ,  frater  E- 
pìfeope  y_  ad  pettcìonem  partis  unius ,  comiffe  dicamus  ,  ut  iudicium  Jì~ 
ne  fufpicione  procedati  te  fi  Hi  prior  ex  officio  nojlro  ,  is*  te  filii  Ar» 
cbidìacone  ;  obtento  partis  alterius*  y  deci  fimi  eiufdem  caufe  duximur 
adiungendos .  datum  Spoliti  II.  non  .  miti  ,  Ponnficatus  noftri  anno 
fexto . 

Ego  Nicolaus  ,  qui  fui  de  Campis  fasri  palacii  notarius  ,  &  u& 
fuper ius  legitm  fcripfio 

X  I  X. 

Ex  Autographo  Tabularli  fupraferipti. 

Anno  Domini  Millefìmo  Ducente/imo  trigefìmo  fecundo  ,  indiclione* 
quinta  ,  die  undecima  exeunte  'tulio  :  apud  Monafterium  Sancii  Petrr 
de  Villa  nova  l  in  prefentìa  Magiflri  Bonifacii  Capei!  ani  Epifcopi  Vc~ 
r$nenfts -,  Bone^onte  Clerici  de  Cafalagono  ,  Iacobi  Clerici  de  San£io 
Benedillo  de  Pulirone  ,  &  aliis  .    Auemus   Clericus  ,  &  Procurator 
Dni  Iacobi  dei  gratta  Paduani  Epifcopi  flans  coram  Domino  Iacobo* 
Dei  gratia  Epifcopo  Veronenfi  dixit.  Vos  mandaftìs  Domino  Epifcopo 
Paduano  per  litteras  vefiras  Jub  pena  excowmunicacionrs ,  quod  non* 
moleflaret  Dominum  Tyfonem  de  Campo  Sancii  Petri  fuper  poffejfio- 
mbns  contenta  in  referipto  vobis  tyanfpiffo  coram  Indice  fecularì  de 

ili0 


SECONDA.  ttf 

quo  non  modice  idem  epifcopus  amiratur  ;  cum>  in  ref cripto  certe 
pcjfejfionis  nvllatetms  exprimantur  .  ldcirco  prò  ipfo  Domino  Epi/co* 
po  a  vobis  de  tamdifìo  gravamine  ,  &  precetto  fedis  Apojìolice  ap+ 
pellavit . 

Ego  Nicolaus  qui  fui  de  Campis  Sacri  palacìi  uotarius  interrii  ,. 
&  tuffu  ditti  procuratori*  fcripft . 

X  X, 

Ex  quodam  Rotulo  Membranaceo  in  Archivio  Magnifica? 
Civitatis  Verona?  C.  ia.  M.  %.  n.  i. 

Anno  Domini  Mille/imo  ducente/imo  trìgefmo  nono  Indizione  duo* 
decima  .  Sententia  Serenijfimi  Dni  noftri  Imperatoris  .  Die  Lutile  ter. 
tiodec'nno  infrante  menfe  Iunio  in  Verona  attte  Ecclefiam  Beati  Zeno» 
ni s  Confejjoris  in  prefentia  Dominorum  Tbomaxii  Corniti*  de  Cereta  , 
Thadei  Iudtcis  Imperialis  aule ,  Roberti  de  Cafieione  Aprilorum ,  Coni 
de  Èxamonte  ,  Eccelini  de  Romano.  Benfatti  Comitis  de  Panico ,  Ver* 
ioti  cfe  Detombertis  de  Pergamo  tunc  ludicis  Comunis  Verone  ,  Bu^aca» 
rin/  de  Caftrorupto  .  Galvagni  de  Turrfendis  »  Bonaventure  de  Dna 
Alberto  de  Marcio  de  Caftello .  Dominici  de  Ilaxyo  ,  Benvenuti  de  I» 
hxyoy  atque  U baldi  de  Pulice .  Boni  de  Pitagora  Confidici ,  Tbebalditti 
de  Clavica  .  Gordani  Colonienfìs .  Archilic'ie  de  V eneo  Sartore.  Gamba* 
ni  de  Henrico  Salaxefto .  Conflantini  fitti  quondam  Dni  Omnebont  Cau. 
Henrici  de  Biondio .  Claretti  de  Montecleda  Notarti  Teftibus  &  aliis. 
Cum  utriufque  iuris  pagina  confiteatur  ,  approbet  &  affirmet  ut 
univerft  &  fingali  Romamrum  Jubeffe  debeont  Imperatori,  qui  tempo- 
rali gladio  totius  Or  bis  obtinere  mevuit  Monarchìa-m  ,  etiam  tam* 
Guam  membra  capiti  Fitti  Patri  humiles  fervi  Domino  in  cunttis  ohedi* 
re  fideliter  &  devote  dignttm  eft  Ò*  wafeffianeum  rationi  ,  ut  quod 
obietto  dev ottoni s  &  abedientie  iugo  alicittv.s  contumacìs  vel  rebelttonis 
rnftinttu  contro  Imperium  cervices  fcas  iti  fafìum  prefumunt  extollere 
in  detrimentum  Corone  proditorie  confpirantes ,  Ù"  rigoris  fententtam  , 
€T  fubfecutionem  fentiant  ;  Ita  quod  ipfi  de  fcelerofa  prefuntione  pe- 
renni penitentia  ,  &  dolore  in  finem  belli  torqueant  &  ceterìs  terror 
perpetuus  incuriatur  confimilia  prefumendi  .  Sane  Sereni ffimus  Princeps 
Nofter  Federìcus  Dei  Gratta  Romanorum  Imperator  femper  Auguflus  • 
lerufalem  Ù*  Sicilie  Rex  equitatis  &  iuflitìe  %efo  dutlus  in  conclone 
pubblica  eius  precepf  od  fonum  Campane  ,  &  vocem  Preconum  eoa* 
Junoto  ibidem  per  éos  Domini  P etri  de  Vinea  Iudtcis  Imperia lis  aule 

T  iti 
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in  A^pnem  'Marchionem  Heflenfem  ,  Linationem  ComitemVincentie ,  Pe- 
trum  Comitem  de  Mont ebello,  Rt^ardum  Comitem  Santi  i  Bonifaùiy  at. 
que  Ugotionem  de  P  il  Ito  &  unìverfos  &  finguhs  infra fcriptos  eorunt» 
que  filios  &  fequaces  e o  Domino  Imperatore  femper  ibidem  a  fi  ante  % 
&  iubente  talem  indixit  fententiam  .  Qui  Dominus  Petrus  de  Vine* 
fedens  fuper  equum  iu  ffu  Ditli  Domini  Imperatoris  fic  dixit  alta  voce 
imperare  fecit  Adontiti  Ncvellum  Marchionem  Heflenfem ,  Linationem 
Comitem  Vincentie ,  P et rum  Comite m  de  .Montebello  ,  Ri^ardum  Com'u 
tem  Sancii  Bonifatii ,  Ugotionem  de  Fillio  ,  &  filios  eorumdem .  Peco- 
rarium  de  Mercato  uovo  &  eius  filios .  Bonacurfium  &  Henricum  di 
Mon?ambanc  fratres  &  fuos  filios .  Danefium  de  Mots^ambano  &  Ri* 
geiolum  Barufaìdum  &  focmm  eius  filios ,  &  filios  eorumdem .  Bal^h» 
nellum  Frefcanovellam  &  fuos  filios  .  Riprandum  de  Hugo  ,  &  lBom» 
fanti  u-m  &  Marcolum  eius  filios  ,  •  &  filios  eorumdem  .  Albertum  die 
Caflroftovo  &  fuos  filios .  Mucium  de  Caftrouovo  &  fuos  filios.  .  Al- 
bertum Crucifixv.m  &  fuos  filios .  Conflantinum  &  Ifnardinum  fratres 
fi'ì os  quondam  Aleurdini  de  Capite  pontis  &  fuos  filios..  Marche fi  u-m 
.&  Bartholomeum  de  Ben  agni  fi  s  Ì2*  fuos  filios  .  Guillielmum ,  Guido- 
nem  ,  T re feum  ,  Gerard um  ,  atque  Henricum  fratres  filios  quondam 
Domini  Malladalpelle ,  filios  eorumdem.  Nicolaum  de  Xocto  &  fu$s 
filios  .  Gudlielmum  de  Qellis  &  fuos  filios  .  Valerianum  de  Mancina 
&  fuos  filios..  Robertum  0*  Guillielmum  fratres  filios  quondam  Con. 
é 'ad 'mi  de  Bafla  de  Orto  &  fuos  filios.-*  Bonifacium  .Boccafàlfam  ,„ 
Bartholomeum  de  Guantis  de  Co  t  ta  ,  &  fuos  filios .  Gillium  de  Garim» 
bertis  de  Cereta  &  fuos  filios.  Ifnardinum  de  Lendenaria  quondam  dz 
Domino  Albrico  A?  fuos  filios  .  Manuellum  de  Lcndenaria  &  fuos  filios. a 
fRodulfum  de  Lendenaria  &  Crofmum  &  Bernardinum  eius  filios ,  ^ 
filios  eerumdem .  Ri^ardum  Ì3r  Albertinum  fratres  filios  quondam  Folco» 
lini  maioris  de  Lendenaria       fuos  filios.  Albertinum  & Ubertinum  fratres 

filios  qùondam  Folco/ini  de  Lendenaria  Ò"  fuos  filios.  Antonium  « 

filios  quondam  Domini  Guììltelmi  de  Lendenaria  is*  fuos  filios .  Bragnum 
quondam  Domini  Bonacurfn  de  Bonadomano  & fuos  filios .  Guillielmum  qui 
dicitur  Bocaleca  i?»  Ifnardinum  quondam  Domini Ba^alierii de  Sumaripa  & 
fuos  filios .  Cr e \cenuum  de  Paffapareto  ,  &  fuos  filios  .  Bon^enum  Bru- 
tamaffaram  de  Crefcentionibus  Ò°  fuos  filios  .  Filios  quondam  Clarim* 
baldi  de  Albareto  de  Crefcentionibus  &  filios  eorumdem  .  Filios  quon- 
dam Alberti  de  Bugerini  de  Albereto ,  &  filios  eorumdem  .  Monfera» 
fium  de  Caffa oveteti  de  Crefcejnùordbus  filios  eorumdem  .  ThebaU 
dum  Bonxenellum  de  Crefcentionibus  &  eius  filium.  MiUebrachi  & 
fuos  filios .  Turifendum  de  Uffonico  &  fuos  filios .  Zacòlam  de  Bren- 
tino  &  fucs  filici  .  Dantehm  de  Scanarolis  •  Iobawiem  de  Scanarolis  é 
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&  fuos  filios  .  Delavitum  Notarium  Comitìs  Santi/  Bonifatìi  .  Iceri" 
num  Notarium  filium  quomdam Bon^anini  de  Mercato  novo  .  Infida* 
tmm  isr*  Cavalca f eli am  fratres  de  Infitto  Verone  Ò*  filios  .  Advocac'r 
num  de  Villap:Ba\  &  fuos  filios.  Filippum  de- Grego  de  Moratica  & 
fuos  filios  .  Cucbellum  de  Retro  fìxo  &  fuos  filios  »  Bonavantium  & 
Guifalbertum  de  Cavatami  fuos  filios ,  lobannem  de  Monciolo .  Bo* 
uaventuram ìsnDyonrfium  fratres  filios  quondam  Maraboti  de  Caflel- 
lo  &  fuos  fiìios  .  lacobum  Rubinum  0  Bonaventuram  iy*  Bona^itntam 
fratres  filios  quondam  Domini  Ecerini  de  Mufìo  fuos  filios.  Zava- 
vìlum  de  Vicccomitibus  ,  <&  Federicum  eius >  filium  ,  &  fuos  filios  . 
Pnncivallum  de  Capri s  &  fuos  filios  «  Paganotum  de  Tofexatis  de 
Roncbo  Ì3*  fuos  filios  o-  Egualum  de  Brenola  ',  &  fuos  filios  .  Guaf- 
cum  Cail.  de  Tlaxio  &  eius  filium  y  &  Cboldum  ter*  Nepotem  &  fi- 
ìios eorumdem  .  Sa  land  in  um de  Tlaxio  cum afilli s  .  Dexideratum  de  Ma« 
gnanis  de  Tlaxio  .  Nicolaum  Henricum  Notarium  civilem  de  Tuncia<> 
nis  de  Tlaxio.  Thomewn  de  Dino  de  Tlaxio  .  Gboianum  cum  filiis  de 
Tlaxio  .  Ioannem  de  Pla^a  de  Tlaxio  .  Lanfrancum  de  Presbitero  de 
Tlaxio.  lerardum  de  Domina  Corniti  (fa  cum  filiis  .  Litefpedum  quon* 
dam  Xonchi .  Albrigetum Notarium  de  Pafqueto  .  Ugonem  de  Marche* 
fio  cum  filiis  .  Bona  feminam  filium  Stanfe  de  Tlaxio  .  Bonaventuram 
de  - Domina  Vita  »  Balaam  de  Ottonello  de~  Buga  .  Ber nardum  Nota» 
rium  de  Sanilo  Petro  Incartano  .  Quoniam  omnes  predilli  renuerunt 
preceptis  bnperialibus  obedire ,  &  confpirantes  lontra  honorem  Imperii 
eidem  invicem  is*  contrarli  pluries  extiterunt  .  Citati  coram  eiufdem 
prefentia  comparere  contumaciter  recufantes  perpetuo  hanno  Imperii 
tamquam  proditores  Corone  precipimus  <  (ubìacere  ut  eorum  Vaffallos  ? 
iSr>  fervos  a  mandatis  Imperiallibus  fe  obiulerint  parituros  ,  cuiuslibet 
fidelitatis  Ù*  jervitutis nodo  quo  eius  tenerentur  ,  omnino  abfolvimus  5 
ut  eis  dì  cetero  nullius  fidelitatis ,  vel  conditionis  v  inculo  fini ■  adfìri* 
tli  ,  ac  ipfos  proditores  eorumque-  filios  fequaces  atque  umverfos 
qui  pot e  flati s  &  Comuni  Verone  non]  parent  preceptis  e»tra  Ci- 

vitatem  Verone  morantur  ad  fer.tentiam  faciendam  Comunitaù  &  in. 
trinfecis  de  Verona  .  Omni  honore  v  omm  dominio,  omniaque •  iurrfdìffìo» 
ne  quam  obtinerent  y  vel  abtinuerint  ab  imperio  ,  five  ab  al'us  qui 
fpetlarent  ad  Imperium  ,  privamus  Ì3?  penitus  fpoliamus  ac  cunfla 
sorum  bona  ,  4s>  poffefjìones  ubìcumque  fuerint  que  a  Dominis  tenenv 
in  eos  Domino s  reverti  precipimus  tfue  ab  imperio  ,  Imperiali 
Camere  confifcamus ita  ut  nullum  de  cetero  pofjlt  babere  regreffum  , 
nifi  bine  ad  o  ffo  dies  proximos  veniant  preceptis  imperi  ali  bus  Ì2P  fùo* 
rum  Nnntiorum  ob  ediri  parati  ubicuniaue  Imperi  ali  s  Magefìas  ,  vel 
&im  fiLumti aderunt.  in  tota-  Monarchia *v  vel  etiam  Lombardia  .  Eù 
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quod  prefens  fententia  ex nunc  robur  fufcipiat  firmitatis  conUa  uni» 
verfos  &  fingulos  qui  perfcverantes  in  tanfata  contumacia™  bine  ad 
prefixum  terminum  non  venerint  manituri .  Infuper  untverfa  Caflra^ 
Villas ,  loca',  ae  municipia  que  Guerram  jecerunt  feu  faciunt  Comuni 
Verone  &  Intrinfecis  de  Verona ,  fiveftnt Comuni a ,  five  privata* 
&  univerjos  homines  qui  occafione  faciendi  Guerram  habitant  in  iif* 
demy   tudicamus  &  ptecipimus  idem  per  omnia  ut  fuperius  de  cete* 
vis  eft  exprefjum.  Ad  bec  Jìatuimtts  quod  a  prefixo  termino  in  an* 
tea  nullus  pre/umat  tratiare  ,  ordinare  feu  attemptare  treguam ,  pa* 
cent,  compofìtionem  vel  aliud  certamentum  cum  preditìis  bannitisLom* 
bardis  feu  cum  aliis  inimicis  Imperli  ab f que.  ipfius  lmperatoris  Ù* 
fuorum  Nunciorum  licentia  nec  mandai es  nec  cum  eis  colloquium  fa* 
cere ,  nec  ipfìus  litteras ,  vel  Nuncios  deflinare,.  Si  quii  autem  con* 
tra  hoc  generale  editlum  aufu  temerario^  attemptare  prefumpferit ,  per* 
petuo  Imperii  banno  fubiaceat  ,  eiufque  bonis  in  Comuni   Verone  pu* 
blicatis  tamquam  proditor  Corone  perfonaliter  punìatur .   Ad  marnerà 
autem  buius   rei  firmitatem  Imperatorie  plaeuit   magefìati   ut  jpecia* 
Its    &•  univerfa  Comuniias  Veronenfis,   babuit  generali  fiatuto  aquie* 
feerent  ,  &  de-  ha  bendo  ratum   preflarent    luratoriamcautelam  .  Et 
Dom.  Ecceìinus    de  Romano  de    voluntate  omnium         rogatu  iuravit- 
fupra  eorum  animas  ,   quod  ipfi  obfervabunt  inviolabihter  in  omni* 
bus       per  omnia  Jecundum  quod  fuperius  continetur  ,        quod  de 
cetero  non  prefument  aliquatenus  contraire . .    Sancivit  etiam  Imperia» 
lis  Serenitas  quod  univerfi  isfifìngult  de  Civìtate  Verone  corporali* 
ter  iurare  debeant  confìmile  Sacramentum  ,  Ì2»  plenum  ~  licentiam  con* 
tulit  atque  prteepit  cuil/bet  Tabelloni  qui  adeffet  ibidem  ut   de  uni» 
verfis  &  fìngulis  preditìis  conficere  pojjit  publicum  Inflrumentum  , 
&  plurima  Infirumenta . 

'    Ego  lacobus  Notarius   Domini  Bonafidei   de  Btrlen^onis  Imperiali 
aufteritate  Notarius  Brevi  aturam  fi  ve  rogationem    fupra  feri  ptam  vi» 
vam  non  cancellatane  nec  abolii am   in  altqua  parte  fui   repertam  in 
ìmbreviaturis  quondam  Ultramarini   quondam  Conradi  Notarti  infra* 
fcripti  in  quodam  quaterna  inter  alias  coram  infraferipta  ludice  Con* 
fule  appontatam  ,  vifam  ò* leclarh-  vidi  i#  legi  , .    *  cum  infraferipta 
Leone  Notario  de  verbo  ai   verbum^  ddigenter  aufcultavi    nihil  ad* 
densy  minuenSy  vel  imminuens  quod  fenfum  vel  fententiam  mutet  in 
aliqua  parte  fui  ,  fa'»  ut  in  ea    c  ratine  batiì*   ita    fuperius  veraciter 
legitur  &  babetur  y  &  ex  commiffiune ,  iuffione.  &  autìoritaie  infra.* 
[cripti  l^dicis  Cónfulis*  in  Regimine  Pote/latis    in  fra  fcripti  mibi  & 
infraferipto  Leoni  Notario  die  y  loco  prefent .  Millefimo  &  indizione  in* 
fraferiptis  ad  petit!  onera   ìnfrafetìpu  Domini  Ubaldi  procuratorio  no- 
mine- \ 
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m\tv  ìnfrafcripto  prò  ut  inferius  per  fuprafcriptum  Leonetn  Notarium 
fcriptum  efì  bona  fide  fine  fraude  me  fubfcripfì  ,   meumque  ftgnum 
Notar iatus  ad  evidentiam  plenariam  appo  fui  confuetum  . 

Ego  Leo  quondam  Domini  Or  adii   Notarti  de  Santto  Georgio  lm» 
periati  autor itate  Notarius Breviattiram ftve  taxationem  fuprafcriptam 
vivam  &  non  cancellatam  nec  abolitam  in  aliqua  parte  fua  reper» 
tam  in  tmbreviaturis  quondam  Ultramarini   quondam  Conradi  Nota» 
ni  in  quodam   quaterno  inter  aìios  coram  infrafcripto  Iudice  Con/uh 
Comunis  Verone  appontatam ,  vifam,  &  lettam  vidi  &  legi ,  &  cura 
fuprafcripto  Tacobo  Notario  dr  verbo  ad  verbum  inter  aufculta  ni» 
bil  addensa  minuens  ,  vel   immutane  quod  fenfum  vel  fententiar/t 
rautet  in  alt  qua  parte  fui  &   ut  in  eacontinebatm ita  fuperìus  ve» 
raciter  legitur  iy*  habetur  v  &  ex  comm  fjìone  ,  iu/Jìone  ,  auttori» 
tate  Uni  Bonaventure  Uhi  Altercberii  Iudicis Confulis  Communi*  Ve» 
rotte  in  Regimine  Nobilis   Dhi  Simeonis    Orti  Engelfredi   de  Padua 
Poteflatis  Verone  mibi  <&  fuprafcripto  lacobo  Notario  fatlis   die  Iovis. 
duodecimo  lanuarii  in   Palatio   Comunis   Verone  prefentibus  Galvano 
Dni  Micbaelìs  de  Falcodato  de*  Ferra bobus  ,  lacobo  de  Magiflro  Fe<* 
derico  Sartore  de  Guaita  Pigne  ,  &  Gotofredo  quondam  Dhi  Albera- 
ti de  Jnjulo  infra   omnibus  teftibus  &  aliis*  in  mille/imo  trecentefì» 
mo  feptimo  Indi&ione  quinta  .  Qui  ludex  Conful  iuxta  fuam  &  Co- 
munis Verone  autloritatem  ditte  fententie  pronunciate  &  relevate ,  & 
in  publìc.im  -formarti  redatte  ex  tunc  interpofuit  pariter  &  decretum 
lauda yts  ,  approbans  ,   &  infmuans  eandem  in  omnibus  ut  vìres  ob» 
tineat  &  perpetuam  habeat  firmitatem ,   &  per  ipfam  fidem  &  prò* 
batto  indicatur  in   ludicio  &    extra    quemadmodum-  fuum  autentU 
cum  &    originale  fcriptum   manu  per   XJltremarinum  predittum  ait 
petitionem  Dhi  Ubaldi  Notarti  de  pontepetre  Procuratore  Nobilis  Vi» 
ri  Dhi  Federici  de  la  Scala   rogati  prò  ut  iam  itidem  Ita  bic  tran* 
fcribe<idi  per  ordinem  fideliter  exemplavi  ,  fcripfì  ,  &  in  publicam 
formi m  redegi  ,  meumque  fignum  Notar ie  ad  evidentiam  plenariam^ 
fnperius  appofui  confuetum* 
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Ex  Archivio  Monialiurn  San£be  Mari»  Virginis 
de  Campo  Martio , 

In  Dei  nomine  amen  »  Nobili!;  vit  Albertus  filiut  quondam  Domini 
Bonifacii  àe  Moratica  eger  corpors ,  tamen  Janus  mente  ne  de  Bónis 
fuis  poft  mortem  ipfius  materia  fcandali  oriatuv  hoc  tefìamentum  per 
nuncupationem  five  fcriptis  facere  procuravit  .  In  primis  qutdem  prò 
anima  fisa  ducentas  libras  Veronenfes  minutorum reliquit  expendendas 
per-  Dominam  Confi  antiam  matrcm  fuam   hoc   modo.  Fide  licei  quoti* 
bet  anno  viginti  quiuque  libras   u fatte   ad  quantitatem   prediti arum 
ducentarum  librarum  ficut  /ibi  meltus  &  utilius  videbitur  prò  ani» 
ma  fua  0  Item   vult  &  mandai  quod  omnia  male   ablata  de  quibus 
-  ipfe  &  predece ffoves  fui  tenentur  &   de  quibus   piene,  conflaret  de 
ture  debere   rejìitui  rejìituatur  .  Et  precipue  ifìa  de  quibus  recorda* 
tur  videlicet  due  Campane  que  fuerunl ■  Ecclefie  Sancii  Stefani  de  In- 
futa  (a)  &  que  valuerunt  ufque  ad  oBuaginta  libras  *  Item  triginta 
tres  libras  Fior avello  de  Bumba^pla  diflritlus   Mantue  ,  cui  Bertra- 
fftttf  de  Lau^pwane  eas  ab  fiuterai  &   ipfe:  Albertus  abfìulerat  eas 
ipfi  Beltramo  «  Ad  que- omnia  &  fingala   facienda   &    per  agenda  de 
bovìs  fuis  prediBam  Dnam  Gonfiatiti am  raatrem  fuam -,  fidei  comiffa- 
riam  inflitti  it  is*  ordinavit  5   cui  dedit  licentiam  Ù°  liberam  potefla- 
tem  cmflituendi  Procuratorem  feu  Procuratore?    ad-  faciendum  predi ~ 
bla  omnia  loco  fui  fi  ipfa  per  fe  facere  premi ffa   non  poffet  r  feu 
committendì  cuicumque  pevfone    volnerit  vkms.  fuas  »  Et  fi  dici  a  ma* 
ter  fua   nollet  fe  de  bih  intromiti^re  iyd  desederei  ut  aìii  non  com- 
minerei  vices  fuas   itièit"  Ó~   mandai  quod   omnia  diflribuantur  & 
fiant  per  Guardianum  Fratrum  mmorum  Veronenfium  de  confenfu  fui 
Conventus  jjuì  pojfìt  confìituere   procuratorem  ad  faciendum  predilla 
omnia  quómadmodum  poterai  mater  fua  *  Et  fi  ditli  Guardianus  & 
Couvenius  nollent  fe  de  hiis  intromittere  vult  &  mandat  quod  omnia 

jiant 


t*}  La  terra  ,  che  fu  p»i  detta  Tfoia  dell*  Scala  ,  un  teinp»  V  Ifola  de' 
Gonti  appullavafi,  ma  in  quefto  Teftamemo  Ifola  foltanto  è  detta  ,  etfendo 
tale  coftituira  dal  Tartaro  e  Pigawzo  fiumi  Veroìicfi  .  Fu  detta  della  Scala 
perchè  da  quefM  Famiglia  fu  pofeia  tucta ,  o  quafi  tutti  poflTeduta  ,  avendoli 
allapag.  i|t.  deL  I,  Yo^rn^  delle  Cronashe- ds!  Zagara,  che  colà  intorno 
pe'  terreni  pofftfdea- 
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fiant  per  Drum  Epifcopum   Veronenfem  qui  pojjìt  fitmiUs*  falere  O 
confìituere  procuratorem  ut  fuperius  e  fi   Gxpreffum  .   Iteri  Gabuard^ 
bomini  fuo  plenam  libertatem  reliquit  &  eum   abfolutum  &  liberar  ; 
effe  voluit .  Iter»  reliquit  eidem  Gabuardo  quindecim  campos  terre  da 
Bonf erario  de  Brais   exttnus  .  De   quibus  campìs  terre  fir  Vaffallm 
fuorum  beredum  .  (b)  Item  Dne  Aylee  Uxori  fue  quadringentas  li- 
bras  Veronenfes  minutar um  ultra  dotem   reliquit  de  quibus   vult  iff* 
mandat  quod  de  fruBibus  bonorum  fuorum  centum   libras  babeat  an- 
nuattm  ufque  ad   fummam  predi tiam  .  Primo  refi itutis  male  ablatis  , 
€^  quod  prò  eius  anima  fattsfatìum  fit  iuxta  modum  (f*  formam  /«. 
perius  annotatam .  Item  voluit  &  mandavit  quod  tam  diu  babere  de» 
beat  vitum  Ì3r  vejìitum  de  bonis  fuis  quam  diu  cum  Confiantia  filia 
eius  in  domo  fua  bonefie  /lare  volucrit .  De  quibus  viilt  eam  effe  ta- 
citam  Ù'  contentam  &  ni  bit  amplius  in  bonis  fuis  p ètere  pojjit Et 
Ji  contrafecerit  fìt  expera  ditti  Relitti  .  Item  reliquit  iure  legati  Do- 
mino Bartbolomeo  de  Palatio  avunculo   fuo  totum  podere  feu  manfum 
quod  babct  &  babere  debetin  Trexolanum ,  dans  ei  licerìtiam  &  potè* 
ftatem  xiprébendendi  tenutam  ditti  poderis  feumanfi  pofl  martem  ipfius 
Alberti  fua  autoritate .  Item  reliquit  eidem  Dno  Bartbolomeo  'Cafìrum 
Moratke  fttum  in  Dwceft  Veronenfi  cum  turibus  ,  iurifdittioyiibus  f 
pertinentiis  ,  pùffejjionibus  &  omnibus  aliis  ad  dittum  Caflrum  fpc» 
Bantibus  ,  in  quo  &  quibus  eumdem  Dnum  Bartbolomeum  fibi  bere- 
dem  inftituit  .  In  àliis  vero  omnibus  bonis  fuis  mobUibus  &  immóbi- 
libus ,  ìuribus  &  att  ontbus  Conflrantiam  fiìiam  Juam  tmpuberem  /ibi 
beredem  infiituh,  cui  Conflantie  filie  fue  Dnum  Bartbolomeum  de  Fa* 
latto  tutorem  con  flit  uit  atque  fecit  &  voluit  ,  &  iujjit  volens  ipft  fi- 
Me  fue  providere  quod  ip/a  debeat  fe  regere  Ì2r  maritare  cum  confilio 
&  voluntate  ipfius  Dni  Bartbolomei  -,   &  non  aliter  adimendo  ei  po- 
teflatem  alienandi -concedendi  vel  in  dotem  dandi  alicui  de  bonis  fuis 
abfque  con/ilio  &  exprejfa   voluntate   ipfius  Dni  Bartbolomei  >  Ó*  fi 
cantra  fecerit  ex  nunc  vult  ipfam  datioxem  non  teucri  &  eam  expr ef- 
fe revocava.  Et  de  bonis  fuis  centum  folìdos  ei  prò  Falcidia  reliquit* 
Et  in  eis  /ibi  heredem  infìttuh  &  vult  eam  effe  tacitam  &  conten- 
tam ,   In  aliis  fuis  boni s  refi 'duis  pattperes  Cbrijìi  fibi  beredes  infli- 
luit  .  Salvo  quod  fi  dilla  filia  fua  ve  Ut  intrare  Monajìerium  &  in 
co  mar  ari  k&  mona  fìttavi  vitam  cllegerit  ,  pojp.t  babere  &  babeat  0- 
invia  bona  fua  &  hereditatem  ut  diBum  efi  4  Ita  tamen  quod  fi  di- 
tta 


(  b  )  Vaffati  cffere  non  potcano  i  Servi,  perciò  il  Tcftator^  dona  prima  a 
Ci&oardo  ia  iifceità?  poi  Io  coftituifce  Varfallo  itegli  Eredi  Tuoi. 
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Conflantia  fili  a  fu  a  decefferit  fine  filiis  ex  ea  natis  iti  pupillari  ef£« 
te  vel  quandocumque  matte  exclufa  &  qualibet  alia  perjona  Unum 
Bartholomeum  de  Pai  atto  ftbi  fubftituit.  Et  hec  eft  ultima  fu  a  volun* 
las  feu  teflamentum  quod  fi  non  valeret  iure  te/lamenti  ,  faU 
lem  vAeat  iure  codicillorum  isr>  cuiuslibet  ultime  voluntatis .  Cafian* 
do  &  irritando  omne  .aliud  teflamentum ,  difpofrtionem  &  ultimam  vo* 
ìuntatem ,  donationem  &  codicillum  quod  -Ó*  quam  appareret  eum  fé* 
riffe  que  omnia  &  lìngula  exprejfim  rcvocavit  &  noluit  quod  in  fa 
cbtinerent  robur  alicuius  firmitatis ,  fed  vult  quod  prefens  teflamentum 
fcriptum  manu  mea  Ricardi  de  Afculo  Notarli  infra/cripti  firmitatem 
habeat  &  vìgorem . 

A Bum  in  Ducatu  in  Civitate  Fulginea  in  domo  Bon con forti  in  qua 
quidem  domo  letìum  &  publicatum  fuit  hoc  teflamentum  MMefimv 
vcjxvii  Indizione  decima  tempore  Dni  Clementìs  PP.  IV.  die  Jovis 
XXIII.  fumi  prefentibus  Fratre  Guilielmo  de  Fulginea .  Fratre  Francia 
fco  loci  eiufdem ,  Fratre  Mi chele  de  Heugubio .  Fratre  lobanne  de  Se- 
pexano.  Fratre  Marcho  de  A  fi  fio  y  &  Fratre  Licobo  de  Afifio  de  Or* 
dine  Fratrum  Minorum  .  Dìio  Bartbolomeo  de  Rapis  de  Cremona  Ù* 
Bonconforto  Salinbene  de  Fvlgineo  teftibus  ad  hoc  fpedaliter  vocatis 
&  rogaùs  a  diBo  Te  fiat  ore . 

Et  ego  Ricardus  de  A/culo  SanBe  Romane  Eccle/ìe  autoritate  No* 
tarìus  omnibus  preditlis  interfui  &  rogatus  a  diBo  Te  fiatare  fcribens 
fubfcripfi  &  public  avi . 

Ego  lobannes  qtmidam  Dni  Philippi  Dni  Federici  Imperatoris  No- 
tarius  Autenticam  bujus  exempli  vidi  &  legi  &  una  cum  Dno  Bs« 
vaventura  Notario  -infra/cripto  de  verbo  ad  verbum  diligenter  aufluU 
$avi  &  ut  in  eo  continebatur  ,  ita  &  in  hoc  legttur  exemplo  .  Et 
-de  mandato  Dni  Delavantii  .de  Nerica  de  Vincentia  ludtcis  Comunis 
Verone  in  tertio  Regimine  (a)  Dni  Andali  .de  Andakis  de  Bononia  Po* 
te  flati  mihi  notario  [cripto  die  Iovis  undecimo  intrantis  Jan  uarius  in 
Palatio  Comunis  Verone  prefentibus  Dnis  Tuano  notario  de  Berigo  . 
Bono  Notario  quondam  Vitaclini  de  Infulo  Veronenfis  ,  Bonaventure 
Notario  de  Dun^ìri  de  omnibus  Sanblis  .  Bonaventura  Notario  de 
Mira  bello  de  Sancii  Cruce  &  Tadeo  Notario  de  Burfattis  teftibus 
&  aliis  in  Mille  fimo  ducente  fimo  feptuagefimo  quarto  .  IndiBione  fe- 
cunda  ad  poflttlatum  Dni  Fratris  Gabiielis  Vindici ,  Collegii  &  Ca- 
pituli  SanBe  Marie  Sororum  mwcrum  de  Campowarcio  findicario  no* 
mine  prò  ipfo  Collegio  &  Capituìo  ad  maiorem  &  ad  perpetuam  fir* 
witatem  me  jubfcripfl  » 

XXII. 

(a  )  Coretto  Ansalo  fu  creato Podeftà  nel  127*0  c  fu  confermato  anche  per  gli  anni 
&7)  e  lochcqvìiè  lonfeimato die eudoiì c|ie del  1274, era  il  terzo iao.Re^gimcato. 
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Ex  Archivio  DD;  Cànonicoruru  Verona*. 

E*  nomine  Domini  mille/Imo  ducente/Imo  oBuagefimo  fexto  inditliot» 
quartadecima  die  iovis  undecima  iul'ù  in'  Guaita  S,  Na^arii  Suburbi* 
Ctvitatis  Verone  m  Contraffa  Pòrte  Epifcopi  de  Verona  in  Ecclefia  S± 
Sepulcri  manfionis  domus  S.  SepuUrl  Hofpitalis  S,  loannis  Ierofolimita* 
ni.  prefentibus  Dno  Fratre  Gerardo  de  Gregnana  bumili  priore  Pi* 
farum  prò  diblo-  Ho/pitale  ierofoiimitano  ,  Fratre  Nicolao  de  Reggio 
preceptore  domus  manfionis  S,  Sepulcri ,  Donino  filio  dm  iobannis  Ss* 
gisfredi  de  Burgo  Sancii  Donini ,  Pren^ivalo  q.dni  Bernardi  de  Gre* 
gnavo  >  Donino  q,  dni Boni  de  Pantiatis  de  Saxio ,  &Guilielmoy  cui  Be* 
ganus  dicitur  filius  qi  Begani  de  Cofta  me^aria  teflióus  ad  hec  fpe* 
ci  al  iter  convoeatis ■  y  &  rogatis  9  &  aliis  .  Ibique  provida  ,  &  dif creta 
mulier  dna  Benaxuta  fili  a  q.  dni  Bonencontri  a  Campo  veniens  ad 
prefentiam  dni  fratris  Engerami  d&  G regnano  Hofpitalis  S>  Iobannis 
ierofoìimitani  Venerabilis  Prìoris  Venetiarum  ,  te  Rome  fuplicavit  ti* 
dem .  ut  ipfa  in*  fuamy  & '  ditli  Hofpitalis  Confororem ,  te  confratrem 
recipere  dignaretur ,  Que  dna  Benaxuta  tenens  rmnus  extenfas  in  li* 
òro  quem  idem  dnus  Prior  tenebat  in  gremì o  promifit  ,  Ò*  iuravit 
quod  nunquam  tratlabit  ,  vel  comittet  ,  few  eri*  in  confi  Ho  vel  con* 
fenfu  ubi  tratletur  dapnum  ,  detrimentum  ,  vel  iniuriam  Hofpitalis 
predi tH Fratrum ,  Ù*  rerum  ipfius^imo  fi  fciret^  quod  per  alìquem 
feu  aliquos  tratlaretur  fuo  poffe  probibere  curabit  ,  (5*  fi  probibere 
non  poter it  faciet  ,  quod  citius  poter  it  per  fe  vel  interpofitam  perfo- 
nam  ad  di  oli  dni  Prioris ,  vel  alieni  Fratrum  fuorum  notitiam  perve . 
nire .  Promifit  etiam  fe  defenfuram  ,  protetluram  di&um  Hofpi  ta*> 
le  ,  Fratres  y  &  bona  ipfìus  Hofpitalis  ubique  contra  omnes  pttfonas 
preter  quam  contra  illos  de  fua  parentela  ,  dominum  fi  quem  babet 
&'  fuum  Communi  .  Attendens  itaque  prefatus  dominus  prior  grata  r 
te  acceptata  obfequia  que  idem  domina  Benaxuta  bue  ufque  diblo 
H)fpitalif  &  Fratribus  contulit  inceffanter ,  &  confiderans  quod  eius 
ìndufìria  erit  deinceps  toti  ordini  dante  Dom  no  multipliciter  {rubino- 
fa,  eandem  de  confi  Ho  ditlorum  fratrum  fuorum  in  fuam^  te  dici i 
Hofpitalis  veram,  &  legittimai  Confortem  Confratrem  dome/li* 

camy  &  familiarem  recepit  3  &  animam  ipfius  ^  Pàrentumque  fuorum 
fuciendo  eam  parùcipem  omnium  honorum  Sp'mtualium  que  fatla  funt 
a  principio  ,  te  fient  ufque  in  finem  in  Sanblis  Domibus  Hofpitalis 
ger  univerfum  orbem ,  promifit  etiam    ipfam  ,  tura  &  bona  ipfiur 

Y  ubi* 
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ubique  falvare  y  adiuvare  y  &  defendere  centra  omnes  perfonas  , 
infuper  promittens  dtttus  dominus  Prìor  ditte  domine  dare ,  (s*  tribue* 
re  fuum  ,  &  ditti  Hofpitalts,  auxilium  ,  fubfidmm  ,  {9*  iuvamen  , 
omnium  Fratrum  forum  %  fi  aliquo,  tempore  y  quod  Deus  advertat  y  in 
fiecejfitate  acciderit  paupertatis 

E*  ^  predittarum  rerum  evidentiam  dittur  dominus  Prior prefens 
inftmmentum  fecit  fui  figilli  munimim  roborari y  Ór  panem  y  &  a* 
quam  fecnndum  confuetudinem  Hofpitalts.. 

Attum  in  Burgo  Verone  in  Ecclefia  Sancii  Sepul'cri  Hofpitalis  pre* 
dilli. 

Ego  Bernard us  Valli  notar  ius  facri  Palacii  bis*  omnibus:  inter  fui  y 
andiviy  W  rogatus  fcripfi ,  isv- 

Ci  è  piacciuto  regiffrar  anche  queffo  Documenta  a  difingan- 
110  di  chi  tiene  che  la  Ghiefa  (  nel  Breve  di  Aleffandro  ili.  del 
1 1^7.  *  impreffo  alla  pag.  539*  del  feconda  Libra  del le-  Notizie 
di  noflre  Chiefe)  detta  di  S.  Paolo  in  Borgo  ,  non  fia  quella 
che  fu  poi  detta  di  S.  Paolo  di  Campo  Marzio  ;  effendo*  chia- 
ro che  fe  la.  Chiefa  del  S.  Sepolcro  v  detta  di  S.  Tofcana  ,  era 
nel  Borgo  di  Verona  ,  eravt  eziandio  quella  di  S.  Paolo  fo« 
praddetta  .. 

XXI  II 

Ex  Archivio  tylonafierij  Santtorum  Nazari;  ,  &  Celfr 

Verons  - 

In  Nomine  Domini  Dei  Eterni  Anno  ah  Incarnatane  Domini  noflrì 
le  fu  Xpti  :  Mille/imo  trigeftmo  quinto  regnante  Cbunradus  grati*  Dei 
Jmperator  Auguftus  Deo  propitio  bic  in  frali  a  Anno  ottavo  felicitet 
quinto  Kalendas  Menfis  Februarit  Indittione  quarta  .  Sic  in 
Dei  Nomine  placuit ,  atque  bona  convenir  inter  Dominus  Marnò  Ven. 
Abbas  Ecclefiamx  &  Monaflerium  Beati ffimi  Santti  Na^arii  y  &  Ec* 
celfi  ,  &  Beate  lui i a  ne  Virginis  {ito  foris  Urbmm  Veronenfis  Quflos 
ipftus  Ecclefia  Ù*  Monaflerio  ,  nec  non  Ò1  inter  Martino*  filio  quon* 
dam  Qifemperto ,  qui  Maffo  vocàbatur  de  Caftro  Monte  Tauri  ,  moda 
babitator  in  Ca/ìro  Veronenfis  y<  ut  in  Dei  nomine  ambe  in?  r  fe  ta*> 
iem  Comutationem  facere  deberentr  y  quod  ita  fecerttnt ,  &c. 
Reliquie  ommiffis  brevitatis  gratia» 

XXIV. 
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XXIV. 

Ex  Arcietypis  apud  D.  Johannem  Brunatum  Pttavinum. 

Nos  Canjignorius  de  la  Scala  Verone  te*c.  imperiali*  vicartus  gene* 
ralis  ,  tenore  prefentium  concedimtts  ae  liberam  licentiam  exibemm 
Rolando  quondam  domini  OmnebonJ  de  Talfinh  ^  quod  libere  &  fecu- 
re  venire  pojffit  ad  civitatem  noftram  Verone  ,  Jn  >eaque  {lare  &  inde 
recedere  .ad  fui  libitum  ;  ngn  obflantibus  aliquibus  caufts  cantra  eum 
oppofitis  vel  que  opponi  poffent  quacumque  rattone  vel  caufa  .•  a  quU 
bus  omnibus  ipfum  in  ere  Ù*  per  fona  affidami  Ù*  affldatum  effe  v§- 
Jumus  &  mavtdamus  .  Data  Verone  die  vetteris  vige/imo  jecundo  Julii 
MCCCLXXllL  indiatone  XI. 

I  X  V, 

Six  Ardii vio  Ecclefia;  S.  Stephanì  Veronae* 

11  P.  D.  Giufeppc  Bianchini ,  allorché  era  Canonico  di  que« 
Ha  noftra  Cattedrale  ,  avendo  rinvenuto  nel  predetto  Archivio 
quefto  Documento  dall' umidità  guafto  di  forte  ,  che  *ion  lo  ha 
potuto  perfettamente  rilevare  ;  però  dacché  nel  Libro  intitolato 
SS.  Epifcoporum  Veron.  antiqua  Monumenta  ne  fta  una  parte  intera- 
niente  impreffa  ,  mediante  quella  in  diverfo  carattere  qui  fi  fup- 
plifce  • 

In  Ecclefia  S.  Stephanì  de  Verona  hec  fpecialia  corpora  *  San* 
Borum  requiefcunt  in  pose 

Primo  corpus  S.  Felicis  Epifcopi  Verone  in  altari  maiori . 

Item  -corpus  Petronij  Senatori»  Gaudencij  Probi  &  *  Andronici 
in  arca  pofita  pofl  ipfum  altare* 

Item  corpora  Innocenti]  &  Gaudencij  in  arca  altaris  "*  S.  An* 
Jree  ApofloH. 

Item  in  altari  &  arca  San&orum  feptem  fratrum  «corpora  *  SaU 
vini  |P  Mani}  Epifcoporum  Veron. 

Item  ab  caqua  lancia  iuxta  colupnam  corpus  Moderati  *  EpU 
feopì  Veron^ 

Item  a  capite  arce  PJacidie  *  verfus  fero  corpus  S.  Simplicii  Ev 
fi/copi  Veron. 

Item  in  Confeffione  *  ipfius  Ecclejie  corpus  S.  Alexandri  Epifca- 
)>i  Veron. 

V   a  Item 
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Item  in  eadem  *  confezione  in  altare  S.  Blajì)  corpus  S.  Elafi) 
Epifcopi  Ver  on. 

Item  in  *  altari  S.  Mauri  Episcopi  Veron.  corpus  éius. 

Item  in  *  ipfo  altari  corpus  S.  Ioannis  Epifcopi  Veron, 

Jtem  *  fub  arca  &  altari  omnium  Sanclorttm  multorum  cor  por» 
Saclomm  &  fpecialiter  quadraginta  tnartyrum  Chrifti  &  quatuor 
corpora  Innocentium . 

Item  corpus  San6te  Placidi  e  virginia  in  arci  eius . 

Item  iacent  in  dióìa  Ecclefia  cor  para  San  clorura  Epifcoporura 
Veronenfium  Lucidi]  Dimidriani  Sexvuli  Vindemialis  (  a  )  5c 
Lupi, 

Quel  che  fégue  qui  appreffo  manca  nel  citato  Litro  del  Valerio 

Indulgente  vero  que  apparent  prò  privilegia  in  prenotata  Ecclefia 

funt   ,  unius  anni  in   fefto  Sancii  Stepbani  &  per 

otlavam ,  &  unius  anni  &  LX  dierum  . . .  per  otlavam . 

Jtem  unius  anni  criminum  &  quarte  partis  vcnialium  in  fefto  per  #• 

Bavam  ut  fupra   ,  Item  ........  i, .  Item  . . . .  jn 

fefto  Ì3*  per  otlavam  ut  fupra.  Item  unius  anni  ....  fas  & 

quinte  parti s  venialium  in  {e fio  confecrationis  Ecclefie  Sancii  Stepba* 
tti  ......  e......  eft  die  penultimo  deetmbris  .  Item  quatuor  annorum 

&  quatuor  quadragenarum  l*r  .  i   indulgentiam  fefti  San- 

81  Stepbani  &  confecrationis  eiufdem  Ecclefie  .  Item   & 

per  oàavam  .  Item  viginti  dies  de  crimimbus  &  tenie  partis  venia» 

lium  , . . . .  Item  centum  LX  dierum  in  fefto  Sancii  Manti 

&  per  otlavam .  Item  . . . .  „  , .  in  fefto  S anele  Placidie  &  per 

otlavam  ,  Item  centum  quadraginta  dies   , S anele  Piaci- 

die  &  per  otlavam .  Summa  eft  in  totum  an  dierum 

preter  partes  criminum  ip  ventalium  ut  fupra 
D&  grattai  amenP 


XXVL 


(a)  Nel  fuacceinato  Libro  del  Cardinal  Valerio  tra  i  nomi  di  S.  Vinde» 
miale  e  di  S.  Lupo  fi  legge  anche  quello  di  S.  Saturnino;  ma  nel  Documen- 
to alcun  vacuo  non  fi  rawifa .  Forfè  il  nome  di  quefto  Santo  feguiva  inaine, 
diarameate  dopo  qaell*  di  S.  Cervulo. 


SECONDA. 


XXV  t 

Il  feguente  Catalogo  fi  fta  regiftrato  Ini  un  Codice  mifcellaneo 
nella  Libreria Zenoniana;  il  quale  f  e  dal  carattere,  e  da  una  fe^ 
rie  d'Imperatori  che  vi  è  ,  non  fi  crede  più  recente  del  1440.» 
terminando  con  Federico  III.  di  quello  nome  ;  in  effo  Codice  fi 
.legge  cosi 

Infrafcripti  SS.  Epifeopi  Almat  Civitatis  Veronx 
Canonizati . 

I.  S.  Euprepius  is*  confeffor  primus ,       miffirs  a  S.  Petro  Apoflo* 
U  ,    cuius  corpus  requiefeit   in  Ecclefia  J.  Preculi  Verone?  lì.  Aug0 
-2.  S.  Cbricinus  requiefeit  in  pr tifata  Ecclefia .  30.  Decemb. 

3.  S.  Agapius  in  ipfa  Ecclefia  fupraferipta  infenus  ad  altare  ver* 
fuf  Ecclefiam  S.  Zenonis  3.  Augufii . 

4.  S.  Proculus  Epifcopus  Verona  28.  Marti). 

5.  S.  Saturni  bus  Epifcopus  Verona.  27.  Apri  Hi . 

6.  S.  Lucilius  Epifcopus  Verona  ;  e  da  più  moderna  mano.9  cuius 
corpus  in  Ecclefia  S.  Zenonis  Maioris  requiefeit  ..  31.  oBobris . 

7.  S.  Dimidrianus  Epifcopus  Verona .  15.  Madij. 

8.  S.  Zeno  Epifcopus  Protetlor  Civkatis .  12.  Aprlis,;  con  quefta 
giunta  d' altra  mano  :  morltur  anno  301.  cuius  corpus  requiefeit 
m  ea~. 

q.  S.  Andronicus  Epifcopus  Verona.  14.  Novembc 
IO.  S.  Senator  Epifcopus  Verona,  7.  Ianu. 
TI.  S.  Probus  Epifcopus  Verona .  11.  Ianu. 

12.  S.  Rotaldus  Epifcopus  Verona.  12.  Febr. 

13.  S.  Cervuli  Epìfcopt  &  Stanuli  Epifeopi .  16.  Febr<> 

14.  S.  Vindemialis  Epifcopus  Verona.  28.  Febr. 

15.  S.  Lupinianus  Epifcopus  Verona.  22.  Madij. 

16.  S.  Lucidus  Epifcopus  Verona.  26.  Aprilis. 

17.  S.  Innocentius  Epifcopus  Verona.  14.  Marti/* 

18.  S.  Alexander  Epifcopus  Verona .  4.  lutti}  . 
ip.  S.  Ioannes  Epifcopus  Verona.  6.  Iunij . 

20.  S.  Annonis  Epifeopi  Verona  .  23.  Madij* 

21.  S.  Blaftus  Epifcopus  Verona.  23.  lutti. 
31.  S.  Valentis  Epifeopi  Verona.  ló.Iulii. 
3.3.  S.  Moderati  Epifeopi  Verona  24.  Aug. 
24.  S.  Manini  Epifeopi  Verona .  6.  Sepu 

25.  S. 


15*  DISSERTA  ZI  ONE. 

25.  S*  S alvini  Epifcopi  Verona  »  12.  Sepu 
2,6.  $.  Petronij  Epifcopi  Verona .  15.  Sept. 

27.  S*  Theodor*  Epifcopi  Verona .  1 p.  Sept. 

28.  S.  Verecondi  Epifcopi  Verona .  21.  .S>/tf. 

29.  S.  Simplicij  Epifcopi  Verona  »  20.  Novemb. 

30.  Felicis  Epifcopi  Verona  .  19.  /«///. 

31.  5*.  Qaudencij  Epifcopi  Verona;  e  di  étfra  mano:  %i.  Februari) 
Del  2-  Marti}* 

32.  tu  pici  ni  Epifcopi  Verona  ;  e  di  iltxa  mano:  cuius  corpus  in 
Ecclejìa  S.  Zenonis.  22.  Madij . 

33.  S.  Mauri  Epifcopi  Verona  .21.  Novemb. 
Jv  Tbebaldi  Epifcopi  Verona.  31.  Decemb. 

L*  Autore  di  quefto  Catalogo  o  non  fu  Veronefe  ©  ,  fe  lo 
era,  non  gli  venne  fatto  di  raccogliere  da  i  Calendarj  Veronefi 
il  numero  de'noftri  Vefcovi  Santi  compitamente.  Ch'egli  nonne 
foffe  dirittamente  informato  fembra  non  lafci  dubitarne  il  veder 
ch'ei  non  feppe  che  Lupicino  e  Lupiniano  non  furono  due  Ve- 
fcovi, comVei  fupponea,  ma  un  folo:  che  a  S.  Man  io  dà  il  no- 
me di  Manino  ,  mettendo  in  oltre  il  giorno  natalizio  di  detto 
Santo  addì  <5.  in  vece  di  regiflrarlo  alli  13.  di  Settembre  :  che 
infieme  con  S.  Servulo  regiftra  un  Vefcovo  Santo  per  nome  Sta- 
nulo  ,  e  .quai  Santi  i  due  Vefcovi  Hotaldo  e  Tebaldo  per  tali 
mai  dalia  Chiefa  di  Verona  conofeiuti  ;  alcuni  altri  per  lo  con- 
trario ,  dalla  medefima  Chiefa  per  di  lei  Santi  Vefcoyi  venerati^ 
promettendo. 

%  I  l 

TVagmentum  vitae  ,  &  translationis  San&orum  Epifeoporum  Eu« 
prepii,  Cricini,  Agapiti,  &  Proculi  depromptum  ex  quadam 
membrana  pergamena  Bibliothec*  Fratrum  Ordinis  S. 
Dominici  Verona?  in  Sancìa  Anaftafia* 

 dauerat  committens  ipfe  rurfum  ad  alias  Gentes  properabat  * 

Quemque  fimiliter  ut  in  exord'w  Apofìolot  diuinorum  fignorum  comita» 
bantur  Ejfeftus  Q*  fpiritus  Sancii  grafia  .  Ita  ut  videres  una  allocu- 
itone  integrps  fimul  populos  ad  cultttm  divina  Religionis  adduci:  Et 
predi  c antis  ver  bis  non  effe  tardiorem  audientium  fidem  .  Hac  itaque 
tantumodo  de  eo  commemoraffe  fufficiat  quoniam  imponìbile  efi  nobis 
fingala  enumerare  :  Cum  ea  tamen  conmemorajfe  fufficiat  quorum  feri* 

ptis 
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ftts  infetta  ad  nos  ufq, fi  dei  monumenta  venere.*  Vèrtuto  fi  cui  in  a» 
turno  effet  annorum  curfum  fave  quibu*  idem  Proculus  fuerit  :  Tempo* 
rum  à  Galba  qui  Neroni  fucceffit  ad  Maximinum  ufq,  fub  quo  labo* 
ravit  computatone  fatla  r  Centum  quadraginta  quinque  fiuxis  fe  com- 
periet  :  Quia  a  Cbriflo  ducenti  decem  &  feptem  fuere  (  a  )  .  Effet 
ftunc  opere  pretium  fcribere  quo  tempore  quibufve  autloribus  tantorum 
prefulum  inventio  fa&a  ?  Ornata  9  &  celebrata  fit  -  Nifi  Imgiorem 
contexere  bifloriam  viderer      Quedam  tamen  ut  etiam  ad  pofìeros  bec 
ìitteris  illuflrata  deveniat  fubrjcienda  effe  exiftimavi  .  Apud  di'vi  Ze~ 
troni*  Bafìlicam  Beatijfimi  Proculi  templum  efi  vetuflifiimum  Cryptam  v 
&  fubterraneum  fpecum  continens  :  Cui  venerabrlem  facerdotem  pref- 
biterum  Gotardum  Bergomenfem  preeffe  novimus  :  Virum  fummo-  modem 
fila  religione  Ù*.  buman irate  predi tum  :   Is  namque  devotijjimam  con* 
tribulorum  fuorum  Sadaltfatem  in  eo  confìituit  qui  certi*  legibus  &' 
inflituti*  divini*  vivente*  aram  in  Virgini*  fantlijfime  taudcm  &  glo- 
riam  in*  ipfo  erexere  facelh  y  Ù*  menfìruo  flipendto  eam  non  jolum  : 
Verum  univerfum  templum  &  reflitu-ere*  prò'  vmbus  conantur  :  Cumque 
Cryptam  iam  vetufiate  prolapfam  tnftaurare  &  ilìufirare-  veUent  a» 
rara  unram  que  boream  fpeftabat  dimovente*  offendi ff e  arcam  in  qua 
corpora  recondita  effe  videbantur  :  Vulgatior  namque  fama  erat  multo- 
rum  fanblorum  corpora  in  Crypta   iam   fuiffe   jìepofita  Statimque 
alii*  duabus  deturbati*  altera*  orientem  Altera-  a  quii  onera  fpe&antibus  r 
Ac  in  altum  purgatis  ruderibu?  altius  terram  mo'iuntur  r  Saxa  ingen- 
ua ordine-  confufo   appofita  dimovere  .  Sicque  ad   eos  lapides  quibus 
corpora  contegi  videbantur  pervenere  ,  Ubi  le&is  tituli*  r  qui  ìitteris 
antiqui*  apparuere  :  Santlorum  Euprepij  ,  Cricini  ,  Agapi}  t  ProcuJiqr 
Veronenftum  prefulum  corpora  effe  cognoverunt  .•  Et  quoniam  fanfto» 
ram  reliquia*  nemini  quam  pontifici  attretlare  fas  efi      Epifcopo  ad» 
vacato  venerabundur  accedens  ve/le  candida-  more  vetufìo  templum 
iniit  r  Primufq.  religio  fe  admovem  manus      Et  in  celum  fimul  ora 
convertens  amoliri  lapide?  iuffit  ,  Stcqr  advocato  ex  eius  fententia  de- 
cano calendas  martias  anno  a  Natale   Cbrifiiano  MCCCCLXXXXIIr 
Sublatis  la  pi  di  bus  monumenta  patefaBa  funt  :   è  qxibas  tanta  odori  s 
fragrantia  emanavtt  fe*  tanquam  tburis  inxenfi  r  veì  preciofijfimi  fra* 
granùs  unguenti  odore  univerfum  templum  repleverit :  Procuti  primum 
fepukro*  deturbato  Trnncus      apparuit  fyndàns  purijfima  involutus  - 

lux» 


<  a)  S.  Frocolo  fu  IV.  Vefcovo  di  Verona'   ài   tempa  dì  Diocleziano  e 
Maflìmiano  circa  l'  anno  J04  ,  non  al  tempo  che  o^af,,  nort  fenza  manifé^ta~, 
mente  errare  ,  affermali , 
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luxta  quem  fan  tlor um  martirum  Cofme  ,   &  Damiani  ,  ac  Martini 
confefforis  clarijjimi  :  Apparuere  reliquie  .  Ut  ex  tituh indicio cognitum 
fuit:  Bufti  caput  Bergomenfes  fwnma  veneratane  pojfidere  fama  vut* 
gatur  :  (  a  )  qm  Cum  juos  cives  Firmum  &  Rujhcum  martire*  de 
quibus  fupra  naravimus  inter  noftros  quatuor  templis  nohilijjimis  de* 
dicatis  magna  religione  veneramur  j  Quamquam  fini  qui  caput  ipfum 
divi  Proculi  martiris  effe  autwmnt:  qui  cwn  Crantore  pbilofopbo  Re* 
me  tunc  profitente  Valentini  Inter amnenfìs  prefulis  mirandis  operi  bus 
motus  :  RelitlJs  [ecularium  litterarum  fludtis  ad  Cbrifti  veram  pbilofo* 
pbiam  [e  convertii  cui  tantam  Brevi  operam  dedit  ut  Lucentìo  viro 
confulari  Interamnis  prefetìo  iubente  prò  le  fu-  Cbrifti  nomine  capite 
cefus  martifìi  glori  am  fit  adeptus  :  Vèrum  ut  O'  nobis  noftri  prefulis 
certa  fama  corpore  deturbato  rederetur  :  Mtrum  diblu  &  pofl  Domini 
Noflri  lefu  Cbrifti  fudarium  nemini  conceffam  proprii  corporis  imagi* 
nem  fui  in  fax*  corpus  ipfum  contegente  vetuti  in  quodam  fpeculfr 
viventem  pontificali  babitu     nulla  artificis  manà  :  fed  propria  Dei 
virtute  ac  bonitate  infignem  reddidit  :  per  quam  nobilius  velut  infpi* 
cìentes  ,  &  per  fpeculum  veluti  ipfius  dei  gloriam  contemplante s  «9 
Deum  ipfum  laudare  benedicere  ,  Ó*  fummis  prectbus  predicare  valea* 
tnus  :  Quibus  talia  vtdere  &  confequi  prò  fua  piotate  ($*  bonitate 
concejjit  :  Supra  bufti  fetlus  lamina  comperta   eji  in   qua  fcriptum 
erat  :        \  Hic  requie fctt  in  pace  Corpus  Proculi  epifcopi  _  Su* 
pra/cripto  vero  lapidi   Epigramma  in'banc  fententiam  incijum  legì~ 
mus       '  Hic  cito  confenui   iam  me  precejftt  longior  etas  :  Vivamque 
din  meltoribus  anni*      " .  Illa  vero  que  in  Boream  erat  :  Inani s  pri* 
mo  inventa  fine  ullo  veftigio  corporis  bumani  aut  ullius  rei  fed  cum 
pontifici  arca  iufta  menfura  vi  fa,  non  fuiffet  ^  Saxo  ingenti  J emoto  of* 
fa  corporis  abfumpti  integram  non  modo  y  fed  recenti  fpecie  compert& 
junt     Titulo  notata  in  bunc  Jenfum  arca  erat  :  '        bic  requie fcit 
in  pace  Santlus  Agapius Bpijcopus  .  in  altera,  vero  que  meridiem  qui 
in  re  prefenti  erant 

  De- 

(a)  Sopra  la  mancanza  della  tefta  di  S.  Procolo  s'-fe  parlato  diftelamente 
nella  nollra  feconda  Diflertazione  contro  il  P.  Moroni  C.  R.  Ora  da  quefto 
Documento  fi  può  venire  facilmente  in  cognizione  che  il  fopraddetto  Gor« 
tardo  Prete  in  S.  Procolo  di  nazion  Bergamasco  (o:»n  i  Veronefi.) 
quello  fofle ,  che  ,  veduto  avendo  mancar  la  teda  al  Corpo  di  S.  ProcolV9 
Ipargefle  ch'era  fama  divolgata,  che  la  detta  tetta  a  Bergamo  fi  confervara  , 
tacendo  per  altro,  che  oltre  la.  tetta  anche  il  refi©  del  Corpo  di  detto  Santo 
colà  diceano  che  conferva  vali  .  Lo  che  egli  probabilmente  difTé  col  irri- 
di foficner  pei  ver©  anche  il  trafporto  da  Verona  a  Bergamo  de'Corpi  de' SS. 
Fermo,  e  Ruttico  .  I  Veronefi  però  ciò  non  credeano  ,  ed  erano  della  opi- 
nione, che  l'Aurore  di  quefta  Storia  (  che  io- fuppongo  Pier  Dotato  Avo§a 
ro  )  f«gue  Aibito  dopo  a  raccostare  . 


S  ÌE  &    O   N  X>   A.'  i<ft 


*DefuHt  aliquot  pagina?  poft  quas  fequiturut  infra. 

fa  eft.  Reterà  no.bis  &  alia  quam  plurim-a  ita  gefta  vh' 
stttegerimus  cui  fumma  erat  cura  &  religionis  iy>  ^uetrtatis  rerum  gè* 
fìarum  expofu'tt  que   cum  ad  multos  celebriori  fama  periata  effent  f 
Deum  fummum  magnificantes   vera  beo  èffe  Santlijffìmorum  corpora 
prefentium   miraculorunt    te/limonio    predicóbant  :  Benedttlus  tgitur 
Deus  '&  pater  Domini  noftri  le  fu  Cbrifti  qui  diebus  noflris  tantonm 
fantlorum  reliquivs  videre  &  attretlare  r>obis  conce fftt  qui  fue  civita- 
ti  fuos  prefules  iterum  reftituit .  Eruartt  ali)  vif cera  terre  omnes  etus 
'fibras  perfequantur  ut  delitiis  gemma s  &  parietum  digit or umque  pig* 
inerita  fodiant  :  Nos  fantlorum  corpora  eruimus  ut  tlla  veneremur  :  Ut 
Mofkramm  opum  gaudium  ,  Ef  veram  rerum  noftrarum  gloriam  con/e- 
Qiiamur  :  Ut  triumphalem  eorum  imo  vero  ùentam  &  inocentem  vitam 
pofteris  conjecremus  ;  -Qitam  prò  Qbriflt  noflri  gloria  fidei  ac  religio* 
vis  propagatane  tot  per  i  cu  li s   labari  bus  &  mille  mortis  generi  bus  ex- 
po fuere  gaude  igitur  ,  risr  letare  Verona  felicijfima  tantorum  tuorum 
Prefulum  iihftrata  Reliquiis  .  En  Urbium  eleclìffma  nane  E/aie  Vati* 
cinium  completum  eft-.  Et  eris  inquit   requie s  eis  &  boms  .  Hoc  eft 
quod  is  fepulture  locus  ab  omnibus  tmorandus  effet  .  Surge  tgitur  ve* 
lociter  :  veni  &  vide  :  Quia  ifle  eft  locus  in  quo  eorum  corpora  fifa 
farti  que  tibi  fidem  Sanblijfimam  peperere  .  Ecce  in  hoc  parvo  biath 
terre  thefaurus  incomparabilis  recondttus  eft  Veni .  Vide  bic  eft  Na%&. 
retb:  hoc  eft  flos  rerum  tuarum:  bic  cana  galilee  :  tua  ubi  aqua  m 
Meum r(  deve  dire  in  Vinum  )  converfa .  Hic  tabyrium  boc  eft  faribto* 
rum  tuorum  tabernacùla    Htc  gentt^arebt  r  i -Ubi  verbo  &  opere  borni* 
num  mille  milita  f aturata  funt .  Opidum  Vaym  tibi  apparuit  ubi  quam 
plurimi  à  peccati  morte  fufeitati  funt  bic  torrens  Endor:  Syfara  :  Be~ 
thel:  Calvarie  locus  in  quibus  noflri  preftées  Dominica  erexere  Vextl* 
la.  Hic  bic  canendum  :  Iubilandum ,  fiendum  pre  letici*  quoniam  que 
Ungo  iam  tempore  concupieras  invenifti  :  Petant  ali)  ultima*  terras  • 
Maria  temer ata  navi gent  ali}  .  'Hierofolyma  adeani  ob  Salvatoris  re* 
verentiam  vi  furi  leca  in  qui  bus  fleterunt  pedes  eius;  Ecce  bic  Hìert* 
folymay  limina  Petri,  Ultima  teirrarum  loca  :  Hic  eorum  ocult  funt  qui 
Deum  &  hominem   viventem   confpexere  :  Hic  eorum  corpora  quorum 
ora  Chriflum  allocata  fuiffe  [epe  non  dubitamus:  Iti  quibus  Spiritum 
Santlum   in  die  Pentecofìes  confeendiffe  certe  Jcimus  :   En  wagtium 
facrarium  en  magna  pietas  :  Et  quis  eft  cuius  vifcera  non  commoveau- 
-tur ,  cuius  ex  cantate  non  ardeant  inteftina  cordis  :  Cui  non  excidant 
j$Hèe  ìeùcia  lacrime  .  Quibus  ex  Rebus  ò  Verona  deum  maximum  Im* 

X  mor* 
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tnortalem  fummis  precibus  deprecavi  debes  ut  fuper  te  fuper  ah 
tarla  fuper  ~hos  lapides  ,  qui  bus  fan&orum  tuorum  Euprepi)  Cricmi 
«Agapi)  Proculiq.  virtutibus  de  fantlitaté  templum hoc  facratum  efi 
iugiter  prefes  intenda*  :  Populiq.  fui  quas  preees  fundit  divina  /ita 
pietate  [ufeipiat  in  bónoremq.  fuum  que  bodie  facrificia  quas  -fuplica* 
tiones  omnium  ordinum  conventi  populus  tuus  Veronenfvs  deltbat  Ù* 
effundit  PJacatus  accipiat  :  Et  cum  ad  illam  immaculatam  hofltam 
per  quam  peccata  mundi  delevit  afpexeritt  ad  bas  etiam  fuorum  Pre* 
fulum  boflias  que  tantum  gregem  tot  laborthus  &  Vigiliis  peperei 
profpiciat  ;  Et  ab  eo  ire  fue  flagella  d epe  II at  {,y  ut  fanti us  &  imma* 
cui  a  tu s  u fatte  in  diem  adventus  eius  in  fua  fide  perfeveret. 
.  Hec  funt  patres  que  de  fantlorum  prefulum  inventione  vita  &  re* 
bus  gefiis  in  unum  redigere  potai  :  De  qua  fi  non  fatis  abundeq.  prò 
tantorum  fantlorum  meritis  ea  non  dixi  que  forte  dipenda  fuiffent  <uc+ 
bis  ipjìs  &  vetuflati  veniam  ..date  .  Certe  id  4>mne  ingenti  quod  few 
quam  paruum  fit  ad  eam  prò  dei  honore  :  Santlorum  gloria  .•  Ù* 
totiu-s  .cwitatis  folatio  contuli  atq.  adbibiù ,  hoc  unum  tamen  gratum 
videri  debet  quod  abfirufam  &  reconditam  btfloriam  in  unum  colk* 
8am  atq.  in  ordinem  digejlam  celebriorem  pofteris  reddiderim.. 

XXVIIL 

Esemplimi  ex  afiìs  Confiliorurn  Magnifica!  Ctvitatis  Verona 
in  lib.  Le  in  C.  49. 

Die  Veneri  s  zp.  km)  1492.  in  confi  Ho  XII  Ù*  L  :  in  quo  fue* 
runt  duce  partes  trium  partium  &  ultrn  prefentibus  D.  D.  Magni* 
ficis  Retlorrbus . 

Pro  4  civibus  eligendis  ad  habendum  curam  corporum  Santlorum 
in  Ecclefia  S,  Preculi  nuper  repertorum  ut  bonorifice  collocentur . 

Per  Spp.  DD.  Provifores  Comunjs  pofita  fuit  pars  tenoris  infra*, 
[cripti  videlicet 

■Ut.  quatuor  corpora  SanBorum  Epifeoporum  Veronenfium  reptrta 
nuper  in  Eeciefia  S.  Procult  Verona  bonorifide  collocentur  ficuti  de* 
fato  conventi  buius  Magnifica  XHivitatis .  Vadit  pars  quod  in  bac  Ci* 
vitate  4  eligantur  cives  qui  una  cum  Retlore  ditl<e  Ecclefice  S.  Pro* 
culi  &  cum  duobus  bominibus  qui  per  bomines  Contratta?  S.  Zenonis 
eletli  fuerint  curam  babeant  providendi  bonorific/e  collocationi  ditlorum 
jcorporum  SanBorum  &  gubernationi  oblationum  &  aliis  neceffariis  » 
Capta  de  ballotis  omnibus. 
Itsm  die  fabati  XL  Augufli  1492.  in  Confilio,  XII  &  L  .  in  quo 

fue» 
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fùerunt  dut  partes  trium  partium  &  ultra-* preferite  Magnifico  D. 
Poteflate  . 

Quattuor  Cìves  qui  curava  babeant  bqnorifica  còllocationis  quattuor 
corporum  Santlòrum  Epifcoporum  nuper   repertòrum &  estera '  faciant 
juxta  formam  partis  capta  16*  Iunii  prexi me  preteriti . 
Ad  fcrutìnium  \y*  ballota s  remanferunt 

D.  Cbrijìopborus'  de  Peregrini* '  .  Veritas  de  Ventate  \  Qlemens  de 
Cièmentibus  0   Tbealdus  Trivella  o< 

Nicolaus  de  Zenis  Notariur 
Coadiutor  Camera  . 

X-  X  I  X*. 

Ex  Vificationum  libro  ab  IlluftrHfimo  v  &  Reverendifllm©  Aloy* 
fio  Li  pomario  Anno  1553.  habitarum  in  Cancellarla 
Epifcopali  Exiftente  &c.  ad  paginam  46* 

In  Còri/li  nomine  •  Die  Dòminico  pofl]  Nonas  g0  Aprilìs*  155J0 
Prefentibus  ante  ditti  $ 

Ommiflìs  &c+, 

Reliquia  Stepbanl  prater  eas ,  qua  font  in  Altaribus ,  font  in* 
fraf cripta* 

Et  antequam  deferiberentur  per  anteditlum  Reverendum"  Dhnimm 
Arcbipresbyterum  fuit  fatla  admonitio  prò  fide  ip forum  reliquiarum 
ut  non  fiat  alieni  mìrum^  fi  pratiofum  aliquod  in  bac  Ecclejia 
habeatur'y  ut  ideo  alt qui s  minus  babeat  fidei  ,  nam  cum  babeatm  m 
-jpfo  Ecclejia  Corpus  Beata  Placidia  Virgmis  fili  a  q.  Valentina  ani  l*n<* 
preratoris  ,  que  regrediens  a  lerofolimis  ,  quo  devotionis  caufo  accefo 
ferat ,  Verona  mortua  efì  ,  ut>  babét  eius  bifloria.  Et  cum  veri fimile 
Jit,  eam,  qua  fuerat  Imperatoris  filia  r.  facile  fecum  potuiffe  deforre 
mn  panca  pretiofa  ^,  nibil  mirum  fi  i Ila  ibi  recondite  fint f:t  ubi  &~ 
mortu-a  y  fa»  fepulta  ipfameP  foerit  v,  &  quamvis  non  cogantur  ad 
credendum  nolentes (a)j 

Sciendum<  e  fi   tamen   nimis-  fcrupulofum  effe   in  Sancii?  reliquiis 
bonorandis*  mirabile  non   effe  cum  eo  major-  fi t   bonor  Dei  in  San. 
Bis  reliquiis '  ,   qua  etiam  eas  ,  qua   non  vere  effe ut  relìquia  'v 
deles  Populi  amore  Dei  fiud io  devotionis    quandoque  completlantur . 

X    m  Mo- 


ia) Placidia  figliuola  di  Valentin ia»o  fu  moglie  di  Olibrio  Imperadore  5 
e-  ià  (addetta,  eflendo  morta  vergine  ^noft  fu  quella  certamente^  ed  è  da  cre- 
dete.- piuttofto .  cbe>  fofle  Veronefe . 
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Monuit,  etianv  idem  Dominus  Arcbipresbyter ,  quod  omnes.  reliquiari m 
de  quiòus  perbibet  ,   qua  etiam  fmit .  in  altaribus  ipfe  vidit  cum  a» 
Iris ,  divevfis  temporibus^ 

Hac  autem  [unì  Sanclarnny  reliquiarum  nomina  ,  qua  ex  tabula.- 
marmorea  pervetufta  ip  -fatla  ad  ingreffum  porta  meridiana  columaz 
incerta  parùm  etiam  cbryrograpbis  quibufdam  vetufliffwùs  ,  qui  ex  . 
parte  vix  kgi p&tuerant  extrata  funt  • 

De  Ugno  Crucis^  Crux  videlicet  parvula.  ipfìus  Ugni  m  capfulck 
argentea  ip  fa  vetu/ìate  confumpta .  quod  patet ,  Ò*  ex  ip [a  tabula  ,  & 
9x  chirograpbo  pradiftis*. 

De  fanguine  Chrifli  Miraculofo ,  vek  miraculofi r  ,  ut '  babetur  ex  chi*  « 
rograpbo  ipfo  in  cap fui  a  ipfa  argentea  vetuftijfima  9  Q*  vetuflate  con* 
feìia  cum>  lìtterìs  grecis . 

Lapis  S.  Stepbani  ut  ex  cbyrcgrapbo  allegato* 

De  Capillis  Beata  Virginis  Maria  in  tabernaculo antiqui/fimo  • 

De  Carne ,  qua  videtur  ficca  Si  Stepbani  Protbomartiris  in  fcatuU; 
§àlonga  argentea  cum  litteris  /olita  s  conferitavi  in-  alia,  capfula  mar* 
morea  ,  ubi  e  fi  etiam  pulvis  facer  ,       fragmenfaxi  ,  &  folent  ejje 
omnia  in   lapide  marmoreo  magno  excifo  in  ipfo  altari  maiori ,  fed 
quia  reverentìus-  ofiendatur  fuper  altari  in  .  die  $*  Stepbani  illa  fcatu*  ■ 
la  argentea  ponitur  vifibilis  in  va fe  lapideo  variato  fuper  puivsniculo- 
jerico  antiqui  tus  autem  nunquam  cftendebantur  ,  fed  erant  claufa  in 
ipfo  .altari  ufque  ad  annum k*  quando  altare  factum  e fi  marmo* 

reum . 

Tres  pixides  eburnei  cum  multi s  involucri^  >  reliquiarum  &  litteris  3 
qua  magna  ex  parte  v  ix  Jegi  poffmit ,  non  funt  cannexa~reliquhs0 
&  (unt  nomina. 

San3e  Maria  Confolatricisy  S.  Alberti  f  S.  Arnulfii ,.  &'  lovita  *  - 

De  Gambi  de  S.  Stepbano  »  De  loco  ubi  Cbriftus   pedes 

d'tfcipulorum  .  De  loco  ubi  Deus  dedit  legem  Moyfi  ,  &  ubi  efi  cor* 
pus  S.  Catberina  +  Del  panno  y  era  f opra  il  Corpo  di  S~  C'atberi* 
na  ,  &  della  pietra  de!  monumento a*  -Del  prefepiooveChriflo  fu 
meffo  .  Della  Montagna  donde  Cbriflo  mandò  lo  Spirito f anta  >  al  li 
Apofloìi  . 

Una  ampulla^  qua  videtur  fuiffe *  piena  $  vel  afperfa  intus  (angui* 
ne  cum  litteris  de  manu  fcriptis ,  qua  non  intelligitur 
hem>  Santti  Blafij .  . 

Pixis  moderna  cum  mult/s  ^cbyrograpbis  &  reliqulis  bierofolimitanis  5 
qure  fuit  olim  D.  Id cobi  Capell ani . 

AVud  involucrum  datum  mibi  a  Domina  Urfula  de  Cépolis . 

De  Manu,  Còrgoris  S.  Andrea  paulum  in  ampulla  nuper  ,  &  fidell* 
ter  datum  >  Due 
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15&t?  capfula  antiqua,  una  marmorea  cum  reliquiis fine  nomine 

Sumpta  ex  fuis  locis  &  fidelitcr  favata 
Sigillnm  vetus  Altaris  S.  Andrete  . 
Stgillum  vetus  Altaris  Maioris..- 
Sigillum  vetus  Altaris  Sé  Mar  ite . 

Offa  S.  Simplicio  Epifcopi  Veronenfis  Ó*  SanBa  P  f acidite  Virgin fa 
futnpta  ex-  eorum  arca  Z<X  Februarii  l$$o  :  per  ipfum  D*  Arcbipref-- 
biterum  . 

Duce  mitra  vetere.s^  qurbus quidam  attribuunt  nomen  S,  Mauri  >  (jf 
unus  faretinus  vetus  rubrus  . 
Chirotecba  Epifcopales  vetere? . 
Póftorale  vetuftum  cum  cordonibus  cremijinis 

Etè  Akaribus,  - 

Affare  maim,  quoi  ornatumefl  palla  ,  &  fa  Bum  e/I  marmorctim* 
impeti f-a  Arcbipresbiteri  fuprafcripti  babere  folet   reliquias  S.  Stepbani 
pred  'i&as  y  qua  ineo  fuerunt  antiqui*  us 'in  lapide  marmoreo  qui  lapis' 
habebat  litteras  antiquas -,  ,videlicet  ■'.  Hic  requie fcit  Cara  S*  Stepbani' 
Protbomartiris ,  in  qua  erant  etiam  l'iter*  S.  Felici* Epifcopi  Verenenf. 
quod  timo  inventumTnon>  efl  ,   nunc  autem  illa  tantum  .parte  ipfarumJ 
litterarum  ut*  intettàitur  ,  qua   defervit  reliquiis  S.  Stepbani  »  Efl  ad' 
hoc  ahare  Societas  Crucifixi  ,  Ù *  Sanftiffimi  Sacramenti  cum  obbliga* 
tionibus  &  '  conditionibus  rÀe  qmbus  infra .  N&n  confecrat&m  t 

Altare  S.  Miri*  a  dextris  Altaris  maioris  .  Ad  boc  altare  pofita* 
fiùt  arca  marmorea  antiqua  ,  qua  folebat  effe  pò  fi  altare  maius  ,  quir' 
fervit-  prò  Jìipits  ,  &  menfa  mn  tameti.  animo  aplicandi  eam  ipfi  al* 
tari,  ut  non  femper  fit iuris  omnimodi  ip/ius  Ecclefia ,  Ù*  Arcbipref*  - 
bìteri  ,  fed  tantum  caufa  maioris  venerat'onis  reliquiarum  ipfarum  9 , 
qua  in  e  a  funt ,  &  'ut  altare  maius  ha  beat  corpo  r  a  ip fa  a  dextris  9 
a  fini/ìris  ,  in  qua  ut  teftes  funP  fcriptura .exterior  in  ipfo  lapi» 
,  &  interior  inplumbo  funt  Offa  quinque  Sanclorum  Epifcoporum- 
Werona .  videlicet  Probi ,  Senatori? u,  Andronici,  Petronii  ,  Gaudentii  9  » 
quamquam  omnimodo  offa  videantur  multo  paucìora ,  Sed  pótefl  prefu* 
mi  ,  quia  Urbs  Verona  pluries  diruta  fuit  ;  quia  aliquo  tempore  ex  eo  ■ 
loco,  iniquo-  hac  ormila  ftìerant  r  id  acccptum  fit\  quod  baberi potuit1 
cum  ipfìs  ta-bulis  ±  t&  litteris ..  Non  confacrattim ,  e/i  autem  dotatum  • 
Guius  fruciùs  funt  libra  qvinqwaginta  in  anno-  ex  prima  fundatione  y 
&  fi  quid  ultra  additum  efl  ,  m  creditur  f  &  efl  iuris  patronatus  - 
Nùbilium  de  Bravi*  ,  ad  quos  fpeèlat  eletlio  ,  &  prefent atto  capello* 
niy  kfrindefeBumilkrum  ad  dms  malori  s  e  fi  imi  Vicinia  qui  prò*» 

fp**- 
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fentant  Rev*  D..  Archipresbìtero   S.Stepbani  ,  ut  patuit  ex  dotatici 
ne  q.  Di  Iacobini  de  Brav'ts  fundatoris  rogata  per  fpeBabilem  Ittco* 
bum  q.  Alberti  Dr aperti  de  S^Georgio  Noto  fub  die  mercurii  7.  Fé* 
bruarii  1403.  Indizione  undecima  tutte  produfta  %  & '  ita.  fervatur 
ad  prefenSy  ut  patuit  ex  prefentatione  fafta-  de  Dho Frana/co  Bra» 
<vo  rogata  per   Egregium  Albertum  Gatonum  Not.  diei  n.  OBobris 
154,1.* produca  .  ReBor  ad  prefens  e/i  dittus  Dhus  Petrus  FrancU 
feus  Bravus  cum  obligatione  celebrando  die  Lume  miffam.mortmrum ,., 
ite  Sabbati  Miffam  Beata  Virginis  isr >  ferialem ,  Ò1  celebrandi  «. 
num  aniverfarium  prò  anima  diBi  Dhi  Iacobini  .    In  quo  celebrent 
emnes Capellani  Ecclejia prediBa ,  &  duo  alti ,  iy*  Miffa  quidem* 
celebranti)  aniverjarium  autem  non  fit  iam pluribus annis . . 
Altare  S.  Placidi*  „ 
Hòc  altare,  babetur  prò  membro  aitarti  $.  Mauri  ,  de  quo  infra? 
dicetur,  quod  habet  arcam9,  in  qua  funt.  corpora  S.  Placrdia  Virgi- 
nio ,  &  S.  Simplicii  Epifcopi  Verona  ,   quod^  altare  cum  Arca*  fuit" 
ttantlatum  a  parte  inferiori  Ecclefia  verfus.  atbefim  ,  Ù*  collocammo 
*  fi niftr ir  aitar is  maioris  anno  Uhi  155CV  io*  Februarii  ,  ha? 
wrpora  SànBbrum  comprebendens  altare  maius ab  unaquaque  parte 'y, 
ubi  e/i  SanBiJJimum  Sacramentunk,  &  ipfum  altare  non  e/i  in  tran  »- 
fitu  de  una  parte  ad  aliam ,  cum  ......... . »  nec  deordinat  Eccle» 

Jìam ,  ut  faciebat  prius ,  non  e/i  confecratunr* 
Altare  Socìetatis  Beat  te  Virgtms \ 
Hoc  aitare,  e/i  iuxta  ingreffum  porta  non  *  con facratum9,  nequeda^^ 
Mum. 

Altare  S.  Andrea 
Hoc  altare  fuit  po/itum   ubi  cft  ad  pra/ens\ amotum  a  loco  róo* 
tongmo,  ubi  deformabat  Ecclefiam  anno   1543  ,  quando ^  etiam \  fuit 
pitia  Capella  maior  omnia  impen fa  D.  Arcbipresbtteri  prater  pallam 
ipfius:  altaris  J.  Andrea  ,  qua  faBa.  fuit  tunc  per  reBorem  alt  ari s  „ 
habet  in  ftipite  pulverem  SanBotum  5,  ut  creditur  s   &    offa  valde 
venerabili 'a  ,  qua  quando  aperta  fuerunt  tempore  mutationis  altaris 
miram  fragrantiam  reddiderunt  ,  quam  omnes  qui  oMrabant  dexte- 
ram  Dhi  Are  hi  presbiteri  y  qui  u/que  ad  vefperam  ,  ut 

nubi  te/iari  poffunt  ,  Ù*  afferunt  ipfa  Offa   SanBorttm  ìnnocentii  t 
&  Gaudentii  Epifcoporum  Verona,  qua  nunc  pauca funt  +  Et  S.Gau* 
dentii  memoria  habetur  etiam  in  Altari  malori  y   quidqutd  fit  pietas 
ad  omnia  utilis  e/i  .   Habet  etiam  hoc  altare  cap/ulam  argenteam 
cum  reliqmis  minutis  valde  venerabilibus ....  Altare  e/i  dotatum  ,  cu- 

ius  fruBus  fun  circiter  Ducatos  viginti  feptem  cum  obligatione  cele» 
brandi  dietws,  Bomi*icis  ,  Martis  i  &   lavis  %    &  ea  con/uttudine 

inte* 
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>vftìere]fendi  Divini*  Offici is  diebus  feflis  ,  qua  omnia  ferva rifar  per 
prefentem  reBorem .  Cuius  eleblìo ,  confirmatio ,  Ì3»  infittutio  ad  pre* 
fens  pertinet  ad  Unum  Archipresbiterum  Ecciefìa  $.  Stepbani  ,  quia 
defecerunt  Patroni  Haredes  vtdèlicet  fondatori*,  ut  patuit  ex  ehts 
tefiamènto  pradiBo  rogato  per  Bartolameum  de  BacbJtti*  de  S.  Vita- 
le anno  1358.  4.  Novembri*  IndiBione  undecima ,  Ù*  oftenfa  fueruut 
Bulla  proviftonum  ipfiu*  Capelli  in  perfetta*  q.  Dm  Aloyfit  de  Ca* 
vazzochìs ,  &  D.  lulii  de  Varotariis  faBa  per  q,  D.  Zacariam  Ar* 
cbipresbiterum  regatte  vid.  qua  flint  in  per  fon  am  D.  Altyfii  pradiBi 
-anno  Dni  1501.  21.  Decembri*  manu  Nicolai   Novarini  Nòt.  ,  & 
qua  fuerunt  in  perfonam   D.  lulii  fub  die  3.  menfis  Augufti  anno 
Dni  1530.  per  Egr,  Leonelum  de  Leonibu*  tiou  ,  <&  Bulla  in  per» 
fonam  Hon.  D.  Sebaftiani  Mumegarii  prafentis  poffefforis  per  prejen* 
rem  D.  Archipresbiterum  rogata  per  q.  D.  Martittum  Cafaldum  Not> 
fub  die  5.  Martii  anni  1547.  Non  e  fi  confacratUM* 
Altare  S,  Nicolai,  fi  ve  feptem  Eratrum  * 
Hoc  altare  habuit  titulum  feptem  Fratrum  non  confecraZum  ,  nec 
dotatum .  Et  quia  dicebatur  m  eo  effe  corpora  S&nBorum  (  a  )  cum 
pluries  tenta  tum  fit  non  parva  dilige  ntia  ni  bèi  inventum  e  fi  „ 
Ad  hoc  altare  e  fi  Società*  S.  Nicolai  . 
Altare  S.  Vincenti*  * 
Contrita  eligit  propria  auBoritate  Sacerdótem ,  qui  ex  confuetudine 
celebrat  diebus  Luna \  Mercurii  ,  &  Sabbati  ,  cum  tamen  vìdeatur 
quod  tener etur  celebrare  quotidie  ,  wt  pofefi  videri  in  tefiamènto  q. 
D.  Libera  q.  Nicolai  rogato  per  Andream  de  Mon^anbano   q.  Eg* 
^fonincontri  Nòt.  de  Getoli*  de  S.  Petrv  Incarnar  io  Verona  anno  Dni 
1444.  die  decima  08 0 bri*  ibidem  vifo  ,  quod  dat  tu*  ipfa  con  irata 
eligendi ,  fed  quia  antiqui  tu*  %  Ì2"  per  bone* ,  &  timorato*  viro*  ita 
fervatum  e  fi  prafumitur  aliqua  caufa ,  cum  nvn  ftt  memoria  ,  quod 
quotidie  celebratum  fuerit  ,  Servat  ad  prafen*  di  Barn  obligationem 
Mon.  D.  Antonia*  de  Quadro  ZleBus  per  diBam  Viciniam  ut  patuit 
per  eleBionem   faBam  de  eius  per  fona    rogata   manu   Eg:  Alberti 
Notarti  de  Gaicnis  anno  154*5.°  die  prima  Novèmbri* .  Efi  ètiam  ù% 
tulus  alius  ad  hknc  Capellam  luris  patronatu*  illorum  de  Manenti* 
qui  prafentant  Arcbipresbitero  ut  patuit  vx  Bulli*  prefenti*  pojfeffo* 
ri*  D.  Petri  de  Manenti*  diei:  l%  :  Aprili*  rogati*  per  Eg. 

Alexandrum  Magnerium  Notarium  ,  qui  habet  obligationem  celebra** 

di 


{  a)  Cioè  i  Corpi  di  S.  Salvino  e  di  S.  Manio  ,  come  attefta  la  membra- 
31*  rapportata  dal  Card.  Valerio  alla  pag.  4 
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di  die  Venerìs  y  qitod  fervatur  ,  [ed  non  babetur  fundatio  ,  &  efi 

confecratum . 

Altare  S.  Maria  Matris  Gratin  Regina  Avgelorum  .  Et  unum 
Jjabet  Vas  fittile,  interno fitum  cum  multi s  r eli qmis  aritiquis  fine  n#« 
mine  non  confecratum . 

Altare  SS.  Innocentium . 
Habet  lapidtm  marmoreum  in  flifhe  y  in  quo  e  fi  fcàtula  argentea 
aura  ojfibus  pueritibus  fine  litcris  ,  funt  in  archa  pofl  ipfum  altare 
multa  Offa  magna  ,  &  quadam  parva  ,  &  e  fi  chìrograpbum  plum* 
beum  ,  cum  literis  ,  videlicct  offa  40  Martirum  ,  &  Innocentium  , 
nm  confecratum ,  &  fi  figillum  non  fit  motum  quia  renovatum  efl  , 
prò  ornatu  una  cum  forni cibus ,       -Ca-pella  non  dotata  . 
Altare  S.  Alexandria 
Habet  Arcam  prò   fiipite  in  qua  f art  ut  effe  corpora  Santlorum 
ìBlafii  ,  Ì3*  Alexandri  Épifcoporum  Veronenfi  quamvis  non  funt  ad* 
modum  certa  figna  ,  cum  vrfa  funt ,  quia  funt  &  quadam  offa  par* 
•va  ,  efl  tamen  quadam  fimbria  qua  widetur  fuiffe  paramenti  Sacri 
pie  \  efl  -tamen  videre  antiquitatem  non  facile   diripi   dotai um    efl  ; 
£t  efl  ReBor  Rdus  D.  Morpheus  Alberùnus  Can:  Verononfis  ex  coU 
Catione  Rdi  D.  Arcbipresbiteri  S.  Congregati onis  ,  &  Rrimiceriorum 
rogata ,  4sn  fcripta  per  D.  Leonclum  de  Leonibus  Nat.  fub  die  Mer- 
curi ±6  :  Feb.  152.8:   ad  prefentationem   ut  in.\...cum  obligat* 
celebranti  Die  Dominico,  Luna ,  Mercuri*  ,  Ì3r>  Veneris  ,  &  interef- 
fendi  divinis  Officiis  die  noBuque  ,  qued   fac'tt  prefens  MeBor  per 
£>.  Armonium  de  Quadro  y  quod  efl   i uri s  Patronatus  Arcbipresbiteri 
S.  Stephani  ,  &  Sindici  ,  &  Rafoneri  Vtcinia ,  &  inflitutio  autem 
Archepresbìterì        Primi  ceri  or  um  SÌ  Congregationis ut  patuit  ex  da° 
tatione  q.  D.  loannis  de  Bafolis  Fundaioris  rogato  per  Paulum  Ze* 
inonem  q.  Galvani  de  Buris  Anno  Dni  1461/  21. 4  Menf:  lui ii  prò» 
duBum ,  non  confecratum  ,  quia  mota  menfa  quando  lavorata  efl  ar* 
$a  ,  &  habet  figillum  njetus^ 
Altare  S.  Micbaelis^ 

Habet  reliquias  antiquas  in  lapide  marmoreo  nuper  pofitas  quin  9 
fenovatum  efl  fine  nomine,  <non  dotatum ,  ncque  confecratum. 
Altare  S.  Mauri. 
Habet  offa  valde  venerabdia  y  fed  pene  cumfumpta  propter  humo* 
jrem  Arca ,  quam  Arcbipresbker  movebat  aitare  perilluftraret  ,  ac  or* 
ttaret ,  is*  redutla  in  quendam  pulverem  album ,  qua  cum  primo  ni* 
bil  tale  fuiffent3  fecunmota  mirun}  reddiderunt  odorem ,  quem  non  0+ 
tmnes  fenferunt  ,  voluti  tamen   hic  Dnus  eum    fentire  Arcbip:  vid* 
.flauderent,  cum  tamen  in  apertura  ,nibil  fepfijfet  ut  waìus  wiraculw® 
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apparerei,  fan*  figna  >  crux  enea  ex  lamine  tutijfima  ,  [ed  non  junt 
l  iter  a  . 

DiBum  efl  [uper  altare  S.  Placidi*  ejje  membrum  huius  altaris ,  & 
in  quadam  Schedala  idem  vi.ietur  fuijfe  de  altare  SanBa  Crucis ,  quod 
inflruBum  fuìt9  quia  videbat  impedire  ,  Ì2r  deturpare  Ecclefiam  ,  non 
credendum  tamen  quod  effet  dotatum ,  [ed  altare  maius  ,  in  cuius  pai* 
la  Dnus  portat  Crucem  ,  po/iea  fuppleat  illam  memoriam  .  Dotatum  , 
&  fruBus  funt  circiter  DuB.  22  :  cum  obl/gatione  celebrandi  diebus 
martis  ,  Iovis  ,  &  S abbati  y  &  faciendi  unum  aniverfarium ,  quod  ex* 
pendendi  ,  &  quatuor  cum  dimidia  in  feftis  S.  Mauri  ,  S.  Placidi*  , 
&  S.  Crucis  p'0  celebratone  ,   ut  patuit  ex  quadam  fcbedula  eflimi  , 
efl  iuris  patronatus  Arcbipresbiteri  Ecclcfia  S.  Stephani  ,  inflitutio  au* 
iem  fpeBat  ad  Ordinarìum,  ut  patuit  ex  Bullis  pntis  'ReBoris  D.Ioan* 
nrs  Taieti  tempore  bona  memoria  D.Ioannis  Mathei  Epifccpi  Veronenf* 
rogatis  per  Eg.  Ludovicum  Carni fanum  Not.  anno  Dm  1532.  de  %is 
s  OBobris . 

Ommijjìs  &c. 

XXX. 

Recognitio  &  translatio  reliquiarurn  quadragìnra  Martyrum  Ve- 
ronen.  &  quatuor  Innocentium  &  quinque  Epifcoporum  Vero- 
nenfìum  difpoficarum  '&  collocatarum  in  arculis  exillentìbus 
in  capella  fub  invocatone  eorumdem  SS.  Innocentium  novi- 
ter  in  Parochiaìi  S.  Stephani  Verona  erecla. 

In  Cbriflì  nomine  à  nativitate  eiufdem  mille/imo  fexcenteflmo  vige/i* 
mo  primo  ,  indiBione  quarta  ,  die  mercurii  vige/imo  fecundo  menfis 
Decembris ,  Verona  in  Ecclefia  S.  Stephani .  prafentibus  Rev.D.  Joan* 
ne  Blanchino  Capellano  X  Stephani  pr^diBi  ,  per'tlluflre  Equite  D. 
Ioanne  Dominico  Thodefco  ^  Domino  Dominico  Novarino  Notarlo  de  S\ 
Stephano  pradiBo ,  D.  Gafpare  Z  anato  Aromatario  de  S.  Maria  Anti- 
qua omnibus  teflibus  &c, 

Cum  Admodum  Rev.  D.  Julius  Varallas  ex  Divi  Verona  Stephani 
Parcecia  Sacerdos  non  minori  worum  integritate ,  quàm  eruditione  pre* 
ditus  facultate  prius  hahita  ab  llluflriflimo  &  Reverendijflimo  Demi* 
no  D.  Alberto  Valerio  Dei  &  SanBa  Sedis  Apojlolica  grafia  huius 
Crjl  atis  antifliti ,  &  Comite  ,  nec  non  obtento  confenfu  lllu/ìris  Ad" 
wodum  Reverendi  D.Ioannis  Francifci  Signoretti  meriti/fimi  prefata  S. 
S: .  ;;i  i  E  j/7^  Archipresbiteri  Sacellum  tbi  manu  dextcra  ,  refpeBu 
M  to  ad  in^rejjum  per  Valvas  maioris  in  illam  ,  [ub  aujpicus  SS. 

Y  Inno* 
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ìmwcentium  multi s  iifque  infignibus  exornatura  imaginibus  ,  lapidìbuf- 
que  decoratam  politijfmis  ut  Chrifìicolarum  memoria  alluci  iijdem  Di- 
vis  in  fubterranea  Ecclefia  dicatum  reftitueret  pietaiis  &  veligionis 
ergo  conflitv.endum  adificaudumque  curaffet  preci-bus  quàm  potuit  dilì- 
genti ffvmis  à  pradicio  admodum  Rev,  D.  Signorotto  contendit  ,  ut  fibi 
SS,  Innocentini»  &  quadraginta  Martir'um  rehquias  quce  in  arca  qua* 
dam  w  Ecclefta  inferiori  exifìente  iacebant  praterea  illas  quinque  San* 
tìomm  Verona  Epifcoporum  quce  fub  arca  tribus  magis  in  Ecclefia  fu* 
peneri  dicata  fervantur  ut  ex  multis  tum  in  plumbo  tum  in  marmore 
incifis  caratleribus ,  Ò*  precipue  ex  quadam  lapidea  tabella  infixa  co- 
lumna  leva  parte  per  parvum  introeundo  oftium  pofita  aliifque  quam» 
pluribus  documentis  ac  monumentis  clarijfime  aperti jjìmeque  confìat  in 
Arcam  ,  eb  eam  e  mobili  magnifiecque  lapide  fculptam  &  in  ditto 
nuperrime  extrutlo  Sacello  collocatam  ubi  etiam  undequaque  oculis  tu* 
jìrantur  lìngula  eorundem  divorum  imagines  exquifiti (finis  coloribus  , 
v.ùrcque  opificio  expreffa  trans jerre  ac  a  [portare  licer  et  .  Qi'.are  idem 
D.  Archipresbiter  huius  tanta  pietatis  amantiffimi  viri  mentem  fari" 
Barn  ,  honeflumque  defideritm  animadvertens ,  fummo-  animi  alacritate 
paternàque  benevolentia  eiv.s  boneflifjìmis  votis  annuere  decrevit .  In  fu." 
per  animo  volutans  locum  in  quo  modo  ditla  affervantur  reliquia  effe 
o'fcurum  ,  borvidam,  .incultura,  minime  que  tanto  dignum  t  he f auro  :  ex 
adverfo  Sacellum  prefatum  longe  magis  lucidum  ,  decorum  dignumc^ue 
qued  à  populo  frequentaretur  >  &  à  quo  in  dies  magis  fidelium  rcli" 
gw  &  pietas  adaugeretur  ,  eas  transferri  ;  modo  a  [uperioribus  ,  ut 
ius  pofìulat  recognofeantur  facultatem  fecit  &  permifit  ,  facit  atque 
permittìt  .  Demum  cum  Jupplex  prafatus  D.  Archipresbiter  bumilifquc 
vogaffet  per   llluflriffim,  Rever.     Dominum    Danielem  Lifcam 

I.  V .  D.  Arcbidiaconum  Ecclefia  Verone^ fs  &  in  eiufdem  Epifcopatu 
V/carium  in  fpiriiualibus  &  Umporalibv.s  Generalem ,  ut  prò  Illmo  & 
Ruj  D.  Epifcopo  praditlo  qui  eò  concedere  impedimentis  detentus  mi" 
tùme  poterat  debitam  praditlarum'  reliquiarum  recognitionem  ,  ante 
quam  inde  amoverètur  peragere  vellet  .  Idem  Rmus  Dominus  Vicarius 
illue  fe  contulit  &  prefentibus  Illmo  4?>  admodum  Reverendo  D:  Io*' 
Francifco  Signoretto  antedicla  Ecclefia  Arcbipresbitero  ,  eodem  RevC" 
vendo  D,  lidio  Varallo ,  Illmo  D.  Oclavio  Stuppa  vicinia  S\  Stephani 
Sfndico  quampluribus  aliis  Cbrifìifidelibus  meque  notarlo  infraferipto 
multis  accenfis  intortitiis  in  Ecclefiam  fub  terram  defoffam  defeendit 
&  ad  praditlorum  San&orum  ìnnocentium  facellum  devenit  ubi  cum 
fuiffet  quada'n  fatis  ingens  lapidea  arca  inventa  ,  mandatoque  ipfius 
Rmi  aperta  ,  en  adjìantium  oculis  obiicitur  flatim  ex  Ugno  alia  bene 
claufa  folidifaue  clavis  compatta  ,  qua  feptem  pedes  &  dimidiatum 

alte. 
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alterum  in  ÌGngitudìnem  ,  in   latitudinem  vero  &  altitudinem .  fefqvJ* 
pèdem  pateb.it  ,   quam  quidem  a  malori  arca  extraclam  collocatamque 
eam  fuper  altare  alius  cape  lue  priori  contigua  &   adharentis  aperiri 
mjfit  ,  faBaque  Hit  prius  ea  qua  àecuit  reverenda  ,  adoratione ,  il* 
lavi  ojfìbus  bum  ani s.  pene  confortarvi  adinvenit ,  quorum  nonnulla  erant 
grandia  ,  &  longa  ,  nonnulla  parva   &  brevia  ,  ad  bac  magnam 
eapitum  copkim  camperit  &  precipue  tria  adulta  atatis  viri  integra 
atque  candid  iffima  prater    multa  officula  ,  qua  ibi   ab  alìis  qu adam 
plumbea  lamina  fegregata  iaceàant   jn  qua  celata  13"  infculpta  erauV 
infra/cripta  l'itera  .  Oj]a  quadraginta  Martyrurn  &  quatuor  Innocen- 
titim  ,   qua  qindem  officula  ab  omnibus  &  pracipue  ab.  Ex:  D.  ZX 
lulio  Ca/are  &  Alexandro  ex  Lifcarum  familìa  Medicis  fificis ,  qitr 
ad  id  fuerunt  accerfiti ,  Infantium   offa  fuerunt  diiudicata  ,  ideirco 
grandiora  Ì2P  qua  erant  in  malori  quanti  tate  à  prafato  perii  luflri  & 
Riho  Di  Vica-xio  ut  reliquia  cor  por  um  quadraginta   Verona  Martyrurn 
parvnla   vero  à  maioribus  feiuncìa  SanBorum    ìnnocentium  fuerunt 
r  ecognita  .   His  peratlis  a.i  Ecclefiam  fuperìorem   revocarunt  gradum- 
flati  mane  trium  magorum  altare  leva  marni  ai  altare  maius  pofitumy 
[uh  cuius  portatili   altare  repofitus.  extabat  facratus   lapis  adijt  ubi 
cum  iuffi'fet  auferrì  feram  quandam  firmiter  pofit&m  ,   lapidcam  ar~ 
cam  claiìdentem  ,  jubalbum  linteolum  cuius  capita  ferico  coloris  cariti 
lei  erant  ornata  invenity  in  quo  magna  cum  venerazione  extraclo  , 
ftiper  altare   repoftto-  &  explicato  multorum  grand  ima  cor  por  um  offa 
una  cum  tmkis  cinerìbus  involuta  vichi   inter  qua  (  mirum  profecfa 
vifu  )  integrimi  adulti  viri  caput  cum  eius  calantica  pellicea  ,  denti» 
bufque  tam-  in  fuperiori  quam  in   inferiori  mandibula  dignofeebatur  i 
bis  iniuntìum  erat  par  cbirotbecarum  egregie  optìmeque  fervatarum  , 
qua  crucerà  extrinfecus  viridi    rubeoque  contextam  nec  non  annuii  fi* 
gnum  pyefeferebant  ,  &  demum-  quedam  ex  plumbo  braHea  dimtdium 
pedis  longa  &  lata  fuit  inventa  in  qua  incifum  legebatur  ex  ebara* 
Bere  ut  fuit   iudicatum  longobardo  infraferiptum  Tejlimonium    .  Hic 
requiefeunt  corpora  SanBorum  Epifcoporum  Verona  fczlicet  corpus  Pe* 
troni j  Senatoris  Probi  And  romei   Gaudenti}  cum  alijs  Uterarum  notisi 
minoribus  magifjue  nojlra  temperati    refpondentibus  qua  fic  babent  » 

Tempore  Don  Bartolomei  A/chipresbyteri  M\  CCCLXXIL  Qua  qui* 
detti  omnia  ut  offa  &  reliquia  SanBorum  Verona  Epifcoporum  ab  eo~ 
dem  Rmo  D.  Vicario  •vi fa  recogmta  &  approbata  deinde  in  linteolo 
feu  panniculo  denuo  involuta  Ò*  recondita  in  fubterranea  Ecclcfia  ca% 
pellam  fuere  detata  ,  ibique  iuxta  alias  reliquias  collocata  ut  interea 
temporis  decenter  &  digne  à  prenominato  D.  Arcbipresbitero  fub  eia» 
viùms  diligente/  cuflodirentur  donec  earum  congruentibus  &  addutìis 
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ìocts  reponerentur  ac  reconderentur  .  Super  quìbus  omnibus  &  fin* 
gulis  ftc  legitime  fervatis  Jervandis  celebrata  idem  Rmus  D» 
Vicarius  Generali*  omni  mel'torì  modo  quo  potuip  fuam  Epijcopalem 
auBoritatem  interpofuit  pariter  ,  &  tudiciale  decretum  ,  iujfttque  Ù° 
mandavit  quod  relìquia  omties  pradiBa  locis  iam  diBis  diltgenter 
afferventur  .*  neque  inde  ipfa  vel  illarum  pars  aliqua  fub  excomuni* 
cationi s  pcena  per  aliquam  perfonam,  cuiufcumque  flatus  &  conditionis 
ex/Jìat  amoveri  Del  auferri  pofjìnt  ,  vel  pofjit  .  Rogantes  me  notarium 
publicum  infrafcriptum  ut  de  pramìjps  omnibus  &  fingulis  publicum 
conficiam  documentum  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Die  autem  marùs  vige/ima  oliava  Xbris  iózz.  a  Nativitate  more' 
votariorum  (a)  in  Ecclefia  S.  Stepbani  pvadiBì  prefentibus  ibidem  Rev. 
D.  Ioanne  Blancbino  Capellano  primario  dìBa  Ecclefia  Ù*  Rev,  D* 
Francifco  Perono  fubcapellano.  eìufdem  S*Stepbani   Paracia  atq.  Rev<> 
D.  Io:  Bapttfla  Pelicario  Sacerdote  de  eadem  Contrata  teftibus  &c. 

Foftquam  fupradiBa  reliquia  fejlo  S.  Ioannis  Evangeli/Ice  à  fecun*** 
dis  eius  vefperis  ufque  ad  folis  occafum  poflera  diei  Sanblorum  Inno* 
centium  ,  ubi  interea  cuilibet  eas  vifenti  $3*  adoranti  ,  univerfalis 
fuorum  peccatorum  venia  à  Pentisce  Maximo,  fuit  conceffa  ,  ante 
maìorem  prafati,  S.  Stepbàni  Ecclefice  arcam  loco  eminenticrt  fumma 
chrìfiicolarum  frequentia  i?1  concurfu  populo  vi/enda  adomndaque fuif- 
fent  expo  fìtte  &  poflquam  primum  in  dìBo  nuper  extruBo  Sacello  fa*- 
Bum  fuiffet  facrum  a  prefato  Ferilluflri  &  Rmo  D.  Vicario  eadem 
SanBorum  Innocentium  feflivitate  qua  fplendidijfimus  in  toto  tempio 
circumfpfBabatur  apparatus  cuìufque  parietes  omnes  auleis  longe  puU 
cberrimis  erant  obteBi  .  Tandem  fub  eìufdem  diei  Vefperum  pradiBus 
llluflris  &  admodum  Rev.  D.  Io:  Francifcus  Signor  ettus  Archipresby* 
ter  maxima  illis  prius  facri  Thuris  bonore  &cultu  tributo  ,  eas  in- 
de,, abflu'ut.^  &  in  fupra  nominati s  arculis  ,  in  quìbus  Jin  gulis  conti* 
vebatur  alia  capfa  lignea  ,  qua  mtrinfecus  tela,  auro  contexta  obtege- 
batur  condìdìt  devote  &  collocava  .  Et  primum  SanBorum  lanccen* 
tium  offa  repofuìt  in  arca  altaris»  ubi  quoque  eorumdem  SanBorum- 
ade/i  Icon  ,  &  lamina  plumbea  infraferiptos  caraBeres  c»ntinensg 


JE  F 


(a)  Cioè  l'anno  medefimo  1621,  ma  fecondo  T  ufanza^  de'  Notaj  l'anno 
1622  ,  principiato  il  dì  25.  Dicembre,  i a  aui  & ;  celebra,  la.  Natività-  del  Si- 
gnore* 
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JE  F  Memoria 
Hoc  .  fiet 
Sanflorum.  H/FC 
Quatuor  Innocentium  ojfula 

Crypta  in  inferiori 

fdeliter  perdite 
fervala  manefam  . 
Maxima  Veneratone 
Io:  Fg.  Frane.  Signorettm 
Huwfce  Feci  Arcbipr. 
Migliori  hoc  in  loco 
Aufpicato  repofui' 
Tutelari*  ,  &  venerationis  ergo 
ìllmus  Albertus  Valer  iu9  VJE:AnttJles 
Lubens  adfuit 
Anno  Domini  MDCXXL 
V«  KaL  lanuarij* 

Offa  deinde  quadraginta  Mar  ty  rum recondidit  in  Arcui  a  qu  te  è  fini* 
/ira  parieti  ìnfixa  ,  fuper  quam  piftte  fufpiciuntur  eorum imagines  £r 
tn  qua  lamina  ade/i  qute  ha Jce  exprimit  l iterai 
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Offa  carnis  adoranda 

s.  & 

Quadraginta  Martyrum 
V jronenfium  funt  • 
Io:  Eg:  Francifcus  Signorettuz 
Huiufce  P.  Archi p\ 
Hoc  in  monumento  illufiriori 
Magno  populi  Veromnjìs 
Concurfzt 
Magno  ri  tu  repofui 
Scinda  Veteri  in  Ara  inferiori^  Ecclef  à  * 
Quiefcebant . 
Fide  ,  <fr  Augii fie  repofna. 
Manebant 

lllmus  Albertus  Valerius.  Vero:  Ari  tifi:. 
Veneran du s  adfuit 
Anno  Domini  MDCXXL 
V.  Kal  lanuarij . 

Relìquia*  demum  SanBorum  Epìfcoporum  collocavi  m  Arcula  qua 
contra  par'ieti  dextera  inhisrat  quo  loco  far  iter  maximo  jplendet  ni- 
tore Icon  cum  pvaàìttorum  Sanììorum  Imaginibus  etìam  lamina  iti* 
àem  ex  plumbo  m  qua  incifum  celatumque  legitur  infrafcriptum  eh. 
gium  0 
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M ovti v;cn t uni  Hocce 
Sanilorum 

Probi ,  Andr  onici  ^  Fetroni) ,  Senatovis  ,  Gaudenti)  e 
Qui  huwjce  Urbis  Amijìiies 
Hac  in  Ecclefa 
Frtfuete 
Corpora  tcnu 
FIEic 

Io:  Eg:  Frane.  Signoretms 
Jrluiufce  P.  Archipresb. 

Obfignavi 
Magno  bonore  reputa 
Anno  Domìni  MFCXXL 
V.  Kal.  lami  ari/ . 

Ve  &  fuper  quibus  omnibus  ,  &  finguìis  pramifjis  petitum  fuit  a 
me  eodem  notano  infra/cripto  publicum  &  publice  fieri  &  confici  in* 
firumentum  ,  &  in/ìrumenta  ad  perpetuam  rei  memoriam  pramifforum . 
1.  S.  Et  quia  ego  Io:  Francifcus  Rotarius  f.  q.  D.  intoni]  nctarij 
ds  S.  Stepbano  Verona  publicus  Veneta  auSoritate  notarius  ,  pramif* 
fis  omnib.  &  fingulif  interfui  .  Ideo  rogatus  ea  fcripfi  &  /olito  fym* 
bolo  /ignavi* 
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Ex  Archivio  Ecclefiae  S.  Proculi  Veronse. 

Fidem  facto  ,  &  atteflor  Ego  Antomus  Maffarolus  Not.  Coli 
qualiter  in  Te/lamento  Illr.  ed  Adm,  Rev.  D.  Doti.  Antoni)  Ma* 
barba  de  Martini*  Archiprasbiteri  S.  .Proculi  Verona  rogato  per 
quondam  Dnum  Io:  Franòfcum  Ceturam  Not.  exifìentem  in  Officia 
Archivi)  Ven.  Collegi)  D.  D.  Notarior.  Verona  fuò  die  6.  tSkris  1631 
Inter  catera  extant  infra/cripta  formalia  verba  Videlicet . 

Per  legato  ha  lafciato  alla  Vcner.  Confraternità  della  Madona 
,di  Giesu  eretta  nell'  anted.  Chiefa  Parochiale  di  S.  Procolo  le 
feguenti  cofe  .  Prima  ciovè  ducati  fettanta  fei  dal  groffo  da  ef- 
lerli  contati  in  denari  fubito  feguita  la  di  lui  merce  per  li  fud- 
decti  ,  &  infraferitti  ComifTarj  per  una  volta  tanto. 

Item  quelle  pezze  di  terra,  che  quivi  -s'habbUno  per  deferitte., 
per  le  quali 

Prima  il  Ven.  Monaft.  delle  R.  R.  Madri  di  S.  Ifeppo  di  Ve- 
Tona  è  tenuto  pagar  ogn'anno  ducati  dodeci  dal  groffo  ,  &  in 
giorno  del  mefe  di  Maggio  .col  patto  per  ducati  duecento,,  ,& 
anco  di  efiere  aftretto  all'affrancazione,  come  neli'  ifìromento  dì 

locazione  fopra  di  ciò  celebrato  per  mano  di  Domino  

iNodaro  di  Verona  il  Mefe  di  Maggio  profiìmo  parlato  1630. 

Item  Dno  Antonio  Maria  q.  D.  Ugucion  Martini  in  un  giorro 
del  mefe  di  Febraro  ducati  fei  dal  groffo  col  patto  per  ducati 
cento  ,  £c  anco  efferne  aftretto  ,  &  .come  nella  locazione  fatta  , 
come  dice  già  due  anni  in  circa,  in  atti  del  q.  D.  G10.*  Battifta 
Bagatta  Notaro  di  Verona . 

Item  .  Gli  Heiedi  del  q.  Nob.  Sig  Gio:  Negrini  di  Verona 
ogni  anno  lire  quaranta  Veronefi  col  patto  quandocumque  af- 
francarli in  ragione  di  fei  per  cento  fenza  effervi  affretti  in 
quel  tempo  dell'anno  come  nel  fuo  ifìromento  celebrato  col  fud. 
Teftatore  snelli  antedetti  atti,  ficcome  aderifee  il  q.  D.  G10:  Batta: 
Bagatta  Nod.  in  prima  effatione  de  quali  fuoi  affitti  voi  ei  che 
detta  compagnia  faccia  di  quelli  primi  livelli,  che  fi  matureran- 
no dopo  la  morte  del  Sig.  Teftatore  ,  così  d'  elfi  come  Capitali 
ne  rimanga  lei  fempre  libera  ,  &  affoluta  Patrona  ,  falvis  come 
di  fotto  lì  dirà;  Aggravando  detta  Confraternità  &  henoran- 
do  Malfarò  ,  over  altri  Governatori  di  quella  che  prò  tempore 
faranno  alli  fotto  dichiarati  carichi  ,  ciovè  Drima  che  delli  fo- 
pra- 
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pradettì  ducati  fettanta  fei  ,  quali  faranno  come  di  fopra  esbott* 
fati  pur  immediatè  ,  che-  Gjno  fpefi- ducati  feflfanta.  in  due  Poglij 
di  pietra  ,  Uno  all'altare  di  SS.  Euprepio  ,  e  Cricino  appretto 
la  Sagrettia  ,  e  l' altra  all'  altare  delli  Santi  Agabio  ,  e  Procolo 
appreffo  il  Gimicerio,  già  erretci  a  fpefe  del  Sig.  Rdo  Tettatone 
nella  medef;  Chiefa  di  S.  Procolo  con  l'occafione  della  trasla. 
rione  delli  detti  quattro  SS.  primi  Vefcovi  di  Verona  ivi  fatta , 
eftratti  dalla  Chiela  pur  ivi-  fotteranea  ,  e- con  Pacione  dell' a- 
quitto  ,  che  detto  Rdo  coffi  afferma  già  prima  del  fuo  proprio 
fece  di  quellLdoi  altari  fottcranei  ,  ove  ripofano  le  Sante  Reli- 
quie delli  fteffi  Santi  da  Domino  Pietro  Pigozzi  Mercante  habi- 
tante  in  Verona,  aflerto  fucceffore  della  Famiglia  DòffaVerone- 
fe  ,  qual  in   detti  Altari  fotteranei  ne  teneva  già  anticamente 
per  giufti  titoli  ,  e  caufe  ragione  fi  come  ne  appar  del  detto  a- 
quitto  del  Rdo  Tettatore  aiferco  Teftamento  publico  di  mano 
del  Carrara  Nod.  di  Verona  mefe  di  Febraro  1610.  Volendo 
che  detti  Poglij  fijnoj  confimili  alle  altre  Pietre  li  detti  doi  altri 
adornanti. 

Pregandone  intanto  eflì  Governatori  di  detta  Compagnia  che 
per  honore  di  Iddio,  e  delli  Gloriofi  Santi,  e  decoro  della  Chie«» 
fa  fij  in  ciò  ufata  ogni  efquifita  diligenza  e  follecitudine  per  la 
perfezione  dell'  opera-.. 

Item  che  delli  altri  ducati  fedeci  de  denari  reftanti  delli  fopra» 
«tetti  ducati  fettanta  fei  faccia  far  effa  CoB-fraternità  fubito  una 
Pianetta  negra  di  feda  con  fornimenti  d'  oro  per  la  fagrettia  di 
Sè  Procolo  iud* 

liem  che  defli  due  amtti  ,  che  dalle  Rev.  fuere  di  S.-Ifeppo  7 
&  da  Domino  Ancorilo  Maria  Martini  fcoderà  annualmente  ef- 
fa Compagnia  ,  faccia  quella  celebrar  ogn' anno  in  perpetuo  in 
tutti  li  giorni  di  fetta  di  precetto  una  Metta  all' Aitar  della 
Beat iffima  Vergine  in  detta  Cipella  dsl  Gesù  ,  applicandone  il 
Sacrificio  Santiifimo  per  l'anima  del  Signor  Tettatore,  deputane 
do  ne  a  tal  carico,  con  relemolina  d'ambedue  detti  affitti ,  o  in 
parte  ,  come  meglio  vedrà  effa  Compagnia  eflfèr  fufficiente  ,  un 
Sacerdote,  che  tenga  tal  carico  con  1T agiato  del  Molto  Reveren- 
do Arciprete  che  prò  tempore  dimorerà  ,  8c  per  l'annuo  affic co  y 
e  Capitale  qual  pagano  detti  Heredi  Negrini  habbia  carico  per 
l'amor  di  Dio  effa  Compagnia  ,  e  fuoi  Governatori  di  far  can- 
tare ogni  Sabbato  ,  e  tutte  le  altre  Vigilie  della  Gloriofiffima 
Vergine  dell'  Anno  in  perpetuo  le  Lettanie  della  Beata  Vergi- 
le in  detta,  Capeila  dalli  Fanciulli  &  altre  perlbne  divote  con| 

Z  Taf. 
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Faffittenza  iti  Molto  Reverendo  Arciprete  ,  o,  quello  impedito^, 
del  Reverendo  fuo  Capellano  ,  a  quali  detti  Reverendi  ,  o  ali* 
mno  ,  6  air  altro  che  affitterà  alla  detta  devozione  fra  dato  per 
detta  Confraternità  un  Tron  per  cadauna  volta  immediate  de 
volta  in  volta  ,  dette  Lettanie  cantate,  e  quelle  per  Suffragio 
dell' Anime  ,  e  remiffionc  delli  peccati  del  detto  Rev.  Tettato* 
re  ,  e  della  q.  Madona  Catherina  MalUna  fua  Benefattrice  *  Et 
nt  m  di(h  Teflavento,  ad  quem  &^ 


Mmsw  de  Bittams  Net.  CoUeg, 


m  quorum  fidtm* 
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APE  N  DICE* 


Dì  S.  Zenone  Ve/covo  di  Verona 


N  un  Mifcellaneo  fcritto  da  Bonzanino  del 
Muro-nuov«  Tanno  142^.  Indizione  VII.,  e 
che  fi  conferva  nella  Librerìa  di  quefta  no. 
bil  Famiglia  Saibante  ,  leggendoli  quefti 
Verfi 

Ambrofim  Dotyor  San&i  Zenonis  alumnus  9 
Nos  aìat ,  &  viti  a  depellat undique  dira 
impariamo  come  fino  a  quel  tempo  fapeafi 
in  Verona  che  S.  Zenone  fiorì  al  tempo  di 
S.Ambrogio,  e  non  nel  precedente  Secolo  fotto  l'Imperador 
Gallieno ,  come  lo  Scrittor  della  Vita  di  detto  Santo  lafciò  regi- 
ftrato  (a) ,  e  dopo  di  elio,  fra  gli  altri  ,  Giovanni  Manfionario; 
penfando  forfè  ,  che  quel  Gallo  (ù)  o  Gallieno  (c)  nominato 
dall'  Anonimo  Pipiniano  foflfe  1'  Imperador  fuddetto  ,  lo  che  è 
certamente  falfo;  perchè,  a  dir  vero,  fe  S.  Lucilio,  il  quale  del 
347.  fottofcrilTe  al  Concilio  Sardkefe  ,  fu  il  fefto  Vefcovo  di 
Verona  e  S.  Zenon  l'ottavo  ,  vede  per  fino  un  bambino  che 
quefti  non  fu  in  vita  ai  tempo  di  Gallieno  ,  il  cui  Impero  V 
anno  253  avendo  cominciato,  nel  %6%  ebbe  fine  . 

Vi  IZginone  Vefcovo  di  Verona. 

Giovanni  Emonio  nel  fuo  Libro  de  Vtris  llluflrib.  Augi*  Viviti? 

Z    z  da 


fa)  Notizie  delle  Chiefe  di  Verona  Lib.  I.  pag.  79. 

1J>)  Ivi  pag.  161.  ;         «    •  it       ,1  , 

*  ì  D  accento  aum.  I.  impreflb  m  quello  Libro  alla  pag.  ito 
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,dae(fo  l'anno  1630.  feri t co  ftampato  dal  P.  Bernard©  Pez  nelftro 
Tbefauro  uovi/fimo  T.  I.  P.  III.  Gap.  V.  pag.  633.  impariamo  ,  che 
il  detto  Velicovo  nell'  802.  in  Augea  ,  eh' è  un5  Ifola  nel 
Fiume  Reno  ,  Monaco  finì  fua  vita  ,  e  come  fu  feppellito  il 
fuo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  da  etto  fteflb  in  quel!'  Ifola 
edificata  e  confegrata  l'anno  jgg.  ;  e  come  da  que' Monaci  fi  fu 
annoverato  tra  Beati. 

De  B.  Eginone  Epifcopo , 

Egino  ortus  ex  Profapia  Alemanni*  nobilijjima  ,  fiquldem  Care* 
tus  Augufìus ,  cognomento  Magnus  ,An  quodam  Diplomate  fuum  ih 
lum  cognatum  vocat .  Promotus  ad  Epifcopatum  Veronenfem  nibil  an- 
tiquius  hahuit  ,  ut  A/emanniam  ,  natale  folum ,  reviferet  .  Abdicato 
proin   Epifcopatu  in  Augiam  fe  contulit ,        a  Waldone , 

,  Qongregationem  aferiveretur  ,  impetravit  .  E>^<?  kabha 

licentia  inferiorem  In  fai*  pattern  velut  Eremita  incolere  ,  templum 
nobile  non  tam  extruere  quam  redditibus  magnis  dotare  ,  Ò*  ingenti 
fanBarum  Reliquiarum  ,  te*  Ecclejìalhcorum  Vaforum  ,  ornatuumque 
tbefauro  locupletare  ccepit .  <g«^  Ecclefta  in  honorem  S.  Petri  Apoflo- 
losrum  Princifis  anno  709.  confecrata ,  dein  in  Prapofituram  eva/tt  y 
&  Patrono  ,  fuoque  Fundatori  Eginoni  tumulum  pr*buh  .  Mortuus 
vero  efl  Egino  plenus  dierum  &  "honorum  operum  Anno  pofl  Cbri- 
flum  natum  DCCCII.  3.  Cai.  Martii  ,  &  ut  dixi  ,  in  choro  Baftli. 
c*  fu*  tumulatus  efl ,  ubi  hucufaue  multis  Julftt  miraculis  ,  propi- 
tius  pr*fertim  febricitantìbas  .  Advertendum  hic  ,  mendum  wrepfiffe 
in  Cbronicon  Augi*  Germanicum ,  ubi  prù  3.  Cai.  Martii  legitur  3. 
Gal.  Maij ,  tawetf  e»  antiquo  Necrologio  facile  corri gttur . 

E  nel  medefimo  Volume  alla  pag.  726.  queft'  altta  memoria 
ancora . 

Egino  nobilijjima  Alemanni*  fìirpe  ortus  a  Carolo  Magno  Vero- 
na Infabrique  Urbi  Antifles  datus  ,  cum  Dioecefeas  illius  onus  & 
curam  aliquandiu  cum  gloria  juflinutffet  ,  Alemanniam  repetews  ^ 
Augienfes  Fratres  invi  fere  voluit  ;  quorum  confnetudine  mir  opere  de. 
leBatus ,  illorum  Congregaiioni  adferibi  poflulavit  ì  &  ultimam  In* 
fui*  partem,  ubi  /ibi  f olitane  vtBuro  babitaculum  conflrueret  ,  ini* 
petravit  .  Ibi  cum  anno  jpp*  fai  nominis  cellam  &  Ecclefiam  prò- 
priis  expenfts  condidiffet  ,  ipfeque  dedicaffet  ,  pofl  triennium  fanSe 
exatìum  vita  cefiit ,  &  ibidem  fepultus  efl  anno  802.  3 .  Cai.  Mart. 
Ve  eo  Cbronica  Augenfe  ,  Necrologium  auffius  auftor  Trans lat io* 
nis  S.  Marci* 

m 
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Vi  Rotaldo  Ve/covo  di  Verona . 

Oltre  le  furriferite  memorie  il  detto  Ugonio  caccolfc  anche  di 
Rotaldo  le  feguenti  ,  fecondo  le  quali  il  Vefcovado  di  Rotaldo 
non  dall'anno  8oa.  ,  ma  tre  anni  avanti  avrebbe  cominciato  9 
fe  non  vi  fi  feorgeflero  delle  notizie  che  aflblutamente  falle  ri» 
putar  fi  deono  ,  e  fingolarmente  ch'egli  circa  V  anno  830.  ab« 
bandonato  abbia  il  Vescovado  di  Verona ,  e  in  Augea  fiafi  trasfe- 
rito  ,  avendofi  ficuri  rifeontri  ch'egli  nell'840.  era  ancora  in  Ve« 
rona  .  Falfo  è  Umilmente  ,  ch'egli  per  danaro  ottenuto  abbia  da 
Giuftiniano  Doge  di  Venezia  il  Corpo  di  S,  Marco  Evangelica; 
effendo  certo  che  il  Corpo  di  detto  Santo  da  Alexandria  fu  re* 
cato  a  Venezia  nei!'  #28  ,  dove  fintantoché  edificava!}  a  di  lui 
onore  un  Tempio  ,  fi  venne  depofitato  nella  Chiefa  di  S.  Teo- 
doro: ond' era  cola  difficiliflima  altrove  trafportarlo  fenza  che  i 
Veneziani  tofto  non  fen' accorgeffero  .  Il  più  bello  fi  è,  che  nel 
tempo  ,  in  cui  fi  vuole  feguko  il  di  lui  trafporto  in  Augea  ,  il 
Doge  Gaxftiniano  era  già  morto,  onde  falfo  ù  che  da  quelli  Ro- 
taido l'abbia  ricevuto  .  Ma  non  è  d'uopo  intertenerfì  a  confu- 
tar quella  favola ,  mcrcecchè  effendo  ftaio  nel  fufieguente  Secolo 
il  dettto  Tempio  rinovato  fotto  il  Dogato  di  S.  Pietro  Orfeolo  f 
il  Corpo  di  S.  Marco  nel  primiero  ripofavafi  tuttavia. 

De  B.  Ratoldo  Epifcopo  . 

B.  Rotaldus  clarìs  in  Alemannia  ortus  Naìalibus  ,  Clerióutn  egiti 
fub  difciplina  prsditti  B.  Eginonis  Veronenfis  in  Italia  Epifcopi  • 
Sed  ubi  Egino ,  r slitta  Cathedra  Pontificia  ,  in  Augìam  ,  Monafti*> 
cam  vitam  profeffurus  fece  flit ,  Rotaldus  fanttus  Santi*  ad  Epijco* 
patum  fuffettus  ejl.  Qui  tamen  pofl  aliquot  annos  ejujdem  Religio* 
fw  viti?  defiderio  accenfus  ,  in  patriam  rediit  ,  Ù*  ut  prope  Ih  fu» 
lam  templum  cum  tedibus  extruere  /ibi  licerèt  ,  ab  Heitone  Abbate 
impetravit  .  Quod  deinde  templum  cum  ntarìis  Santtorum  Reliqutis 
ornare  in  animo  haberet  ,  fami  Harem  fibi  jufìinianum  quemdam  Ve- 
netorum  Ducem  fecit  ,  ut  data  altqua  pecunia  fumma  fiéi  de  infi» 
gni  alicujus  Sancii  corpore  circumfpiceret .  Fecit  ita  Venetus ,  ÌSt*  fta* 
tato  die  facrofantta  Marci  Evangeliftce  lipfana  Epifcopo  eidem  afìu- 
Ut  rogans  ,  ut  tacito  aliquandiu  S.  Marci  nomine  ,  Sancii  Valentis 
Martyris  &  Epifcopi  offa  dicerentur.  Tarvifti  etiam  eodem  tempore 
Santtorum  Gene  fi  i  &  Theopompi  Reliquias  non  minori  gaudio  acqui* 

fivit, 
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ftvit  ,  quas  Cella  nufer  a  fe  extrucla  intulit  .  'SauBi  vefb  Marci 
corpus  ad  Augiam  advenit  5.  ld,  Aprilis  anno  830.  Mortuus  veri 
efl  Ratoldus  plenus  honorum  operum  meritis  anno  Cbriftiano  874. 
Idibus  $cptembrisy  &  m  tempio  a  fe  Ratoldi  Cella  nominato  fepuU 
tus  efl.  Sed  fuo  loco  fermo  frequentior  de  hoc  recurret  .  ld  ex  E- 
gonis  lib.  de  Viris  Muflr.  &c.  a  Pe^io  editus  in  Tbefaur.  Anecdota 
T.  I.  P.  III.  cap.VI.  col.  feq.c  nel  medefimo  Volume  quel  che 

fcgue  • 

De  Ratoldo  Epifcopo  Veronenfì  *  \ 

Ratoldus  nobilis  Alemamnas  (  quem  inter  Beatos  p.  I.  c.  tf.  lauda- 
vimus  )  Eginonis  Veronenfis  in  Infubria  Epifcopi  primb  Clericus  fuit 
i&  Capellanus ,  dein  vero  propter  infignem  eruditionem  Ù*  vita  prò- 
bitatem  ad  eandem  Catbedram  efl  eveftus  .  Ubi  cum  commiffum  fi- 
dei  fua  gregem  verbo  (9*  exemplo  egregie  paviffet  ,  pofl  aliquos  e- 
lapfos  annos  Alemanniam  repetiit  ,  &  Augiam  Antecefforìs  more  in- 
viare ftatuit.  Quo  cum  veniffet  ,  a  pud  Heitonem  tum  forte  Abbatem 
inflitit  ,  ut  Eginonis  cellam  fibi  conceder  et  inhabitandam .  .  Quod  ubi 
ille  cum  Fratribus  recufaffet  ,  mox  Ratoldus  fubintulit  .•  faceret  ergo 
faltem  potejlatem  loco  in  fui  a  proximiore  ades  aliquas  cum  oratorio 
prò  fe  conflruendi  ,  curaturum  fe  ,  ut  ejus  beneficti  nunquam  Au* 
gienfes  Patres  pxniterent  .  Ergo  ultra  La  cum  inter  Occidentem  & 
Aquilonem  plagum  ei  fpatium  xoncejjìt ,  ubi  antea  nibil  prater  pau* 
cas  qnafdam  pifcatorum  domos  erat .  Ibi  Ratoldus  Nominis  fui  ceU 
lam  aufpkatus  cum  tempio  br#vi  ad  fafiìgium  perduxit ,  moxque  & 
aliquot  Santlorum  aquirendas  exuvias  animum  adjecit ,  quibus  Eccle- 
fiam  fuam  ornare  pojfet ,  Ù*  amplius  condecorare.  Quare  non  multo 
pofl  in  Italiam  regreffus  à  Venetorum  Duce  datà  prius  non  fpernen* 
da  pecunia  fumma  S.  Marci  Evangeli fla  corpus  impetravi  ,  quod 
deinde  una  cum  $$.  Genefii  &  Theopompi  Martyrum  Reliquiis  Tar» 
vifti  aquifnis  in  Patriam  advexit  anno  830.  Inde  Reliquia*  S.  Mar- 
ci &  Gene/ti  gratitudinis  ergo  Augienfibus  obtulit .  Sacra  verò  B. 
Theopompi  offa  cella  fua  intulit  ,  cui  fucceffu  temporis  Oppidum  ac 
fiegoja  emporium  ab  eo  Katoldt  cella  vocatum  accrevit  .  Eo  dein- 
de  loco  poflea  quam  Ratoldus  in  magna  fanUitatis  opinione  vìxif- 
fet ,  dkm  tandem  c(au/it  extretmm  anno  874.  Id.  Septembris  ,  ibidem* 
que  tumulatus  efl ,  cuius  magnificum  fepulcrum  ad  bue  bodie  in  pa- 
tochiali  tempio  ante  chomm  public^  confpicitur  ,  dignoque  in  bonore 
babetur  .  Agunt  de  eo  Necroìogium  noftrum  auBius  ,  Contrada  »** 
Ghronico,  Cbronicon  Augia  ,  Autlor  Anonymus  in  hi  fiori  a  $.  Mar* 
ti%  Munotenus  lifa  $.  Cofmogr.  cap.  214.  lacobus  Merckìus  in  Ca 
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talogo  Bpifcopomm  Cónftantìenfium  in  Epifcopo  Gibhardo  L  14.  ibi» 
defn  Part.  111.  cap.  XI 7.  col.  jzp.  feq. 

Per  altro  fe,  fecondo  quelle  notizie,  il  Vefcovado  di  Rotalda 
dall'anno- 799.  cominciar  do veflfe  ,  luogo  alcuno  al  fuppolìo  Ve- 
feovo  Aldone  non  fi  refterrebbe.  Che  Eginone ,  e  Rotaldo  tra  il 
numero  de' Beati  in  Augea  tenuti  fieno  ,  certa  cofa  è,  che  dalla 
Chrefa  Veronefe  mai  per  tali]  furono  conofeiuti  .  E  di  qui  ne 
inferifeo  io  ch'ella  non  fenza  fondamento  prefo  abbia  a  vene- 
rare gli  altri  trentafei  Vefcovi  Veronefi  ,  che  per  Santi  riconob- 
be e  rieonofee;  meatre  fe  in  quello  ignorantemente,  e  con  fati* 
lità  foverchia  proceduto  aveffe  ,  come  V  erudito  P.  Sarti  feco  fteflb  fi 
va  immaginando  ,  non  folo  i  fuddetti  due  ,  ma  quanti  altri  di 
lei  Vefcovi  follerò  (lati  altrove  quai  Beati  venerati  ,  anch' eli* 
naturalmente  venerati  avrebbe . 
L  - 

Di  Lotario  Im  per  ad  ore ."' 

BàcchèY  queft'  Operetta  non  poco  ferve  a  leggere  puY  diritti* 
mente  alcune  delle  notizie  contenute  ne'  Volumi  già  per  noi 
pubblicati  ;  fappia  il  Lettore  come  ,  per  inavvertenza  degP  Im- 
preflfori  ,  alla  pag.  27.  del  fecondo  Volume  della-  fecónda  Parte 
delle  Cronache  del  Zagata  fu  (lampa to  all'anno  818,  che  Lodo- 
vico e  Lotario  reggeano  in  quel!'  anno  l' Imperio  infieme,  quan- 
do ciò  all' 8*q.  ,  fecondo  il  noftro  manoscritto,  ftampar  doveanoj 
&  però  quella  pagina  deve  efTer  corretta  a  quella  foggia 

Imperatori 

Lodovico . 
Lodovico ,  e 
Lotario . 

Della  Ifcrizjone  di  Pacifico  » 

Pacifico  fu  Arcidiacono  delta Chiefa  Veronefe,  e  quaf  uomo  er 
fi  foffe  imparafi  dalla  Ifcmione  che  tuttavia  efpofta  fi  vede  nella 
Cattedrale  ,  (a)  fe  però  a  quella  fede  predar  fi  debba,  feorgen- 
dovifi  de'  caratteri  ,  per  i  quali  non  coeva  è  da  riputarfi  .  La 
data  ad  effà  Ifcrizione  fottopofta  è  dell'  84Ó.  Indizione  X.  Dicefi 

in 
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Bernardo. 
8  zo*  Lotario . 


i*)  Notiaic  Stez*  ielle  Chiefe  di  Yeioaa  Lib>  L  jpag.  14& 
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in  effacheil  detto  Arcidiacono  pafsò  di  quella  vita  L'amilo  2%  di 
Lotario  Cefare,  c  quefti  anni  all'  846*.  perfettamente  corrifpondo* 
no  .  Dicendo  però  ,.  che  ciò  fuccefle  nel  nono  giorno  delle  Ca« 
lende  di  Dicembre,  cioè  addì  23.  Novembre,  la  notte  della  Do* 
menica  ,  quefto  non  è  certamente  vero  ,  mentre  la  notte  2.3. 
Novembre  dell'  846.  era  la  precedente  al.  giorno  di  Mercordì  . 
Dice  in  oltre  che  durò  nell' Arcidiaconato  43.  anni ,  lo  che  fera- 
bra  non  eflerc  fimilmente  vero  ;  perocché  le  vero  fia,  che  nell' 
$06.  (a)  Tifone  era  Arcidiacono ,  «  neH'84J.  (ò)  quell'Audone, 
che  fu  poi  Yefcovo  di  Verona  ,  fuppofto  che  Pacifico  nel  detto 
anno  8od.  fia  flato  creato  a  Tifone  fuceflbre  ,  e  moriffe  poco  a« 
vanti  T84S.,  non  farebbe  (lato  Arcidiacono  fe  non  fe  anni  30. 

Vi  Bernardo  e  Tebaldo  Vefeovi  di  Verona» 

In  antico  Necrologio  del  Monifter©  di  S.  Michele  in  Campa* 
gna  fi  fia  notato  ,  che  il  Vefcovo  Bernardo  il  dì  primo  Dicern* 
bre  11 35.  finì  fua  vita: 

f.  KI.  Dectmbris  .  Obìtm  Vimini  Bermi  di  Religiofi  Epifcopi  Ve* 
vonenfis.  M.C. XXXV. 

Nella  Lapida  efpofta  nella  Chiefa  di  S.  Croce.  dc'RR.  PP.  Cap- 
puccini f  c,  )  fi  fa,  menzione  del  detto  Vefcova  Bernardo  ,  ed  è 
fpiegato  che  Tebaldo  gli  fu  creato  lucceflore ,  e  come  quefti  nel 
quinto  giorno  di  Agofto  pafsò  a  miglior  vita  :  Succejfm  (  così  V 
Iscrizione  )  magms  vir  Cbrijli  forte  Tebaldm  :  Augufti  Nonis  it 
fuper  aftra  polis  .  L'  anno  non  vi  fta  notato  ,  ma  deefi  fuppor- 
re  il  1157.  1  *n  cui  Ognibene  gli  fu  creato  fucceffore  .  E  quin* 
di  fi,  può  eziandio  argomentare  dell' età  di  detta  Ifcrizione  • 

Dell'Ornamento  di  R^venn*^ 

Là,  dove  s'è  difeorfò  per  noi  deli* Ornamento  dato  fuori  daM* 
erudito  P.  Sarti  ,  s'  è  detto  che  la  mano,  pofta  nel  mezzo  della 
fafeia  fuperiore  d'  effb  ornamento  ,  appare  traforata  fia  dubi- 
tando alcuni  che  non  una  piaga  ,  ma  piuc:cfto  un  occhio  nei 
mezzo  di  effa  mano  ricamato  efier  vi  poffa^  noi,  per  chiarirci 
della  verità,  pregato  abbiamo  il^  noftro  P.  D,  Giufeppe.  Varefco 
Monaco.  Benedettino  in   S.  Zenon  Maggiore  ,  acciò  volefs'  ei 

feri- 

(a)  Notizie  Stor.  delie  Chiefc  di  Veaena  LjE  t  pag.  &~ 

(b)  Ivi  pag,  176. 

(c)  Ivi         11,  j>ag.  5^4, 
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fcrivere  al  P.  £>•  Giufeppe  Bortoletti  fuo  Monaco  in  Ravenna  t 
perchè  quefti  porcar  fi  voleffe  ad  offervare  diligentemente  quella 
falcia  in  cui  la  detta  mano  fta  ricamata  ,  per  ifcoprire  in  fatti 
fe  occhio  o  piaga  in  quella  comparifca  .  Fummo  tofto  cortefe- 
mente  favoriti,  e  nel  propofuo  ia  feguente  Lettera  è  di  là  per-, 
venuta 

Fuori 

Al  Molto  Rev.  Pad.  Padrone  Colendiff. 
Il  Padre  D,  Giufeppe  Varefco  Procurata 

di 

S.  Zenone  Magg. 


■  Verona 


Dentr© 


Amico  QariJJimo 

S,  Vitale  Ravenna     Settembre  1756. 

Subito  avuta  la  carijfxma  voflra  mi  portai  a  Claffe  ,  ma  effendi 
-il  Padre  Bibliotecario  fuori  ,  lo  incontrai  poi  per  ta  flraàa  ,  e  nel 
giorno  dopo  mi  portò  in  S.  Vitale  il  confaputo  Dittico^  e  mi  lafciè 

quel  pe^p  5   nel  qttale    v  c  la  mano    aperta  ,    ed  avendola  offervatà 

co  miei  Oberici  ,  e  non  potendo  dirvi  a  Volutamente  fe  la  macchia  9 
che  vi  fta  in  me^xp ,  dinoti  una  piaga  ,  per  n$n  averne  mai  vedute 

di  color  auguro  5   ovvero  un  occhio  ,  per    effere  differente  da  auel~ 
lì  y  cti*  hanno   le  altre  figure  ;  ho  fregato   il  noftro  Padre  Maefìm 
Molin  a  farmene   una   copia  efatta  ,    che  qui  v  accludo  ,  e  fiate 
ficuro  effer  fimile  in  tutto  a    e  voi  fatte  il  conto   di  vedere  F  Ori* 
finale  y  ec9  " 


Voft.  Obblig.  Servìd.  Amico  ver* 
J),  Giufeppe  Maria  Sorto/etti  * 


A  *  <&tó 


■<2aetto  accuratiflimo  Difegno  pertanto  nella  noftra  primiera 
^opinione  ci  conferma,  cioè  che  la  mano  fia  trafforata,  e  poterli 
al  più  aggiugnere  che  la  tefta  comparifca  di  un  chiodo  «ella  pia- 
ga conficcato.  L'Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Enriquez  di  F.  M., 
per  annuire  al  defiderio  del  P.  D.  Giufeppe  Bianchini  ordinò 
in  Ravenaa  che  de'  tre  pezzi ,  che  rimangono  di  detto  Ornamen» 
to  in  quel  MonHtero  di  Claffe  ,  fofle  un  accurato  difegno  in  pit- 
tura rilevato  ...  Quello  difegno ,  capitato  indi  in  potere  del  fuac- 
cennato  P.  Bianchini  ,  venne  pofcia  dallo  fteflb  Padre  regalato 
al  celebre  Sig.  Prevofto  Francefc'  Antonio  Gori  Firrentino  .  Lo 
che  avendo  penetrato  noi ,  abbiam  pregato  il  mentovato  Signor 
Prevofto  che  volefle  permetterci  di  eftrarne  copia  per  mandar- 
la con  quefta  Operetta  in  luce  ,  penfando  che  foflero  i  detti  tre 
pgai  dall'Originale  -niente  differenti  ;  ma  dal  centone  9  accura- 
ta- 
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tamente  rilevato  dal  P.  Molin  ,  avendo  noi  fcorta  non  efTerc 
flati  quelli  con  la  dovuta  efattezza  rilevàti  ,  opinione  cangiata 
abbiamo,  e  la  rifoluzione  anzi  prefa  di  dar  fuori  la  fola  figura 
dal  detto  Padre  rilevata,  unitamente  al  difegno  dato  fuori  dì  ella 
tre  pezzi  dal  P.  Sarti  ,  coli*  imagine  di  S.  Fermo  però  dipinta  , 
come  in  uno  deili  tre  pezzi  fatti  copiare  dal  Sig.  Cardinale  fud- 
detto  fi  fta  e  giace  ;  penfando  noi  per  quelli  poter  gii  Eruditi 
venir  in  cognizione  della  vera  forma  ,  fimetria  e  grandezza  dei 
citato  Ornamento  <, 

Giunta  £  e  correzione  alla  Serie  Cronologica  de9  Governatori 

di  Verona  0 

1508.  Francefc*  Garroni  reffe  Verona  con  titolo  di  Podeftà  fi- 
no  in  Giugno  del  1500.  ,  quando  la  Città  venne  in  potere  di 
Maffimigliano  Imperadore;  dal  quale  vi  fu  fpedito  con  titolo  di 
Luogotenente  Giorgio  Naidek  Vefcovo  di  Trento,  non  il  Ma» 
druzio,  come,  fulla  fede  degli  Scrittori  noftri ,  altrove  s'è  det- 
to  (a ). 

15 14.  Lodovico  dalla  Torre  era  Podeftà .  Morì  In  quell'anno  (  b  ) 
il  Naidek,  onde  il  Conte  di  Cariati  fu  dichiarato  Luogotenente 
in  fu  a  vece,  e  continuò  fino  all'anno  1517.  in  cui  ritornò  Ve« 
rona  fotto  il  Dominio  della  Repubblica  Sereniffima-  di  Venezia  ^ 


I  L     F  1  N  E, 


Aa 


Nor 


(a)  Zagata  Cron.  Voi.  II.  della  II,  P.  pag.  fi, 
(*}  Ivi  Voi.  L  della  II,  P.  pag.xóo» 


i88 


NOI 


RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Ap* 
provazione  del  P.  F.  Gioì Paolo  2jafparella  Inqui- 
ifitor  Generale  del  Sant*  Officio  di  Venezia  nel  Libro1 
intitolato  Documenti  che  vanno  in  feguito  alle  due  Dif- 
fert anioni  di  Giambattìfla  Biancolini  MJf.  non  v*  elìer 
cofu  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  &  pari- 
mente, per  Atteftato  del  Segretario  noftro,  niente  con- 
tro Principi  &  buoni  coftumi  ,  concediamo  Licenza  a 
Dionifeo  Raman^im  Stampator  dì  Verona  ,  che  poffi  efV 
fere  ftampato,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,  &  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Li- 
brarie di  Venezia,  &  di  Padova» 

Dat.  li  s»  Gennajo  1756.  M.  V: 


( Zuane  Querini  Proc.  Ref. 

(  Alvife  Mocenigo  cjò.  Cav.  Re£ 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  58.  al  num.  $6p 

GJacomo  Truccato  Segr% 


Addì  18.  Gennajo  1756.  M.  V. 

Regi/tratto  nel  Magiftrato  Eccellentiffimo  degli  Efe 
cutori  contro  la  Beftemmìa. 

Francefco  Bianchi  Segr. 
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Corrado  1*57 
Rotaldo  Vefcovo  di  Verona  l'anno  XVII.  di   Lodovico  e 
Lotario,  cioè  dell'  836 ,  fu  al  Concilio  di  Mantova,  de  X$h 
beis  Monumenta  Ecclefue  Aquilejenfis  fag.  435.  A. 

Giovanni  Vefcovo    di  Verona   V  anno  primo  di  Corrado 
Imperadore  intervenne  al  Concilio  Romano.  Ivi  pag. 
e  vi  fi  ricorda  un  Concilio  tenuto  già  in  Verona. 


